BIBL. NAZ. 
Vitt. Emanuele IIl! 


166 
| B 
247. 


ail 


Î 
| 


DELLA 


CHIESA GALLICANA 
LETTERE AD UN RUSSO 


SOPRA 


L’ INQUISIZIONE DI SPAGNA. 
O PE R Ji, 


Sicnor Covre GIUSEPPE DE MAISTRE, 


ANTICO MINISTRO DI S. M. IL RE DI SARDEGNA ALLA CORTE DI RUSSIA 3 MINISTRO 
DI STATO, REGGENTE DELLA GRAN CANCELLERIA , MEMBRO DELL’ ACCADEMIA 
REALE DELLE SCIENZE DI TURINO 3 CAVALIERE GRAN-CROCE DELL ORDINE n 
LIGIOSO E MILITARE DI 8. MAURIZIO E DI &. LAZZARO, 


ist 


Î 


DELLA il 


CHIESA GALLICANA 


seL 
SUO RAPPORTO ; ' 
COL SOVRANO PONTEFICE, 
PER SERVIRE DI SEGUITO 
ALL’ OPERA INTITOLATA 
DEL PAPA 
DEL SIG. CONTE DE MAISTRE. 


. SECONDA EDIZIONE ITALIANA RIVEDUTA E CORRETTÀ SULL’ORIGINALE, 


CON NOTE 


NAPOLI 183}: < 


ITPASO 


DALLA TIPOGRAFIA DELLA BIBLIOTECA CATTOLICA. 


Col dovuto permesso, 


«L. 


ge 


“, 


3} 
: 
: 


-.- 


de 


Ci 37 RAVE AZIONE) 21 e; 
N RI I - Lai 108 : ° SRI 
Ate pit 
4 opera che. segue formava «‘primitivamente 
il V Libro di un’ opera- intitolata: Del Papa, 
della quale se ne farà forse da noi una nuova edis 
zione. Sarà questa preceduta da una. prefazione, 
nella quale l’autore espone. le rigioni che lo 
determinarorio ;a separare questa ultima - pàvte 
:dai quattro libri precedenti: pér formar@un opu- 
scolo. a paste. Del :resto .non ignora il:perico- 
do di. una ‘stampa ,: che andrà infallibilmente:a 
‘cozzare con molti pregiudizj, ma di ciò confessa 
di. non darsene alcuna briga. Si giudicherà j si 
«penserà come si vuole :' sicuro delle sue inten 
‘zioni, non si occupa che dell’avyenire, Sarebbe 
molto cieco. .e- ridicolo ‘tino scrittore che si lu 
singasse di andar esente da opposizioni, combat 
-tendo, di;fronte preginudizj di corpo, o di nazione. 
L''antorerha detto al Clero di Francia - 
Abbiam, bisogna di goi per ciò che si prepa- 
ra. Non ‘ebbe imai un ‘complimento più lusin- 
Ghiero = toccagia ‘Ini a Fiflettervi. 1 (0; n 


Ino, nonagiunge È cosa’ alcuna di grande senza 
pene e sagrifizj, e Questa leggesi verifica spe- 
cialmente in materie religiose con una magni- 
fica severità, il sacerdozio francese non debbe 
lusingarsi d'esser messo în capo di un’opera che 
si produce senza che a lui costi alcuna fatica. 


Il sacrifizio di certi pregiudizj. favoriti, succhiat 


è 


H 

col latte, e cangiati in natura, é senza dubbio 
difficile nel tempo stesso e doloroso: non per- 
tanto non si debbe titubare : una grande ricom- 
pensa è serbata ad un gran coraggio. ’ 

Quando pure accadesse all’autore di tratta- 
re, senza una estrema dilicatezza, autorità, che 
peraltro si venerano come oracoli, è persuaso che 
gli si'*passerebbe per buonala sua franchezza, non 
potendo mai un innocente logica offender persona 

Non v'ha dall'altro canto cosa alcuna che 
facilmente-si riconosca da qualunque orecchio 
giusto, quanto la voce di un amico; e tutto 
conduce a credere, che in questa occasione niu- 
no «potrà prender abbaglio : se altrimenti acca- 
desse, la giustizia che debbe farsi all’ autore 
non sarebbe che ponderata, e con questa fer- 
ma persuasione si crederebbe appena obbligato 
di aggiornare la sua riconoscenza. 

Alcune ragioni relative alla sua attuale si- 
‘tuazioue l’ obbligano a far notare, che que- 
st'opera, del pari chegquella da cui è distac- 
cata, fu scritta nel 1817in paese distante 500 
leghe da Parigi, e da Torino@WÈ non pertan- 
tanto possibile che s'incontrino , a ciò che 
gli sembra, alcune citazioni aggiunte poste- 
riormente , ma che cominciano anch’ esse ad 
invecchiare. Possa il soggetto del libro anch’ es- 
so invecchiare , e richiamare senza posa una 
di quelle umane miserie, che più all’ antica 
storia non appartengono. 

Agosto ‘1820, 
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Lo das Del A 
CHIESA GALLICGANA 
NEL SUO RAPPORTO |, 


CON LA SANTA SEDE, «. 


. 


Dai LIBRO I. 


OVE SI TRATTA DELLO SPIRITO DI OPPOSIZIONE 
ALIMENTATO IN FRANCIA CONTRO LA 
S. SEDE, E DELLE'SUE CAGIONI. 


=—_jiote } uu 
CAPITOLO PRIMO. 


OSSERVAZIONE PRELIMINARE. 


P erchè si dice Za Chiesa Gallicana 3 come si dice 
la Chiesa Anglicana? E perchè non si dice la Chie- 
sa Spagnuola , la Chiesa Italiana , la Chiesa Po- 
lacca ec. ec. ? . ; 

Siamo alcuna volta’ tentati a credere , che que- 
sta Chiesa avesse qualche cosa di particolare , posta 
fuori della grande superficie Cattolica, e che questa 
qualche cosa dovesse pure , come ogni altra, che ha 
esistenza , avere il suo nome QAR 

1 Così la intendea Gibbon’, allorchè ;' parlando 
della Chiesa gallicana, diceva — collocata fra gli ol- 


- 


2 DELLA CHIESA GALLICANA. 
tramontani , ed i protestanti, -è bersagliata dai colpi 
d’amendue i partiti — (1). | dr , 

Son ben alieno dalì’ usurpare letteralmente: questa 
espressione ; ho all’ apposto soventi volte professato una 
fede contraria, e‘neffcorso di quest’ opera si leggerà 
sulle prime , che se v' ha cosa generalmente cono- 
sciuta si è ghé!lua Chiesa gallicana; .se se ne trag- 
gano alcune opposizioni accidentali e passaggere , 
ha sempre professato i sentimenti della Santa Se- 
de — (2). 

Ma se non si debbe letteralmente prendere l’ os- 
servazione di Gibbon, non si ha neppure da intera- 
mente, sprezzare,, Giova anzi sommamente conside- 
rare come un uomo profondamene instrutto , e in- 
differente’ per altra parte ad ogni’ religione , guardasse 
la Chiesa gallicana , che più non gli sembrava , a ca- 
gione del suo partitolare carattere , appartenere intie- 
ramente alla Chiesa romana... ...-.-..-- 

Se noi medesimi attentamente esaminiamo questa 
bella porzione della Chiesa universale, scopriremo for- 
se, che a dei è actaduto ciò che a tutti gli uomiui, 
anche i più saggi, divisi siano 0 riuniti, di dimen- 
ticare cioè ciò che loro importa più-di non dimenticar 
mai, vale a dire ciò che sono. ì 

La Chiesa gallicana onorevolmente abbagliata da 
un merito trascendente ha potuto talvolta , in contem- 
plando troppo se stessa, non rammentare, o non ram- 
meutarlo abbastanza di non essere che una provincia 
del cattolico impero. i 

Hanno ‘quindi avuto origine quelle frasi sì cono- 
‘sciute in Francia : Noi crediamo , non crediamo, 


‘ opiniamo in Francia ec. come se. il restante della 


U 


BR ATZORI SS SS TRI 
(1) Istoria della Decadenza in 8. T. IX, pag. 3io. 
nota 2. i 


(2) Lib. II. Cap. IV. 


LIBRO. IL CAP. 1. : à 
Chiesa obbligato fosse di credere o tenere , ciò che si 
credeva, 0 teweva ‘in Francia ; Questa parola Noi non 
ha alcun senso, nell’ associazion cattolica a meno che 
non si riferisca atutti. È questa la nostra gloria, il 
nostro distintivo carattere, ed è manifestamente quel- 
lo della verità. i pa » 
L’ opposizione, francese ha cagionati grandi ma- 
li al cristianesimo; ma troppo vi vuole per incolpare 
di questa opposizione la Chiesa -gallicana , alla quale 
non. si può far rimprovero , se non che della sua ade- 
sione alla dichiarazione del 1682. È quindi di somma 
importatza -fare--. a dir così, la sezione di questo sven- 
turato spirito ,. onde sia a ciascuno attribuito ciò , 
che a buona ragione gli appartiene(*). d° 
È, * 


FOCA 


(*) L’ autore parla quì della opposizione francese ad al- 
cune massime “del restante cattolicismo- del mondo , con l’ asa- 
ta generalità del concetto comune , chè ci fa intendere tutti 
‘i Francesi ‘stabiliti in quelle opinioni, e moralmente tutti i 
membri della Chiesa Gallicana aderenti alla Dichiarazione 
del 1682. E questo è un concetto volgare, da ristringere per 
avventura dentro un pomerio<assai limitato anche in Francia da 
e che a escire un'poco dai’ Parlamenti. dallasFacoltà'teologi- 
ca della Sorbona , e dagli Scrittori di*privilegio reale , a” qua- 
li solamente per unisètolo intiero è stata permessa la stam- 
pa, e il publice'ur se -favorivano la dichiarazione $ escendo 
da queste poche lingue , che si prendono alla. volgare per 
la voce della Francia , ‘ogni attento conoscitore troverà a 
cento prove, ch'è un' assai piccola Francia quella che asso- 
lutamente in proposito usiamo dir Gallicana. 

Ta rivoluzione , che ci ha posti in un più esteso , e più 
franco commercio di tanto Clero sbalzato di quà da' monti, 
e di tanto del nostro trasportato al di là , ci ha dato luogo 
quasi a contare sul numero degli allievi della Sorbona, e dì 
quelli che erano stritàReostretti a giurarle ex officio , gli ade- 
renti alle famose Zibertà dette poi della Chiesa Gallicana. 
Ne è avvenuto, come è stato di poi nel 1789 e seguenti per 
le cose civili per giudicare della opinione razionale su' voti 
de’ Rappresentanti , che mandarono Luigi XVI. alla piazza del 
A nome della Francia, 


i DELLA CHIESA GALLICANA. 


CAPITO: L0**II 


DEL CALVINISMO , E DEI PARLAMENTI, |. . 

Le grandi rivoluzioni , le grandi scosse morali , 
religiose , 0 politiche lasciano sempre dietro toro qual- 
che -vestigio. Il Calvinismo nacque in Francia : la sua 
patria vigorosa abbastanza per vomitar il veleno ne 
rimase ciò non ostante notabilmente affetta. Si vide al- 
lora ciò che eternamente in qualunque rivoluzione si 


Quella specie di umanità, che ce ne è egmparsa al di 
fuori, non s'è avuta su'quattro articoli che per mezzo d'una 
oppressione vegghiante, e continuata al di dentro per non fa- 
re escir sillaba d' opposizione. La celebre Lettera di Luigi XIV. 
a Innocenzo XII. in ritrattazione degli Atti del 1682, è sta- 
ta per più d' un secolo. un mistero Eleusino in tutta la Fran- 
cia. Quel mondo letterario ha vivuto nello spavento dell’ u/- 
tramonitanismo è più che dell’ imputazione di maestà. L'Autore 
stesso ( Chap. VI. Liv. II. p. 163, ) ha notato gli sforzi fat- 
ti per occultare al mondo l' indicata lettera del gran Luigi, 
fino a tener soppresse ) forse per questa sola inserzione , le 
gloriose opere del Presidente d'Aguesseau benchè perfetto galli- 
cano , fino al 1789. Che però la non si conoscesse in Italia fino 
al 1732, non sussiste: poichè Berruyer l’avea già stampata vi 
vente ancora Luigi XIV. nell’ Exam. du quatrieme Article de 
la Declar., e l'Opuscolo rimase meno occulto fra noi, che non 
in Francia. Quando la rivoluzione messe a capo di lista la 
lihertà delle opinioni e della stampa, fu subito tale l' impe- 
to di chi si credè emancipato per dir contro le libertà Gal- 
licane, che mosso in confusione il partito , fu spinto fino al 
ridicolo della contraddizione del famoso progetto di Legge 
d' eccettuare le sole stampe che impugnassero la dichiarazio- 
ne, e bisognò rallentarsi per won esser presi a fischiate. Tan- 
to si era sicuri del poco gallicismo delle Gallie ! Esse furono 
inondate subito di scritti delle migliori penne , che mostra» 
no come sarebhero state trattate sempre quelle novità perni» 
ciose, se la forza dell’oppogizione non avesse perpetuamen- 
te assediati tutti i canali di pubblicarla. Noì stessi avemmo 
occasione due anni sono d’ esibire un curioso anedotto ( Frut- 
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vedrà : muojono elleno , ma lo spirito che le paîtorì 
alla lor morte sopravvive. Ciò principalmente si avve- 
rò in Francia nelle difficoltà che insorsero contro l’ ac- 
cettazione pura , e semplice del Concilio di Trento. 
Indarno tutti gli Arcivescovi e Vescovi di Francia in 
corpo » riconoscono € dichiarano nell’ assembramento 
» del 1615 ch’essi sono obbligati per dovere , e co- 
» scienza di ricevere , come dilfatti hanno ricevuto , 
» il detto Concilio (1) ». 

Indarno questo corpo illustre dice al Re — Sire, 
il Clero di Francia vedendo che discapita l’ onor 
di Dio , e di questa Monarchia Cristianissima , la 
quale , dopo tanti anni con sì alta meraviglia del- 
le altre nazioni cattoliche , porta in fronte questa 
impronta di disunione , supplica vostra maestà, acciò 
le piaccia , cogliendo questa gloria della sua coro- 
na, di ordinare che il Concilio generale , ed ecu- 
menico di Trento sia accettato, etc. — Invano il gran- 
de Cardinale di Richelieu parlando a nome degli sta- 
ti generali di questo anno medesimo 1615 diceva al 
Re: Tutte le riflessioni si accordano a muovere 
Vostra Maestà a ricevere, e far pubblicare questo 
Santo concilio ......la bontà della cosa, offren- 
dovi di giustificare che non havvi in questo Conci- 
lio cosa, che non sia ottima : l’ autorità della cau- 
sa... ... il frutto che produconole sue costituzio- 
ni in tutti paesi ov elleno sono osservate (2). 


ti della Polemica. Roma 1820. pag. 280. ) d'un Consulto 
originale, che ci fu fatto dal Clero della Loira. che il dì 
10 Maggio 1820 si trovava ancora sule cose del 165. a prin- 
cipio della questione, fino a.domandarci se potevano assolversi 
quegli Ecclesiastici, che avendo studiato in Sorbona, vole- 


vano sostenere tutte quattro , o anche una. sola delle propo- 
sizioni dette Dottrina della Chiesa di Francia, 


3 Memoria del Clero pe l’ Anno 1615. 


2) Discorso citato nell’ Antifebronius vindicatus del P. 
Zaccaria, Tom. V. Epist. 2. pag. 93. 
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+ Nulla potè vincere la opposizione calviuistica , che 
rissaldava ancora una folla di spiriti:fed accadde ciò , 
che jsì spesso si è riunovato in Francia , cioè, che 
nelle questioni ecclesiastiche i Prelati sono obbligati 
di cedere alla -poteuza laica ; che chiama questa euor- 
me assurdità Ze Libertà della, Chiesa. 

1l terzo stato , e vale.a dire .il più gran mume- 
ro, fu quello che si ‘oppose all’ accettazione del Conci- 
lio, e doveva essere così , avvegnachè nel Protestan- 
tismo havvi un.carattere democratico nato, fatto pier se- 
durre da tutte le parti;il secondo ordine. ) 
si. 9 immaginò dunque nel partito: di .opposizione il 
ripiego:-di ricevere il Coucilio. in quanto al Donna (e 
bisognava beu accettarlo) mà mon in ‘quanto alla.di- 
sciplina. » VI 

+ Tanto peggio per la Chiesa gallicana che fin d'allora 
ha portato in fronte questo marchio di divisione (2). 

Ma quali furono i veri-autori di utia singolavità 
così ingiuriosa ; e sì autenticamente riprovata dal Cle- 
ro di lFrancia? Z'urono Giureconsulti. profuni y o: li- 
bertini , i quali facendo ad ‘alta voce., sentirè le li- 
bertà vi hanno recato colpi mortali, spingendo: finb 
all’eccesso i diritti del Re, i quali inchinano-alle 
massime degli eretici moderni, ed esagerando i'di» 
ritti del Re, e quelli dei Giudici laici suoi officiali; 
hanno somministrato uno: de’ motivi, i quali impe- 
dirono l'accettazione del concilio» di Trento(2). 

Lo spirito del secolo XVI. fu principalmente nu- 
drito, e propagato in Francia dai Parlamenti ,.e. più 
d’ ogni altro da quello di Parigi il quale guadagnava 
e dalla capitale ove risiedeva, e dai personaggi, che 
talvolta vedeva sedere con esso lui, una certa prima- 
zia della quale ha fatto grande uso ed abuso. 


1) Sopra. n si 
2) Fleury sulle libertà della Chiesa gallicana ne suoi 
opuscoli pag. 81. i 
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Protestante nel: secolo XVI, tromboliere , e gian- 
senista nel secolo XVII , filosofo finalmente, e repub- 
blicauo negli ultimi anni della sua vita, troppo spesso 
il Parlamento si è inostrato in contraddizione colle ve- 
re massime fondamentali dello Stato. amo 
. Si distingueva non pertanto per grandi virtù, gran- 
di copmesdÌ , € per una integrità ben più grande di 
«quella che forse immaginavano parecchi stranieri ingan- 
vati dalle pasquinate francesi. *” 
Potevasi anche credere , che avendo ogni gover. 
no bisogno. di una opposizione qualunque, i parlamenti 
erano buoni sotto questo rapporto , cioè come corpi di 
opposizione. Non ho io quì la voglia di esaminare se 
fosse o no legittima tale opposizione, e se î mali che 
ha cagionato lascino por mente ai servigi che la par- 
lamentaria autorità ha potuto rendere allo stato colla 
sua azione politica ; osserverò soltanto che l’opposizio- 
ne per sua natura nulla produce: ella non è fatta per 
creare , ma per impedire -che si crei; bisogna temer- 
la, e non fidarsene; da lei non comincia alcun legit- 
timo movimento , è destinata all’opposto a rallentarlo 
in alcune circostanze più o meno rare , per tema che 
certe pietre non si riscaldino pel soffregamento. . - 
Laonde per. non.andar lungi dalla materia che © 
tratto , farò meglio osservare , che il carattere più di- 
stintivo , e più invariabile del Parlamento di Parigi si 
rileva dalla sua costante opposizione alla Santa Sede. 
Le grandi magistrature francesi non hanno mai su que- 
sto punto variato. Nel secolo XVII contava già fra i 
suoi principali membri dichiarati protestanti , quali era- 
no 1 presidenti de'Thou , de Ferrière , etc. Si può 
leggere il carteggiandì,questo ultimo con Sarpi, nel- 
le opere di questo buon firatacchione : vi si vedran- 
no le profonde radici che il protestantismo aveva git- 
tate nel parlamento di Parigi. Quei che non hanno da 
per se potuto esaminare: questo fatto importante ponno 
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alla testimonianza affidarsi di un nobile Pari di Fran- 
cia , il quale confessa in un’ opera moderna , su cui 
ho tratto grande profitto, che certe corti sovrane di 
Francia non avevano potuto tenersi in guardia con- 
tro il nuovo sistema ( del protestantismo ); che pa- 
recchi magistrati n° erano stati infetti, e non pare- 
vano più disposti a pronunciare lè penc-fulminate 
contro coloro de’quali professavano la credenza (1). 
Erasi questo medesimo spirito perpetuato fino a’nostri 
giorni nel parlamento per mezzo del giansenismo, che 
non è in sostanza, se non che una fase del calvinismo. 
I nomi più ‘venerabili della magistratura n’erano mac- 
chiati, e non so bene se il filosofismo de’giovani fos- 

se maggiormente nocivo allo stato. » 
Il Concilio di Trento per giusto titolo essendo 
«di tutti i generali Concilj il più famoso , ed il gran- 
de oracolo anti-protestante, non piaceva alla magistra- 
tura francese precisamente a cagione della sua autori- 
tà. Si ascolti su questo punto un’altra volta quel ma- 
istrato che ho citato testè. Non havvi più rispettabi- 
fe testimonianza , e che debba maggior confidenza in- 
\spirare , quando manifesta ì sentimenti del suo ordine. 
Il Concilio di Trento (dic’ egli ) seriamente si 
occupa di una riforma più necessaria ‘che in altri 
tempi mai. Ci fa sapere la istoria (2) qual uomo, 
qual mezzo s° impiegò per farvi opposizione. Se fos- 
se stato questo Concilio tranquillo , e meno si fos- 


(1) Spirito della Storia Tomo III. Lettera LXVIII 

(2) Quale Storia? Quella senza fallo dell’ onesto Sarpi 
Che stravagante autorità! Osservate che la falange degli scritto- 
ri francesi nemici per diversi motivi della Santa Sede non ci- 
ta mai Pallavicini, o non lo cita che per iscreditarlo: E un 
fanatico, un vile adulatore di Roma, un gesuita. Non biso» 
gna-credere , relativamente al Concilio di Trento , che a’due 
apostati Sarpi, e le Courrayer, persone , come ognuno ben 
sa , perfettamente disinteressato, 


Ci 
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se. protratto avrebbe potuto giungere , sacrificando'i 
beni già confiscati , a riunire gli spiriti in materia 
di' domma. MA LA CONDANNA DE’ PROTESTANTI VI 
FU comPIUTA (1). Ra 

Si direbbe, leggendo questo squarcio , che il Con- 
cilio di Trento non ha punto riformato cosa alcuna nel- 
la Chiesa. Il capitolo non ostante della riforma non è 
piccolo , l’intero Concilio fu senza replica il più gran- 
de e felice sforzo fatto fino allora nel mondo Det la 
riforma di una grande società. Quando parlano i 
fatti debbe ogni. disputazione tacere. Dal Concilio in 
poi ha Ja Chiesa totalmente cangiato di aspetto. Che 
se i Padri a null’ altro ulteriormente sì accinsero, me- 
ritano egual lode e per ciò che fecerq, e per ciò che 
giudicarono di non fare: avvegnachè è necessario es- 
ser grati agli uomini di stato per non aver tentato 
tutto il bene che avrebbero potuto fare per essere 
stati abbastanza grandi per fare alla difficoltà dei 
tempi , ed alla tenacità de’ pregiudizj il sagrifizio, 
che più doveva loro costare, e quello appunto del- 
le vaste ‘e benefiche loro vedute (2). 

Finalmente la stessa lingua sotto la penna di uno 
scrittore per altra parte sì rispettabile è malmenata dal 
pregiudizio a segno che i primi protestanti sono da 
lui appellati. con alta. meraviglia dell’ orecchio france- 
se, un popolo neofito (3). Si osservi però che questi 
dardi , e mille altri sono scagliati da un personaggio 

v - 


(1) Diffatti il Concilio ebbe un gran torto di non cede- 
re sopra qualche punto! Nel resto i beni confiscati sono là 
condotti con un singolare talento , ma forse troppo visibile, 
Ivi. Tomo II, Lettera LXVIM. Tomo INT, Lettera LXX. 

3 Spirito della Storia, Tom. Il, Lettera XXXIV. 

3) Questa religione nuova , e perseguitata ( poveri agnel- 
letti 1 ) trovò in questi due titoli ‘stessi grandì risorse. La 
persecusione' agà fortemente sulla immaginazione di un po- 
roLo wEorITo. ibidem. T, II, Lett. LXX. 
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per tutti riguardi distinto, pieno di buone intenzioni, 
e che ha sul labbro il linguaggio della stessa ragione. 
Che doveva ésser poi la massa de’ suoi colleghi , dei 
quali egli stesso parla, come persone sbardellate ? Na- 
sce la tentazione di prenderli colla :norma di una sem- 
plice regola di proporzione , per altrettanti farnetici. 
Si farebbe una collezione abbastanza puugente dei 
giudizj onde ogni .classe di persone ha sentenziato i 
parlamenti di. Francia. 3 be 
Quivi Voltaire appella elegantemente i magistrati 
assurdi pedanti , insolenti, e sanguinarj; borghesi 
tutori dei. Re (+). E un onorato membro del Comi- 
tato di pubblica sanità ci dice : /l parlamento fareb- 
be meglio ricordare a se medesimo , e fare altrui 
dimenticare , se pure«è possibile , che desso gittò la 
fiaccola della discordia, domandando la convocazio- 
ne degli stati‘ generali. 

. Rammenta quindi il decreto che escluse Carlo 
VII, e che il conte di Boulainvillers chiamava l’eter- 
na vergogna del parlamento di Parigi. Finisce chia- 
mando gli antichi magistrati di questo corpo altrettanti 
quidam (2). ap 

Ascolteremo un grand uomo, il di cuì nome fa 
risovvenire ogni genere di sapere, e di merito , lagnar- 
si, che le procedure dei parlamenti di Francia so- 
no molto stravaganti, e precipitate ; che allorquan- 


do sì traita der diritti del Re agiscono da avvoca- 


(1) Supplemento alle lettere di Voltaire, Tomo Il, pag. 
208, Lettera a Marmontel del 6 gennajo 1772. Così de’ Nico- 
lai, de’ Lamoigron , de’ Pottier , de’ Mole, de Seguier etc. 
sono borghesi agli occhi del gentiluomo volgare. E da ridere! 
Ma il governo che non pensò mai a castigare questo gran si- 
gnore ebbe gran torto , e se n° è grandemente pentito. i 

(2) Mem. di M. Carnot ( che certamente non è un qui- 
dam ) a S. M. Cristianissima il re Luigi XVIII. Bruselles 
1814, pag. 82, nota 2. 
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tt, non da giudici, senza neppur salvar le appa- 
renze , e senza aver-riguardo alla menoma ombra 
di giustizia (1). Pe inca fi. 
© Ma nulla uguaglia il ritratto dei parlamenti dise- 

gnato .da uno de’più celebri oratori cristiani e presen- 
tato ai.Francesi dall’ alto della cattedra di. verità - 
ne riporterò soltanto alcuni tratti. . su. 

Qual magistrato soffre oggidì d’ interrompere i 
suoi divertimenti quando si traitasse non dico del ri- 
poso , ma dell’ onore , e forse anche della vita di 
un infelice? La magistratura non è che troppo spes- 
so un titolo d’ozio che non.si acquistache per ono- 
re , e non si esercita che per convenienza. 

» È un non saper. vivere 4 e. fare un torto al ma- 
» gistrati quando si chiede loro giustizia, pel , mentre, 
» che hanno risoluto di divertirsi. I loro sollazzi sono 
» come la parte sacra della lor vita, a cui.non si.ha 
». coraggio di nulla detrarre ; amano meglio di stan- 
» care. la pazienza di un infelice emettere a irepen- 
» taglio una-buona causa, di quello che menomare di 
» alcuni pochi. momenti il loro sonno 3. d’ interrompe, 
» re una partita di giuoco, o una oziosa conversazio- 
» De. PER NON\DIRE DI PIU®.(2). 0 | st 
* Come mai il medesimo corpo ha potuto incontra- 
re la disapprovazione d’ uomini così differenti ? Non 


4‘ » ” A 

(3) Pensieri di Leibiiits sopra la' religione e sopra la 
morale in 8.° Tom. II, pag. 484. A’ queste parole di Leib- - 
nitz, quando si tratta dei diritti: del re bisogna aggiungere 
contro il: Papa e cantro la Chiesa i.imperciocchè quando si 
trattava di»questìi stessi diritti considerati in se m desimni , € 
nell’ interno dello stai il parlamenti ‘non chied o che di 
ristringerli a rignari e di questi medesimi parla- 
menti. V* era nel magist i o repubblicano , ed un 
cortigiano , e. secondo le circosti questa specie. di Giano 
mostrava una faccia al Re, e l’altra alla Chiesa. s 

.(2) Flechier , Panegirico di S Luigi a T. parte. 
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trovo ‘nilla*che sia ‘difficile a spiegarsi. Se il parlamen- 
10°non avesse in se radunate grandì virtù, nè fosse 
stato rivestito di una grande azione legittima pon avrel» 
be ‘meritato l'odio di Voltaire , nè di tanti altri. Ma 
selon avesse accolti grandi vizj non avrebbe merita- 
to î rimiproveri nè di Fléchier , nè di Leibnitz , nè 
di tanti altri. Il gerine calvinistico nutrito in questo 
gran: Corpo divenne più dannoso, quando la sua essen- 
Za cangiò nome, € si appellò giansenismo. Allora le 
coscienze eran messe al coperto da una eresia , che di- 
ceva + To non esisto —. Il veleno infettò per fino 
que’ grandi nomi della ‘ magistratura , che le. nàzioni 
straniere potevafio invidiare alla Francia. Allora tutti gli 
errori, e perfino gli errori nemici fra lor medesimi 
stidafidlo ‘sempre di conserva per combattere la verità, 
la nuova filosofia nei parlamenti sì collegò col gianse- 
riismo contro. Roma. Allora il Parlamento divenne in 
totalità un corpo veramente anticattolico, e tale, che 
senza ‘l'istinto reale della casa di Borbone ;: e senza 
P'infiuenza aristocratica del Clero ( non ne aveva com 
servata più alcun’altra ) la Francia sarebbe stata» infal- 
libilmente condotta ad una scisma assoluto. | TL 
| Incoraggiati dalla debolezza di una sovranità ago- 
nizzinte non serbarono î magistrati più alcuna misura? 
Dominafono î Vescovi, usurparono i loro beni, appel- 
larono come da un abuso-, contro uu instituto. religio- 
so divenuto francese da due secoli in poi.,, e lo di- 
chiararono pel loro capo antifrancese , antisociale , e 
per fino empio; senza fermarsi neppur per un momen- 
to in faccia di un Concilio ecumenico , che lo aveva 
dichiarato pio, al cospetto del Sommo Pontefice , che 
ripeteva la stessa decisione, davanti la Chiesa gallica- 
na finalmente, che levatasi in piè contro d’essì, $con- 
giurò lautorità reale acciò impedisse questa funesta vio- 

lazione di tutti i principj. - Sg 
Per distruggere un ordine celebre si appoggiarono 


Par 
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ad un libro accusàtore ;. che avevano fatto lavorare 
essi medesimi -, e i dî cui autori sarebbero stati  con- 
dannati alle galere senz” alcuna difficoltà in qualun us 
paese, ‘dove’i giudici non fossero stati complici {1}. 
Fecero bruciare i mandamenti dei Vescovi, ed anche 
( se rion sono'stato ingannato ) le bolle del Papa. er ma 
no del carnefice. Ca giando’ una lettera provinciale in 
domma della "Chiesa ; ‘ed ‘in legge di stato" î piderò? 
decidere, che non Vera nella Chiesa eresia, la Rale 
anatematizzasse questa eresia * finirono’ col’ violate 1° 
tabetmacoli' per istrapparne |’ eucaristico Sagramento, c 
mandarlo ‘in mezzo a quattro bajonette ‘alla casa‘ del-' 
l’ostinato infermo, il quale non potefidblo ricevere, .ave- 
va la colpevole audacia di farselo assegtiar pel Setitenza. 
° “ Se si rappresentà il numero dé’ magistrati‘ ars 
soprà il suolo della Francia r quello dei tribunali ‘iu: 
feriori ; che‘sifacevano un dovere; ‘ed utià lora di 
agire secondo i ‘sentimenti del "parlamento sla hume 


Nume- 
rosa ‘clientela dei parlamenti stessi, È tultd cid” che 
il sangue, l'amicizia ‘ed il seinplice ascendente tràspo:- 
tavano nello stesso voîtice , S' intenderà facilmente che” 
v'era abbastanza per formare-nél seno della Chiesa gal- 
licana il più terribile partito contro ‘la. Santa. Sede” | 

a non essendo’ il giansenismo una ‘malattia ar 
ticolare - ai ‘paflamenti è necessario esaminarlo in Se îne- 
desimo per conoscere la sil influenza generale ict rap- 


portò che ha coll’oggetto, di che ho preso a trattare. 


A n na 


(1) Non volendo inviluppare. una “questigzie cor un'al 
tra, dichiaro di non aver di mirà » che le forme, violata, e 


l'abuso d’ autorità. 


* 
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GAWITO LO. I 
DEL GIANSENISNO. RITRATTO DI QUESTA SETTA. 


La Chiesa, dacchè ebbe origine, non vide mai una 
eresia così stravagante, come il giansenismo. Tutte, 
quando nacgytero, si separarono dalla communione, uni- 
versale , e sì vantavano perfino di non far più parte 
di una Chiesa , la dottrina della quale , come in al- 
cuni punti erronea, rigettavano. Il giansenismo ha,bat- 
tuta una strada totalmente diversa: nega di esserne se- 
parato: comporrà anzi, quando si va trattati so- 
pra | unità provandone con tutta ]’ evidenza Ja imli- 
spensabile necessità. Sostiene , senza rossore e senza 
paura, di ‘esser membro di quella Chiesa , che lo ,sco- 
imunica: Fino a nestri tempi per sapere se un uomo, 
appartenga o no ad-una società qualunque , si fa ca- 
po a questa stessa: società, cioè a quelli che la gover- 
nano , giacchè qualanque corpo morale non parla se 
noh ‘colla loro voce , e dal punto ch' ella ha detto : 
Non mi appartiene, o yon ha più meco alcun rap- 
porto , è detto tutto. Il solo.giansenista pretende di elu- 
dere questa legge eterna , illî robur et aes triplex cir- 
ca frontem. Ha la incredibile pretensione di essere nel 
seno della Chiesa cattolica 8 dispetto della stessa Chie- 
sa cattolica; di provarle che non conosce i suoi figli; 
che ignora i suoi dommi, che non intende i suoi stessi 
decreti, che persino non sa neppur leggere; si fa bef- 
fe delle di lei decisioni ; da esse medesime appella, le cal- 
pesta nell’ atto istesso in cui prova agli altri eretici , 
che dessa è infallibile , e che nou pouno avere scusa 
nella loro ostinazione. , 

Un magistrato francese, momo di antica stampa, 
amico dell’ abbate Fleury , sul principio dello scorso 
secolo , ha dipinto con naturali colori questo carattere 


“e gta eno 
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del giausenismo. Meritan troppo d’ essere riportate le 
di lui parole. 

. » Il giansenismo ( dic’ egli ) è la più sottile ere- 
» sia che abbia il demonio inventata. Hanno ‘veduto 
» che i protestanti col separarsi dalla Chiesa avevano 
» da se medesimi pronunziata la loro condanna , giac- 
» chè soventi volte si è loro rinfacciata questa sepa- _ 
» razione , che hanno quindi essi fatto? Hanno pian- 
» tato per massima fondamentale di loro condotta di 
» non separarsene mai esternamente, e protestar sem- 
>° pre la loro sommessione alle decisioni della Chiesa , 
»» coll’impegno di trovare ogni giorno nuove sottigliez- 
» ze per ‘ispiegarle, e sembrare sottomessi senza però 
» cangiar mai di sentimento (1). » X 

Questo ritratto è mirabilmente fedele; ma se vo- 
gliamo piacevolmente intertenerci nell’atto stesso in cui 
possiamo instruirci , ascoltiamo Madama di Sévigné , 
amabile. figlia adottiva di Porto-Reale , la quale per- 
suasa di parlare segretamente all’orecchio di sua' figliuo- 
la scopre al pubblico il segreto della famiglia. 

» Lo Spirito Santo soffia ove gli piace, «e prepa- 
» ra egli stesso i cuori , ne’quali vuole abitare. Den- 
» tro di noi medesimi prega egli stesso con gemiti 
» inesprimibili. Me lo dice S. Agostino. Lo trovo sì 
» buon giansenista, come lo stesso S. Paolo. I ge 
» ‘suiti hanno curiosamente fabbricato un fantasma che 
» chiamano Giansenio , contro di cui scagliano mille 
» ingiurie, e fan vista di non conoscere dove ciò va- 
» da a rimontare ....... Menano uno stravagante 
ri. x. 

1) Nuov. Opuse. di Fleury. Parigi, Nyon 1807. pag. 
227 È 18, Gli opuscit Fond d sentii che il ina. 
bate di Emery ha presentato agli, amici della religione, e 
delle sane massime; si vede in essi come Fleury si era ri- 


creduto dalle sue prime idee. Questi. opuscoli meriterebbero 
uu opera. 


» 
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», fracasso, e si sveglimno i nascosti discepoli di questi 
» due gran Santi (1). 
Non lo da, rispondervi su quanto dice S.Ago- 
» Stio, se non che lo ascolto ,, e lo intendo allorchè 
2» mf dice, e mi ripete cinquecento volte nello stesso - 
» libro, che tutto dunque dipende , come dice l’apo- 
»» stolo, non da chi.vuole nè da chi.corre, ma da 
» Dio che .usa.a chi ‘gli, piace misericordia , che 
» non in vista ‘di verun merito accorda Iddio. la 
» grazia agli uomini, ,ma secondo il suo benepla- 
» cito, aceiò luomo non si glorit, non avendo co- 
>» Sta aChe non sia un dono. Quando leggo tutto que- 
» »t0 libro ( di Sant’ ègeeline ) e trovo, tutto, ad .un 
»» tratto : Come potrebbe Iddio giudicare gli uomi- 
»_ni,, $e. non avessero il libero arbitrio? .A dir ve- 
» 10, non intendo questo passo (2), e.sono disposto 
(1) Lettere di M. di Sévigné, in 8.°, tom. Il; lett.: 
TRAV. Si veggono quì meglio che in un libro di Porta-Reale, 
1 «ine-punti capitali della dottrina giansenistica.. I.° Non si 
vi gianserismo , È questo una chimera, un fantasma erea-, 
1$3fN gSsniti, Il Papa che ha condannato la pretesa eresia 
sounava quando Scrisse la' sua’ bolla.” Rassomiglia va ad un 
cpesiatore che. fa fuoco contro un ombra, immaginandesi di 
{::1rs una tigre. Che.se la Chiesa universale fe’ plauso a que- 
sta bolla, non fu che un tratto, di semplice convenienza e 
\:zunudo verso la Santa Sede, e che non poria veruna con- 
scienza. 2.° Ciò che si chiama giarisenismo, non € in sostan- 
te che il paulinismo , e I’ agostinianismo , avendo S. Paolo, 
e S. Azosiino parlato precisamente come il Vescovo di Ypres, 
2? Chiesa pretondg il contrario , abimà! si è perchè di- 
vesti vecchia rimbambita ! i " 
(:) Lo credo. Osservate però che la quistione per gli 
amici di M. di Sévigné non era già se siuci, 0 no il libero 
cidifriv ? poichè su questo punto avevan già preso il lor par- 
tito; raa soltanto di sapere come non avendo gli uomini il 
lbrro arbitrio ; Dio nondimeno li condannasse giustamente ? 
Sa ciò appunto l’ amabile appellante ci dice ; 4 dir vero, 
non intendo questo passo > gife che neppur, io lo intendo. 


® 


- 
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» a credere che questo sia un mistero. (Ibid. lett, 
» DXXIX. ) - e E 1 
° & Noi crediamo sempre che da noi dipenda il 
>» fare una , 0 l’altra cosa; non facendo ciò che 
» non si fa, si crede. nondimeno, che sj avrebbe 
» potuto fare (1). Que’ che fanno ne’ loro libri sì 
» belle restrizioni e contraddizioni, parlano meglio , e 
» più degnamente della Provvidenza quando’ non so. 
» no costretti o strangolati dalla polilica.-:.Sono ama- .. 
» bilissimi ‘în conversazione (2). Vi prego di legge- 
» re. +... i saggi di morale sopra la sommes- 
» sione alla volonià di Pio. Vedete come l’ autore 
» ce la presente sovrana , che fa tutto , dispone tut- 
» to, governa tutto. Io sono del suo parére ; ecco 
» cio che credo; e se voltando la pagina vogliono di- 
» re il contrario per salvar capra e cavoli , li trat- 
» terò ‘come quei maneggiatori politici. Non mi faran- 
» no cangiare ; imiterò i loro esempio, non cangia- 
» no essi di parere per cangiare di tuono (3). . :- 

« 3 .Voi dunquè leggete S. Paolo e. S. -Agostino ? 
» Eccovi i buoni opera] per ristabilire la sovraria vo- 
» lontà di Dio ; dicono francamente che Dio dispone 
» delle sue creature come il vasajo della sua creta; 

(1) Vedi la sua lettera CDXLVIII - Ivi il mistero_è 
pienamente svelato. ‘Tutto si riduce alla dabbenaggine dell’uo- 
mo, che si crede libero. Ecco tutto: Crede che avrebbe po - 
tute fare ciò che noh ha fatto. Questa è una scempiaggine 
‘non solo, ma un errore che insulta la Provvidenza limitan- 
do il suo potere. \ a 

(2) Sono veramente amabilissimi sostenendo il domma 
della predestinazione assoluta ,-e menandoci drittamente alla 
disperazione. cm . l 

(3) Mi lusingo che questa confessione sia chiara, ed ec- 
co il vero .carattere della ribellione. Un figlio della Chiesa 
all’ opposto non dice mai in conversazione , e neppure in se- 
greto cos' alcuna ,-che non dica ancora ne' suoi libri , e nel- 


la cattedra. i a 
‘ ( 
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» ne sceglie alcuni , altri ne rigetta du) Non si dun 
» la pena di far complimenti per salvare la di lui 
» giustizia ; avvegnachè non avvi ALTRA GIUSTIZIA , 
9 CRE LA SUA VOLONTA (2). Questa è la giustizia istes- 
2 sa’, questa è la regola; finalmente poi. di che va 
» egli debitore agli uomini? Di nulla affatto ; usa dun- 
» que seco loro giustizia quando non gli elegge a ca- 
» gione del peccato originale , ch’ è il fondamento di 
». tutto; ed usa misericordia al piccol numero di quel- 
» li che salva pei meriti del suo. Figlinolo — Non è 
»-forse Dio che volge i-nostri cuori? Non è Dio che 
»0 ‘ci fa volere ? Nor è Dio che ci libera dalla schia- 
‘vità del demonio ? Non è Dio che ci da la cogni- 
>» zione, ‘e il desiderio di possedérlo ?. Su questo cade 
» il premio; è Dio che corona i suoi doni; s'è que- 
Sto "che voj cliiamate dibero arbitrio s- ah! io Lola 
x» ‘mo. = Gesù Cristo ha detto egli stesso: Zo cono- 
»sco ‘le mie pecorelle, le condurrò io stesso a pa- 
» scolare, non ne perderò alcuna... To ho eletto 
» voi, non. voi avete eletto me. Trovo mille passi 
» di questo tenore ; gl’ intendo ‘tutti, e quando veg- 
ago l'opposto dico : va bene : han voluto parlar vol- 
» garmente ; come, per esempio quando si dice , che 
».Dio si. è. pentito, ch'è montato in collera ec. , sì 
».è perchè parlano ad uomini. Mi attengo a questa 
33 prima , e grande verità ch'è tutta divina (3) ». 


“Ya. 


(1) Chi salva cioè , o condanna per sempre senz’ alcun 

altro motivo, che il suo volere. l 
- (2) Non crediate &i libri stampati con permissione nè alle 
dichiarazioni ipoctite , nè alle professioni di fede bugiarde , 
ed'ambigne : credete a Madama di Sévigné in faccia alla qua- 
le si-poteva essere amabile, quanto si voleva. Non o ha in 
Pio altra giustizia fuori della sua volontà. Questa fedele 
miniatura del sistema merita di esser messa in un quadretto. 
(3) Tom. VI. lettera 335 e 529. Dopo tutti questi bei. 


LIBRO I. CAP. NI. 19 

La penna elegante di Madama di Sévigné confer- 
ma pienamente quanto ci ha detto un venerabile ma- 
gistrato. Ella dipinge al naturale , e ciò che non ha 
Frezzo sì è che, credendo di. fare ‘un panegirico , di- 
pinge l’atrocità dei dommi giansenistici , 1’ ipocrisia 


discorsi è un bel sentire il post-scriptum del marchese di Sé- . 
vigné, clie diceva a. sua sorella: « Manca ancora qualche co- 
» sa. per essere convertiti , ( sulla predestinazione , e sulla 
perseveranza ) e la ragione si è perchè troviamo gli argo- 
menti dei’ semipelagiani molto calzanti, e perswasivi, e quel- 
li di S. Paolo e di S. Agostino molto catuli, e degni 
dell’ Ab. Tétu ( personaggia originale spesso. citato nelle 
lettere di madama di Sévigné ). Noi saremino molto più 
contenti della religione , se questi due Santi non avessero 
» scritto : troviam sempre questo piccolo inciampo. » ( Tom. 
IV. lettera 394 ). Son ben lungi dal prendere., molio più 
dall’ interpretare questo giuochetto con tutto il rigore lette- 
rale: dico soltanto, ecco il necessario effetto che queste spa- 
ventevoli dottrine producono sopra. persone di bel mondo tor- 
pite però di un cuor ben fatto , e di uno spirito retto, di 
peniae cioè nell’ estremo opposto. E degna di osservazione 
a spiritosa teologhessa, che esclama « Se chiamate il puro mec- 
» canisimo di un automa, libero arbitrio; Ah è questo che 
voglio! Non posso in verun modo privarmi del piacere di 
ripetere questo passo : leggo nelle sagre scritture: Dio ama 
tutto ciò ch' esiste. Nulla può odiare di quanto ha creato : 
non potrebbe permettere che alcuno fosse tentato oltre le 
proprie forze.: Ci vuol tutti salvi, è il salvatore di tutti, 
e principalmente dei credenti. - A tutto perdoni, perchè 
tutto è tuo, O amico-delle anime ec. Trovo mille passi 
» di questo tenore; gl’ intendo tutti, e quando veggo Ì' op- 
» postorallora dico , che parlano ad uomini , cui quasi spes- 
» so torna bene. parlar nella tale, o tal'altra maniera. 
» Questi testi però debbono essere necessariamente modifica 
» ti, e spiegati con'altri. E come quando dicono che ci s0> 
» no peccati irremissibili j\che Dio indura i cuori, che in 
» 
n 
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duce in tentazione , che ha ‘creato il male che hassi de 
odiare il padre ec. Io mi attengo a questa prima e grande 
» verità , la quale è tutta divina ». Mi pare che |’ argomen- 
lo nen sia tanto malamente ritorto; ma qual è dunque l’ in- 
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della setta 4 e la sottigliezza de’ suoi, raggiri. Questa 
setta , la più pericolosa che abbia formato il diavolo , 
come diceva il buon Senatore, e Fleury che l’ appro- 
va, è ancor più vile pel carattere di falsità che Ja di- 
stingue. Gli ‘altri settar} sono alwieno nemici conosciu- 
ti, che attaccano una città, che noi difendiamo. Co- 
storo al contrario sono una parte della guarnigione , ma 
ribellata , e traditrjce; che con le livree dello stesso 
sovrano indosso , enell’atto stesso che esaltano ‘il di lui 
nome ci feriscon di pugnale alle spalle nel momento in 
cui combattiamo fedeli sopra Ja breccia. Così quando 
Pascal ci avrà detio: » 1 luterani ed i calvinisti ci 
» chiamano papisti e dicono che il Papa è l’antieri- 
3 sto; noi diciamo che tutte queste’ proposizioni sono 
» ereticali, ed è perciò appunto che noi non siamo 
» eretici (1). » Noi gli risponderemo :.Ed è perciò 
che voi lo siete-in’ùna maniera più pericolosa. 


ad d Si s 
PA 1) d. 
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definibile allettamento, che nel dubbio fa pendere 1° uomo 
verso la ipotesi la più scandalosa, la più assurda, la cn 
disperata ? Si è, lo veggo, il più potente di tutti gli allet- 
tamenti , il più dannoso per gli spiriti anche i più ben fat- 
ti “la delizia dell’uman cuore —-:1° allettamento della ribel- 
tione. ° 


:‘ (1) Lettera di Pascal al Padre Annat. dopo la XVII. 


Provineialc: 


LIBRO T. CAP. IV. 21 
CA PI TaQ LO L.I: . 
ANALOGIA DI HORBES, E DI GIANSENIO. 


Non so, se abbia osservato qualcuno , che il dom- 
ma capitale del Giansenismo appartiene interamente ad- 
Hobbes ; è noto che questo filosofo ha sostenuto che. 
tutto nel mondo è necessario , e che per conseguenza 
non si dà libertà propriamente ‘detta , o libertà di ele- 
zione. Noi chiamiamo, dic’ egli , agenti liberi quel- 
li che operano con deliberazione ; ma la delibera- 
zione non esclude la necessità, imperocchè la ele- 
zione era necessaria , come la del.berazione (1). 

Gli si opponeva l’ argomento trito , che se si. 
tolga la libertà., non v' ha più delitto , e per con- 
seguenza neppur legittima pumzione. Hobbes risponde: 
va: Nega la conseguenza. La natura del delitto 
consiste in questo , che procede cioè dalla nostra 
volontà , e viola la legge. Il giudice che punisce 
non debbe rimontare ad una causa più rimota del- 
la volontà del colpevole. Quando adunque io dico, 
che un’ azione è necessaria non intendo che sia 
fatta a dispetto della volontà , ma perchè I atto 
della volontà , o la violazione che l ha prodotta 

“era volontaria (2). Essa può dunque essere volonta- 
ria ; e per conseguenza un delitto, quantunque sia 
necessaria. Dio in forza della sua onnipotenza ha 
diritto di. punire anche quando non »’ È © ALcuN 
DELITTO. (3). i 

(1) Th. Hobbes in 8 Londra ‘1684. Quest opera è in, 
data di Roven 22 Agosto 1652. ; . Ra 
(2) Qual cosa significa un atto volontario della volon- 
tà ? Questa perfetta totologia deriva dal non aver mai vos 
luto intendere altra cosa, che Za volontà non impedita . i 
(3) Inortidisce la ragione al solo udire questa infame 
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È questa precisamente la dottrina dei Gianseni- 
sti. Sòstengon essi che 1° uomo per essere colpevole 
non ha bisogno di quella libertà , ch’ è opposta alla 
necessità è ma di i soltanto ch’ è opposta alla coa- 
zione; in guisa che ogni uomo , che opera volonta- 
riamente è libero , e per conseguenza’ colpevole se fa 
male , quand’ amiche operi necessariamente ( questa è 

“la proposizione di enna n» mn 
Noi crediam sempre che da noi dipenda il far 
una o P altra cosa. Non facendo ciò che non si 
fa si crede nondimeno ché si' sarebbe potuto fare. 
Ma in faito non può darsi libertà , la quale esclu- 
da la nécessità ; avvegnachè' se' v ha un agente, 
forza è che operi, e se opera nulla manca di ciò 
ch’ è necessario pèr produrre l’azione ; e conseguenie- 
mente la causa dell’ azione è sufficiente ; s° è suf- 
ficiente , è nécessaria'( ciò non impedisce ‘în niun 
niodo di essere volontaria. ) S° è ciò che si ‘chia- 
ma libero arbitrio non v ha più lite tra noi. Il si- 
Stema opposto distrugge i decreti , e la prescienza 
di Dio , assurdo troppo" enorme (1): Suppone dif 
fatti o che: Dio potesse non prevedere un avveni- 
mento , e non decretarlo , o prevederlo senza che 
si verifichi, o decretare ciò che non avverrà ((2). 


proposizione ; ma perchè ‘mai ? Eppur è questo il pretto gian- 
senismo ; &la dottrina dei discepoli occulti di S. Paolo , e 
di S. Agostino, è la professione di fede di Porto-Reale, 
I’ asilo ‘delle virtù; +e dei talenti 3 è ciò che Madama di, 
Sévigné ci ha detto identicamente , sebbene con parole un 
pocolino diverse : NON RAVvVI 18 Dio ALTRA GIUSTIZIA , YUO- 
RI DELLA SUA VOLONTA”, 

(1) Guardate che scrupolo! Hobbes ha paura: di offen- 
dere la prescienza di Dio , supponendo, che tutto non 
sia ‘necessario. Anche Locke , come abbiamo veduto di so- 
pra , ebbe paura di restringere la potenza divina , se non le 
accordava È poter far pensare la materia. Come son mai di- 
licate queste coscienze filosofiche ! ba adi 
- (a) Il pezzo segnato sotto con linee è composto di frasi 
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+! È uno stravagante fenomeno ; insegnar nella Chie- , 
sa i princip) di Hobbes! Eppure non v’ha ; come si 
vede , il niiuimo. dubbio sulla rigorosa identità ; delle 
due dottrine. Hobbes e Giansenio erano contempora- 
nei.. Non sa se l' uno abbia letto }' altro , o. sial’ uno 
lavoro dell’.altro. In questo caso starebbe a. pennello 
dir dell’ ultimo : Pulchra prole parens ze del primo: - 
Pulchro patre satus. La > 

Un ecclesiastico inglese ci ha data una eccellen- 
te definizione del calvinismo. £ , dic’ egli ; wr siste . 
ma di religione , che presenta alla nostra credene 
- 22 uomini schiavi della necessità, una dottrina in- 
intelligibile , .una fede assurda ,.un Dio . inesora- 
bile (1). 

«Lo stesso: ritratto può servire pel giansenismo.. 
Son due fratelli , de’ quali è sì marcata la somiglian- 
za, che niuno, il quale li contempli, può andarue in- 
gannato.(2). ; ‘ 


di Hobbes ,' e di Madama di Sévigné spiegando in tutta con- 
fidenza, e segretezza ad un’ altra se stessa come pensavano i 
suoi amici , e come parlavano s quando volevan essere sin- 
ceri. Nel vedere sino a qual punto questi pensieri usciti 
da due penne differenti si accordano nondimeno ,, € come a 
dir cosi, si amalgamano, e si fondono insieme nel labora- 
torio di Porto-Reale , non si può a meno di non esclamare : 


Quam bene conveniunt , et in una sedé morantur! 

(1) Antijacobin , July 1803, in 8.° pag. 231. 

l'redattore chiama egli stesso il calvinismo { sistema 
blasfemo in Teologia. ( Settembre 1804. N.* 75 p.1. ). Di-. 
ranno gl’ Inglesi ciò che vorranno ; per me certamente non 
ho la smania di'vontraddire sopra questo punto 3 è per al- 
tro' chiaro , che 010 PNR: percuotere suo padre. ,, . 

(2) Ragionanti caloinisti.v << * © * “i 

Lor cugini i giansenisti. Volt. “Poesie varie N.° CXCV. 
-: «Se non ha detto fratelli invece di cugini ne .ha tutta 
la colpa l'e muta. Gibbon per parte sua ha detto: / moli- 
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-* Come dunque ha potuto una tale ‘setta trovar tan- 
ti partigiani, e partigiani fanatici ?. Come ha potuto 
levar: tanto grido nel mondo ? Turbar tanto lo stato, 


nen men che la Chiesa ? Molte cause insiem congiun- 


te hanno prodotto questo fenomeno. La principale è 
già stata accennata. L’ uman cuore è naturalmente ri-' 
bellato. Alzate lo ‘stendardo’ contro l’ autorità , ‘non 
vi mancheranno reclute. Non serviam (1). Questo è 
l eterno «delitto ‘della nostra sventurata natura. // sé 
stema di Giansenio , ha detto Voltaire (2) , non è 


nè filosofico.. nè consolante , ma il piacer segreto. . 


di formar un partito , ec. Non v ha dubbio, sta 


ivi tutto il mistero. Z/ piacere dell orgoglio è di- 


braveggiare l’ autorità , la sua fortuna. è d’ impadro-- 
nirsene., le sue delizie di umiliarla. Il  giansenismo 
presentava questa triplice tentazione’ a’ suoi adepti , e 
la seconda si realizzò pienamente allorquando l' gian- 
senismo divenne una potenza concentrandosi entrò le 
mura di Porto-Reale. - ; 


pes “ 


i nisti sono schiacciati dall'autorità di S. Paolo , ed i gian- 
senisti sono disonorati dalla loro somiglianza con Calvina. 
( Storia della decadenza, tom. VIIl, cap. 33. ) Non esami-, 


no quì l’ esattezza dell’ antitesi , Îmi attengo al punto impor- © 


tante della rassomiglianza. 
i) Geremia Il , 20. x Ca.” 

n. h; Voltaire ; sceolo di «Luigi XIV, Tomo III, Capo 

XXXVII. it alia Ù 


= ca? 
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CAPITOLO V. 
(° PORTO-REALE.' 


Dini se la istoria ‘presenti in questo genere co- 
sa alcuna così straordinaria come lo stabilimento , € 
l influenza di Porto-Reale. Alcuni malinconici setta- 
rj , aspreggiati dalle persecuzioni. dell’ autorità ‘3’ im- 
maginarono di rinsertarsi in una solitudine per bofon- 
chiare là dentro , e lavorare a lor bell’agio. Somi- 
glianti alle Jastré di una calamita artificiale , Ja di cui 
attività risulta dall’ assembramento , questi uomini con- 
giunti , e stretti da un fanatismo comune generano 
una forza in massa ‘capace di alzar anche le monta- 
gne. L’ orgoglio , il risentimento ; il rancore religiò*. 
so , le passioni aspre , ed astiose si scatenan tutte in 
un gruppo. Lo spirito di partito concentrato si tra- 
sforma in rabbia indomabile. Ministri , magistrati , 
scienziati, femminelle di prima nobiltà , suore fanati- 
che , i nemici tutti della santa Sede, della unità 'di 
un ordine famoso , lorò naturale antagonista, tutti i 
congiunti , gli amici $i clienti dei primi. capi della 
società , si stringono, e si schierano. nel centro _co- 
mune della ‘ribellione. Schiamazzano , s’insinuano , 
calunnizho , brigàno , hanno stampatori , corrispon- 
denze ,' artefici; una cassa pubblica invisibile. Fra 
poco Porto-Reale potrà desolare la‘ Chiesa gallicana , 
minacciare ‘il Sovrano’ Pontefice >, far impazientare Lui- 
gi XIV , influire ne’ suoi consigli , interdire le stam- 
perie ai suoì nemici; -metter timore finalmente alla 
supremazia.  — dC 

È grande certamefite questo fenémieno , ima di 
gron lunga è sorpassato da un altro: dalla bugiardà 
riputazione di virtù , e di talenti fabbricata dalla.set- 
ta nella stessa guisa con la quale si fabbrica una ta- 
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sa, una nave, è liberalmente accordata a Porto-Reale 
con tale successo , che non è ancor cancellata a gior- 
nì nostri, quantunque la Chiesa non riconosca alcu- 
na virtù separata dalla sonumessione , e Porto-Reale 
sia stato costantemente , e implacabilmente in lizza 
con tutti i più eminenti ingegni. Un partigiano zelan- 
te di Porta-Reale si è trovato a’ nostri giorni non po- 
co imbarazzato quando la voluto darci l’ elenco dei 
grandi uomini, che ‘appartengono a questa casa , i no- 
mi de’ quali , die egli ,, inspirano il rispetto , eram- 
mentano in, parte i titoli che la nazione francese 
ha nella gloria letteraria. Questo catalogo è curio- 
so : eccolo: né * 
Pascal, Arnaud , Nicole , Hamond , Sacy , 
Pontis , Lancelot ,. Tillemont , Pont-Chateau ; An- 
gran, Betulle , Despreaux , Bourbon-Conti , La 
Bruyere , il cardinal Camus, Félibien , Iean Ra- 
3 tiguac , Regis, etc. (1). 
‘al è sempre alla testa di queste liste , ed è 
veramen to il solo scrittore di genio che sia stato , non 
diro prodotto ; ma che abbia alloggiato per alcuni 
momenti la troppo famosa casa di Porto-Reale. Ven- 
gono dietro , /ongo sed proximi intervallo , Arnaud, 
Nicole, e Tillemont , Fhariotl , @ saggio annali- 
sta.(2); il-restante non merita l onore di essere 
nominato , e la maggior parte di. questi nomi è pro- 
fondamente dimenticata. Vi fu chi per lodar. Bourda- 
loue-, lo chiamò il Nicole, eloguente.: Nicole , il più 
elegante scrittore di Porto-Reale .( toltone Pascal ), 
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(1) Ze Ruine. di Porto-Reale-des-Champs , di M. Gré- 
goire. Parigi 1809, in 8.°, cap. VI. . i e: 
E costui i! mulo delle Alpi, disse Gibbon, & sicuro 
di piede, e non Apa, -- Va benissimo l'un cavallo di 
razza però fa ben un' altra figura nel mondo. 


ria letteraria di que 
urono el 


secco quanto, le opere che sono uscite 
vedi due grandissime qualità, di 
zione ; questi doni meravigliosi sa 


re stranieri alle sette. 


troverete tutti. morti, ed agghiacciati. No gvi si sen: 
te mai quella forza che converte, il cuore 
diffatti la forza che ci tia verso un. astro 
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re 
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i uomini tan celebrati dal lor 


Leggete i lero ° lib 


uò, esser 


fuori di quest’ astro medesimo ? È una contraddizione 


ne' termini. 
.. Zo ti vomiterò, 


3° vol. in 8.° 1803. 


dice la Scrittura ; parlando alla 


Alla testa dei Pensieri di Pasca]. Parigi, Renonard, 


& 


(2) Ibid. pag. LXKXXI. Eppure l’ autore. ci dirà alla pag. 
63. fu alle scuole di Porto: Reale., dove Racine succhiò;t 
principj di quellorstile armonioso»che forma. il suo carattere. 


Come s' insegni la gram; 


atica..lo, intendo, ma. sarei dito -cu- 


rioso di sapere come s° insegni do stile s € specialmente per 


principj. 


n : 
De-Maistre , Della Chiesa Gallicana. ® wo Ra 
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oquenti cometaluno che non fosse . 


e come, 
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tiepidezza : dirò altrettanto parlando alla mediocrità. 
Non so come il cattivo offende meno del mediocre 
continuato. Aprite un libro di Porto-Reale , sull’ istan-. 
te direte , leggendone la prima pagina : Non è nè 
troppo buono , nè troppo cattivo*per ‘esser lavoro 
d'altra fucina. È impossibile trovarvi un’ assurdità 
o un solecismo ugualmente che un pensiero profondo, 
od uno slancio di eloquenza ; durezza , e monotonia 
forma il bello. É ‘dunque così difficile comporre un 
libro sul gusto di Porto-Reale ? Scegliete i vostri temi 
di qualunque classe di scienze che ogni orgoglioso 
possa lusingarsi d’ intendere ; traducete gli antichi , o 
metteteli a ruba senza farne motto ; fateli tutti par- 
lar francese ; scoprite al popolo anche ciò ch’ essi han- 
no voluto nascondergli. Non trascurate a preferenza 
di ogni altra cosa di usare passivo invece di attivo 
per esempio sr invece d’ 10; annunziate nella vostra 
prefazione che nor si era proposto da principio di 
pubblicare questo’ libro, ma che alcune persone mol- 
to rispettabili, avendo giudicato che il libro poteva 
essere maravigliosamente efficace per ricondurre gli 
spiriti testerecci , si era finalmente venuto alla de- 
terminazione , etc. Disegnate in un cartello in fronte 
del libro una grande figura di donna velata’ , appog- 
giata ad un’ ancora ( significa poi I’ accccamento e 
l’ostinazione ) , affibbiate al vostro libro un nome fin- 


to (1) , aggiungetevi la magnifica epigrafe aRDET 


» 


(1) È questo un tratto degno di osservazione , ed-uno 
de' più caratteristici di Porto-Reale. In vece del modesto ano- 
nimo che avrebbe un po’ troppo compresso quell'io , gli 
scrittori di- Porto-Reale:avevauo adottato up metodo , che 
mette al coperto quell’ îo , lasciando sussistere l’ apparenza 
d’ un certo pudore letterario, di cui non amavano , che la 
scorza : ed era il metodo pseudoanonimo. Pubblicavano qua- 
sì tutt? i loro libri sotto 3{ velame di nomi supposti, e tut= 
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AMANS SPE NINA FIDES, ed avrete un libro di Porto 
Reale. i 
Quando sì dice che Porto-Reale ha prodotto gran- 
di talenti non ben s intende ciò che si dice. Porto- 
Reale non era un instituto. Era una specie di com- 
briccola teologica , un luogo di riunione , quattro mu- 
ri infine , e nulla più. Se fosse venuto il ticchio ad 
alcuni dotti francesi di unirsi in un determinato caffè 
per farvi dissertazioni a lor bell' agio , potrebbe for- 
se dirsi che quel caffè ha prodotto grandi gen} ? Ma 
allorchè per l’ opposito io dico che l ordine dei be- 
nedettini , dei gesuiti , degli oratoriani etc. Ra pro- 
dotto grandi talenti , grandi virtù, mì spiego con c- 
Sattezza ; imperciocchè quì veggo un’ inslitutore , uu 
instituto , un ordine infine , uno spirito vitale che ha 
prodotto il soggeito; ma il talento di Pascal , di Ni- 
cole, di Arnaud , etc. non sono che proprj di quegli 
scrittori , non di Porto-Reale che non gli ha nè svi- 
luppati nè formati ; recarono’ essi i loro talenti , ele 
loro cognizioni in questa solitudine , furono ivi quelli 
ch' erano prima di entrarvi. Si toccano senza compe- 
netrarsi, non formano unità morale: veggo delle api 
bensì, ma non veggo un compiglio. Che sc poi si 
voglia considerare Porto-Reale sotto la forma di un 
corpo propriamente detto , in pochi versi se ne fa 


r_r_rr—————___——_—_-————#_À1nàÀ@m——ascamrtmvuvznvtmm- 
ti, è bene notarlo, più sonori di quelli , che loro avevano 
imposto le sigiiére loro madri, cosa che fa un onore infini- 
to al discernimento di questi umili solitarj. Da questa fab- 
brica uscirono i Signori d° Ettouville , de Montalte, de Be- 
nil, de Royaumont, de Rebeck, de Fresne, etc. Arnaud 

che certi scrittori francesi cliiamano ancora con una Ferietà 
la più comica ‘del. mondo ‘il grande Arnaud faceva anche 
meglio : approfittando, dell’.ascendente , che certe circostanze 
gli accordavano nella piccola-chiesa , si appropriava i lavo- 
ri dei subalterni, ed acconsentiva “rhodestamente di racco- 
gliere gli elogi decretati a queste opere. | 
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l'elogio. Figlio di Bajo fratello di Calvino , com 
plice di Hobbes , e padre dei convulsionar) , non ha 
avuto che un momento di vita , la quale consumò tut- 
la întiera nello stancheggiare , bravare , ferire Ja Chie- 
sa, e lo Stato. Se i igrandi luminari di Porto-Reale 
nel secolo XVII, i Pascal, gli Arnaud, i Nicole (€ 
forza tornar sempre a questo triumvirato ), avessero 
potuto vedere in un prossimo avvenire il gazzettiere 
ecclesiastico , gli scambietti di S. Medard , e le or- 
ribili scene dei secouristes , sarebbero morti di ver- 
gogna , e di rimorso ; coneiossiachè in fondo erano 
onestissime persone ( quantunque acciecati dallo Spi- 
rito di partito ) , e certamente lontani , come tutti i 
novatori dell’ universo , dal prevedere le conseguenze 
del primo passo dato contro |’ autorità. . 

Non basta dunque , per giudicar di Porto-Reale, 
citare il carattere morale di alcuni suoi membri più 
o meno utili, che uscirono da questa scuola : si deb-. 
bono porre sulla bilancia anche i mali, che ha pro- 
dotti , e sono questi incalcolabili. Porto-Reale s' im- 
padronì del tempo , e delle facoltà d'un grandissimo 
numero di scrittori, che potevano rendersi utili , a 
proporzione delle loro forze , alla religione e alla fi- 
losofia ,.senza consumarle , come ‘fecero , quasi, total- 
mente.in ridicoli e funesti litigi. Porto-Reale gittò la 
scissura nella Chiesa ; piantò un centro di discordia, 
di diffidenza , e di opposizione alla Santa Sede: ina- 
sprì gli spiriti, e gli avvezzò alla resistenza; fermen- 
tò il sospetto ,' e l' antipatia fra le due potenze ; le 
pose in uno Stato di guerra permanente , la quale non 
ha cessato mai diveccitar gli urti più scandalosi. Re- 
se l errore mille: volte più dannoso , anatematizzando- 
lo, nel mentre che gli apriva la stradag re lo intro- 
diceva sotto nomi diversi. Scrisse contro il calvini- 
<mo , mà lo fece durare non tanto per la sua feroce 
teologia , quanto piantando nello stato un germede- 
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mocratico , nemico naturale di «qualunque gerarchia. 
Per fare equilibrio a tanti mali si* ricliederebbe- 
ro troppi libri eccellenti , e uomini di celebrità ; ma 
Vorto-Reale non ha il più piccolo diritto a questa ono- 
rala compensazione, Abbiamo testè udito uno scritto- 
re il quale, ben conoscendo fino a qual punto fossu 
scarsa questa scuola di nomi famosi , ha" preso il par- 
tito, onde impinguare la lista , di aggiungervi i nomi 
di alcuni grandi scrittori , che avevano studiato in 
questo ritiro. E Racine quindi , Desprèaux, e Lu 
Bruyère si trovano posti a fianco di Lancelot’, Pont- 
Chateau, Angran , etc. ed annoverati fra gli scrittori 
di. Porto-Reale, e senz’ alcuna distinzione (1). L’ar- 
tificio è veramente ingegnoso , ed è bene stravaganto 
udire La Harpe regalarci questo istesso sofisma., e 
dirci nel suo corso di letteratnra sulla fine di un ma- 
guifico elogio di. Porto-Reale : Finalmente dalla loro. 
scuola uscirono Pascal e Racine. 

Chi ditesse che il Gran Condè imparò. dai ge- 
suiti a vincere la battaglia di Senef , sarebbe un fi- 
losofo così ragionatore , come si mostra La Harpe in 
questa occasione, Il genio non Esce da veruna' scuo- 
la ; non si acquista in alcun luogo particolare-, e si. 
sviluppa da per tutto , e siccome non riconosce alcun 
maestro , così ringraziar non debbe , che la. Provvi- 
denza. i 

Coloro. clie presentano questi grandi uomini co- 
me produzioni di Porto-Reale, mostrano di non co- 
noscere che gli fanno. un’ alta ingiuria agli ccchi di. 
chi vede chiaro, nelle cose : non cercano i.grandi no- 
Mi , se non, perchè ne sono jprivi. Quale amico dei 
gesuiti ba mai immaginato di’ dire , onde esaltare que- 
st padri: £ per restringer tutto in. Una DES, . 
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(1) Vedi. pag. 26. 
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dalla loro scuola sono usciti Descartes , Bossuet , 
ed il principe “di Condè (1)? I partigiani della so- 
cietà si guardano di sì goffamente lodarla. Hanno al- 
tre cose da dire. 

Voltaire ha detto : Abbiamo cento quattro (dir 
doveva cento quaranta ) volumi di Arnaud, e quasi 
niuno d’ essi è oggi posto tra i libri classici che 
orioravano il secolo di Luigi XIV (2). Non è ri- 
masta ,.siegue a dire , che la sua Geometria , la 
Grammatica ragionata , e la Logica. 

Ma questa Geometria è interamente dimenticata. 
+ La Logica è un libro come mille altri per niun mo- 
do superiore ad opere dello stesso genere , e ad altre 
molte inferiore. Chi mai, potendo leggere Gassendi, 
Wolff, s° Gravesande , andrà a perdere il suo tem- 
po dietro la logica di Porto-Reale ? Il meccanismo 
stesso del sillogismo vi s° incontra mezzanamente svi- 
luppato , e tutta intera questa parte non equivale a 
cinque: o sei pagine del celebre Eulero, il quale nelle 


(2) Condè amava molto. i Gesuiti, affidò loro il suo fi- 
glio , e loro lasciò morendo per legato il suo cuore. Ono- 
rava specialmente’ di un’ amicizia particolare I’ illustre Bour- 
daloue , il quale era ‘nom poco inquieto intorno alle ‘irresola- 
zioni del Principe sull’ importante articolo della fede. Un 
giorno , in cui questo grande oratore predicava alla di lui 
presenza , trasportato tutto ad un tratto da un movimento 
interno , pregò pubblicamente pel suo augusto amico , do- 
mandando a Did , che si degnasse di por fine agli ondeggia- 
menti di questo gran cuore, e d’ impadronirsene per sempre. 
Bourdaloue parlò bene ,*poichè non dispiacque ; e molti anni 
dopo recitando l° orazione funebre di questo stesso Principe, 
e nella stessa cattedra , ringraziò Dio pubblicamente di averlo 
esaudito. Parmi , che questo aneddoto interessante non sia 
bastevolmente noto. ( Vedi l’ orazion funebre del Gran: 
,Gondè del P. Bourdalone nella II parte , verso.la fine. ) 

(2) Voltaire, Secolo di Luigi XIV ,° tom. HI, cap. 
XXXVII. 
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sue lettere ad una Principessa di Lamagna*, spie 
ga tutto questo meccanismo in modo ingegnosissimo 
con tre cerchi diversamente combinati. ||... 

Resta a parlare della Grammatica generale , pic- 
colo volume in 12, di cui può dirsi: £ un dn 
libro. Fra poco mi fermerò a considerarla. Ecco ciò 
che ci rimane d’ un uomo , che scpisse ceuto quaran- 
ta volumi , fra quali parecchi ve ne sono. in quarto, 
e molti in folio. Bisogna confessare che impiegò be- 


ne la lunga sua vita ti ALS 

Voltaire , nello stesso capitolo , fa ai solitarj dî 
Porto-Reale.l’ onore di credere e di dire che colla 
forma del loro stile spiritoso, maschio , nerboru- 
to , ed anintato , che formava il carattere de’ loro 
libri e de’ loro trattenimenti........ contribuirono. non. 
poco a diffondere in Francia il buon gusto, e lu 
vera eloquenza. 

Confesso sull’ onor mio. di non aver prilato mai 
con questi signori , non posso quindi giudicare così 
fossero ne’ loro trattenimenti ; ma ho molto squader- 
nato i loro lib , incominciando. dal meschino Ro- 
gyaumnont che stancò tanto la mia fanciullezza, la di 
cui lettera dedicatoria è. un monumento di gofl'aggine- 
il più solenne che vanti alcuna lingua ; e colla stessa 
sincerità dichiaro che non solamente non potrei citare 
una pagina di Porto-Reale. ad eccezione di Pascal , 
( bisogna dunque sempre ripeterlo ? ) scritta con isti-. 
le maschio , vigoroso ed animato ; ma che lo stile. 
maschio ; vigoroso ed animato, è quello appunto. 
che costantemente e singolarmente ho trovato. manca-. 
re agli scrittori di Porto-Reale. Così , quantunque non: 
vi sia , trattandosi di@gusto , autorità che imponga 
più di quella di Voltaire; dopo che Porto-Reale mi 
ha insegnato che: il Papa e la stessa Chiesa pommo in- 
gaunarsi intorno ai fatti , non voglio credere clie agli 
occhi miei; imperciocchè , senza potermi clevare fino 
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allo stile maschio , vigoroso ed animato , conosco 
nondimeno cosa sia , e non mi sono unquemai in 
gannato. È 

«_—Consentirò più volentieri collo stesse Voltaire , 
ehe svENTURAMENTE i solitarj di Porto-Reale fu- 
rono ancor più gelosi di propagare le loro opinso- 
ni, di quello che îl buon gusto ;, e la verace elo- 
quenza (1). Su questo punto non vw ha cosa da op- 
porre.. È 

Non solamente furono a Porto-Reale mediocri i 

talenti , ma fu grandemente angusto il cerchio di que- 

sti talenti non solamente nelle scienze propriamente 

dette, ma in quel genere aneora di cognizioni ; che 

più particolarmente riguardavano il loro stato . Sì tro- 

vano fra loro grammatici , biografi traduttori , pole- 

‘mici ‘eterni ete. , fuor di questi niun ebraizzante , 

niun grecista , niun latinista , non un antiquario , un 

lessicografo , un critico , un celebre editore , e molto 

meno un matematico , un astronomo , un fisico , un 

poeta , un oratore ; non hanno potuto ‘( eccettuato 

sempre Pascal ) lasciar in retaggio un’ opera sola alla - 
posterità. Stranieri a quanto v’ ha di nobile , di tene- 

ro e sublime nelle produzioni di genio , la più gran 

fortuna che hanno ne’lor migliori momenti, si è di 

aver ragione. i 


—_—_rr yo @rttra 
(1) Voltaire è Secolo di Luigi XIV. tom. II. cap. 
XXXVII, Ti . 


dti tmp» 
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CAPITOLO VI 


CAGIONI DELLA USURPATA RIPUTAZIONE DELLA QUALE 
HÀ GODUTO PORTO-REALE. 


Parecchie cagioni hanno concorso alla falsa ripu= 
tazione letteraria di Porto-Reale. Convien primieramen= 
te riflettere: che in Francia, del pari che presso tutte 
le altre nazioni del mondo , i versi hanno preceduto 
la prosa. Sembra che i primi prosatori facciano sulla 
spirito pubblico più effetto che i primi poeti. Veggia= 
mò Erodoto conseguir onori, che non furono tributati 
ad Omero. Gli: scrittori. di Porto-Reale incominciarono. 
a scrivere in un’ epoca nella quale la prosa francese 
non aveva sviluppate le naturali sue forze. Boileau nel 
1667 diceva ancora nella sua ritrattazione hernesca : 

Pellettier scrive meglio di Ablancourt e Pun 
tru (1) ; prendendo questi due letterati sepolti adesso 
aell’obblio per due modelli di eloquenza. Avendo quelli 
di Porto-Reale scritto în questa infanzia della prosa ,. 

uadagnarono tosto una grande riputazione: impercioc= 
chè è facile essere il primo in merito, quando sì è il 
primo nella dita. Non si leggono a nostri giorni più 
Ablancourt e Patru, anzi è impossibile il leggerli. Han- 
no nondimeno levato più grido, e perciò hanne'soprav= 
vivuto ai loro libri, perchè appartenevano ad una set-. 
ta potente , i di cui occhi non si chiudevano. un mo- 
mento solo sopra i suoi pericolosi interessi. Ogni scrit-. 
to di Poxto-Reale era anticipatamente annunciato come, 
un prodigio, una metcora letteraria. Si spacciava dai 
fratelli comunerîente sotto il mantello (2) vantato, esal= 
g_______———— mmm... rr 

(1) Boileau , satira TX, composta nel 1667, e pubbli< 
cata nel 1668. 

(2) Ascoltiamo ancora Madama di Sévigné: ho fatto, 
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tato , levato a cielo iu tutte le brigate del partito ,. 
dall’ ostello della duchessa di Longueville , fino al so— 
lajo del nerciajuolo. Non è facile. a *comprendersi fino 
a qual punto una setta ardente ed instancabile , agen- 
do sempre col medesimo fine potè influire sulla riputa- 
zione dei libri, e degli uomini. Fino ai nostri giorni: 
dura quasi ancora questa influenza. 

Un'altra cagione di questa riputazione usurpala si 
fu l’ impegno di contraddire, amareggiare , umiliare 
una società famosa, ed anche di far testa alla corte di 
Roma , che non cessava di tuonare contro i dommt 
giansenistici. Quest'ultima attrattiva arruolò specialmen- 
te il parlamento al partito giansenistico. Orgogliosi ne- 
mici della Santa Sede dovevano amar teneramente quel- 
lo appunto che. a lei era più odioso. 

Nulla però accrebbe tanto il poter di. Porto-Reale 
sulla pubblica opinione, quanto l'uso esclusivo che fe- 
cero della lingua francese in ogni loro scrittura. Sape- 
vano certamente di greco , e di latino; senza essere 
però nè grecisti , nè latinisti , ciò ch'è ben tutt'altro, 


prestare nlle nostre povere figlie di Santa Maria ( povere 
ragazzine | ) un libro, di cui si sono innamorate , ed è il 
libro della FrEQuENTE ( il libro della communion frequente 
di Arnaud ) ma col più gran secreto del mondo. ( M. di 
Sévigné lettera DXXHI, tom. VI, in 12. ) Potrei doman- 
darvi, ditemi o Signora Marchesa, perchè mai sì rigoroso 
segreto? Si vende forse di soppiatto , e si presta l’ Imitazio- 
ne di Cristo , il Combattimento spirituale , o V° Introduzione 
alla Fita devota ? ‘Cal era Porto-Reale sempre compromesso 
coll’ autorità ; sempre tra gli agguati, sempre intrigante, 
spacciatore , raggirante fra le tenebre , e pauroso de*mostac= 
chi della polizia, det pari che dei Reverendi Padri Inquisitori 
di Roma. Il mistero era il suo elemento. Ne fa fede quel bel 
libro partorito da una delle più grandi donnicciuole dell’or- 
dine. ( Za Corona segreta del SS. Sacramento della Ma- 
dre ‘Agnese Arnaud, 1663., in 12. ) Secreta? Buon Dio! 
che volete dire con questo, o mia dolce Madre ? È il Sagîa- 
mento ch'è segreto, od è segreta l Ave Maria ? ° 
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Non hanno lasciato alcun monumento di vera latinità; 
e non hanno saputo neppur distendere in buon latino 
V epitaffio di Pascal (1). Oltre questa ragione d’ impe- 
‘tizia ch'è incontrastabile , un’altra di puro istinto gui- 
dava i solitar) di Porto-Reale.: La Chiesa cattolica sta» 
bilita sulla fede e sull’amore disputa semprè' di .mala- 
voglia '(2). S'è forzata talora ad entrare «in. lizza vor- 
rebbe almeno che il popolo non se ne imipacciasse. 
Parla quindi volontieri latinamente , e non cerca che 
gli scienziati. Ogni setta all’ opposito ha bisogno della 
moltitudine , e specialmente delle donne. Perciò scris- 
sero i giansenisti in francese , e fu questa una nuova 
rassomiglianza ch'ebbero coi loro cugini. Lo stesso spi 
rito di democrazia religiosa li mosse ad adulterare con 
le loro versioni la Sacra Scrittura ed i Divini Uffizj. 
Volgarizzarono ogni cosa: per fino il Messale per con 
traddir Roma , la quale per evidenti motivi non ha 
mai approvate simili traduzioni, L'esempio fu in ogni 
luogo imitato, e con grandissimo danno della Religio- 
ne. Si parla spesso dei travagli di Porto-Reale. Stra- 
vagayti travagli cattolici , cui sempre ha la Chiesa cat- 
tolica disapprovati ! i 
Dopo questo colpo avventato alla religione , cui 
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(1) Vi si legge nondimeno una linea latina : Mortuusque 
etiamnum latere qui vivus semper latere voluerat. Ma questo 
pete è rubato al celebre medico Guy-Patin , il quale vol 
e essere sepolto all’ aria apertà ; ne mortuus cuiquam noce- 
ret, qui vivus omnibus profuerat. Nella copia è sparito lo 
spirito , la grazia; la opposizione luminosa delle idee : il fur 
to nondimeno è manifesto. Ecco gli Scrittori di Porto-Reale, 
dalle opere în folio dogmatico ; fino all’ epitaffio, rubano 
dappertutto , e si appropriano tutto. l 

(2) Voltaire ha detto: Si disputava poco nella Chiesa 
latina de’ primi secoli. ( Secolo di Luigi XIV, tom. III, 
cap. XXXVI. ) Non ha mai disputato , se non quando, vi è 
stata impegnata per forza. Per tempera mento odia i litigi. 
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non hanno fatto che del male (1), ne scagliarono un 
altro. non meno fatale alle scienze classiche collo sgra- 
ziato loro sistema d’inseguare le lingue antiche in lin- 
gua volgare ; so bene che al primo colpo d'occhio pa- 
re ch’ essi abbian ragione: ma il secondo più riflessi-. 
vo ha fatto tostamente conoscere quanto era il pritno 
fallace. L’insegnamento di Porto-Reale è la vera epo- 
ca della decadenza delle belle lettere. Da quel punto 
lo studio delle lingue dotte è sempre-decaduto in Ftan- 
cia. Ammiro cordialmente gli sforzi che 4a nostri gior» 
ni sì fanno ; ma questi sforzi medesimi sono la prova 
più convincente di quanto ho detto testè. In questo 
genere di studj i Francesi sono ancorà di tanto infe- 
riori ai loro vicini d’ Inghilterra.e di Lamagna , cho 
prima di rimettersi in pari stato avranno tutto il tem 
po necessario; onde riflettere. sulla trista influenza, di. 
Porto-Reale (2). 


(1) Non intendo dire, come facilmente può ognuno co- 
moscere , che niun libro di Porto-Reale abbia fatto del bene. . 
alla. religione : non è ciò. di che si tratta.: dica che la inte-. 
ra esistenza di Porto-Reale., considerata nel tutt insieme del- 
la sua azione e de’ suoi risultamenti , non ha fatta che. del 
male alla Religione: e su ciò.non haluogo il minimo dubbie, 

. . (@) La Francia ha senza dubbio avuto dei. grandi uma- 
nisti nel secolo XVIII, e niuno pensa. di farsi censore. della 
latinità dei Rollin, degli Hersan, dei Le Beau., etc. ; ma 
questi uomini celebri erano stati allevati. nell’ antico sistema 
conservato dall’ Università. Oggidì quello. di Porto-Reale ha 
prodotto tutto il suo effetto. Potrei citare. de'monumenti sin- 
golari ; ma mon voglio aver ragione più di quello che mi 
Disogna.. \ 


) 
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; GAPITTOLO VII. 
PERPETUITA' DELLA FEDE. LOGICA E GRAMMATICA DI 
PORTO-REALE. 


L’ uso fatale che i solitarj di Porto-Reale fecero 
della lingua francese procurò loro nondimeno. un gran- 
de vantaggio, quello cioè di parere originali , mentre 
non erano che traduttori o copisti. In ogni genere pos- 
sibile di Jetteratura e di scienze, chi pel primo si pre- 
senta con un cotale splendore s’ impadronisce della fa- 
ma , e la conserva anche dopo di essere stato supera- 
to soventi fiate da chi scrisse di poi. Se il celebre Cer- 
vantes a nostri giorni scrivesse il suo romanzo , niun 
forse si brigherebbe di parlare di lui, e certamente se 
ne parlerebbe assai meno. Citerò pel soggetto di cui quì 
tratto uno de’ libri che fanno più RI 
la Perpetuità della Fede. Leggete il Bellarmino , i 
Fratelli Wallembourg, e specialmente l’opera del cano- 
nico regolare Garet (1) scritta precisamente sullo stes- 
so soggetto , e vedrete che di tanta moltitudine di te- 
sti citati da Arnaud e Nicole, fion havvene forse un 
solo , che sia di loro proprietà ; ma eran libri alla 
moda, scrivevano in francese; Arnaud aveva congiunti 
ed amici influenti ; era membro di una setta potente. 
Jl Papa per suggellare una pace apparente si credeva 
obbligato di accettare la dedicatoria dell’opera; la na- 
zione finalmente ( questo si è il gran punto del desti- 
no dei libri ) aggiungeva la sua influenza al merito 


O 
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(1) Joh. Garetii de ceritate corporis Christi în euchari- 
stia. Antuerp, 1569, in 8.° Qual dama francese ha mai det- 
to: 4h mia caral avete letto Garet? Mille lo avran detta 
della Perpetuità della Fede , quando comparve alli luce. 
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intrinseco dell’ opera. Non vi voleva dippiù per far 
parlare della Perpetuità della Fede , come se nella 
Chiesa cattolica non si fosse scritto mai sopra l'Eucaristia. 

Si applichino le stesse riflessioni. ai migliori libri 
di Porto-Reale , alla lor Zogica, per esempio, cui 
ogni francese potrà uguagliare , od anche sorpassare , 
stans pede in uno , solo che abbia il senso comune, 
sappia la lingua latina , e la propria, e che abbia co- 
raggio di chiudersi in una biblioteca in mezzo agli sco- 
lastici antichi che tradurrà secondo l’arte per estrar- 
me unà pozione francese (1). 

La Grammatica generale, a cui si è decretata tanta 
celebrità in Francia ; somministrerebbe materia a cu- 
ziose riflessioni. La solenne beflaggine delle lingue in- 
ventate s'incontra ad ogni capitolo. Condillac in per- 
sona non è tanto ridicolo; ma non si vogliono quì trat- 
lare queste grandi quistioni, non accennerò , ed anche 
alla sfuggita, che uno o due punti molto acconci afar 
conoscere lo spirito, ed i talenti di Porto-Reale. 

Nulla è più noto della definizione del verbo data 
in questa Grammatica. È, dice Arnaud;* we fermine che 
significa’ l'affermazione (2). Metafisici francesi dell’ul- 
timo' secolo sono iti fuor di se per lo stupore di que- 
sta giusta definizione , senza vedere che facevano le - 
maraviglie di Aristotile, ch'è ‘stato il primo a trovar- 
la ; giova però vedere come Arnaud è riuscito ad ap- 
propriarsi le idee del filosofo greco. 

Aristotile ha detto col suo stile unico , in una lin- 
gua unica: / gerbo è ‘un termine che sopRasicNIFI- 


(1) Il passo più utile della logica di Porto-Reale è sen- 
za contraddizione il seguente: Si può dubitare se la logica sia 
così utile, come si‘pensa { III parie del Rastocinio. ) La 
qual cosa, per quelli che scrivono una logica vuol dire che : 
ella ‘è totalmente irjutile. Questo era il sentimento di Hobbes. 

(2) Cap. XII Del Zerbo. s 
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ca il tempo , e sempre esprime ciò che si afferma 
di qualche cosa (1). i 

* Che fa Arnaud (2)? Trascrive la prima parte di 
questa definizione , e siccome ha osservato che il ver- 
bo , oltre la sua significazione essenziale, esprime anco- 
ra tre accidenti, la persona ; il numero cd il tempo, 
oppone seriamente ad Aristotile di essersi fermato a 
questa terza significazione. Si guarda nondimeno di ci- 
tare le parole di questo ‘filosofo , e perfino il luogo 
delle sue opere d’ onde ha tratto il testo. Lo accenna 
soltanto di fuga come un uomo che non ha veduto , 
per dir così , che un terzo della verità. Scrive egli 
stesso duc o tre pagine , e spacciatosi allora da questo 
piccolo Aristotile , ch’ egli crede di aver fatto intera- 
mente dimenticare , copia la definizione a disteso , e 
se l’ affibbia senza far complimenti (3). 

Tali sono gli scrittori di Porto-Reale , Zadri di 
professione , abili per eccellenza nel cancellare il 
marchio del proprietario impresso sulle robe deru- 
bate. Il rimprovero che Cicerone-con tanta vivacità but- 
tava in faccia agli Stoici sì ‘acconcia con rigorosa pre- 
cisione alla scuola di Porto-Reale. 

Il famoso libro della Grammatica generale è sog- 
getto per altra parte all’ anatema generale pronunciato 


(1) Aristot. De Intcrpretatione cap. III ‘ 
2) O forse Lancelot: ciò non importa. Basta notarlo. 
; d Niuno, mi figuro, s'immaginerà, che Aristotile ab- 
bia potuto ignorare che il verbo esprime la persona, ed il 
numero. Quando adunque dice che il verbo è ciò che sopr4- 
SIGNIEICA il tempo , vuol dire che questa parola aggiunge 
l idea del tempo alle altre, che racchiude il verbo ; o in 
altri termini , ch' essendo destinato per essenza ad affermare, 
come ognuno ben sa, soprafferma di più il tempo. Dall'al- 
tro canto nel mentre che Aristotile aggiunge di seguito: £ 
sempre il verbo è il segno dell Saona , perchè impa- 
dronirsi di questo passo , e carpirlo al proprietario ? 
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eohtro le. produzioni di Porto-Reale. Zutto 0 quasi 
tutto ciò che hanno fatto è cattivo, ‘e perfino quel- 
lo stesso che hanno fatto di buono. Non è questo un 
giuoco di parole, La Granunatica generale, per esem- 
pio , quantunque abbia molte .cose buone , è nondime- 
no il primo libro che ha rivolto lo spirito de’ francesi” 
verso la metafisica del linguaggio , la quale ha spenta 
la grandezza dello stile. Questa specie di analisi facen- 
do all’ eloquenza ciò che l'anatomia fa ad un corpo 
notomizzato , l’ uno e l’altro suppungono la morte del 
soggetto ‘analizzato , e per compire la esattezza del 
confronto, amendue di conserva si dilettano di uccide- 
re. pel solo piacere di notomizzare. 9 


CAPITOLO VIII. 
PASSO DI LA-HARPE 5 E DIGRESSIONE SUL MERITO COMPAÀ- 
RATIVO DE’ GESUITI. 


Mi fa strasecolare La Harpe , quando, non so in 
qual luogo del suo Liceo , decide che i solitarj di Por- 
to-Reale furono di gran lunga superiori ai gesuiti nel 
comporre i libré elementari. Non esamino se i gesuiti 
siano stati creati per comporre grammatiche, la migliore 
delle quali non avrebbe altro etfetto, che di insegnare 
ad imparare: ma quando pure questa piccola superiorità 
valesse la fatica di essere messa in: disputa , non pare 
che La Harpe abbia conosciuta la Grammatica latina 
d° dIvarez , il Dizionario di Pomey, «quello di /or- 
bert , quello di: Zebra , il Dizonario poetico di Va- 
nière , la‘Prosodia del Riccioli ( che non disdegnò 
di scendere fino a' questi piccoli studj ) , i Ziori dol- 
la latinizà, YIndicatore universale , il Panteon mi- 
iolagieo di questo stesso  Pomey , il Piccolo Diziona- 
riovdi Sanadon , per l'intelligenza di Orazio, il Ca- 
techismo di Canisio , la Piccola Odissea di Girau- 
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deau , nuovamente riprodotta (1), e mille altre opere 
di questo genere. Eransi i gesuiti esercitati in ogni sor- 
ta di ammaestramenti elementari a segno , che nelle 
scuole marittime d’Inghilterra si è fatto uso fino a que- 
sti ultimi tempi di un libro già prima composto da 
uno di questi Padri , che non aveva altro nome che 
il libro del gesuita (2).. mil gesti. 

Vuol giustizia che si ricordino ancora l’ edizioni 
de’poeti latini per opera de’gesuiti , con una traduzio-- 
né in prosa latina , elegante nella sua semplicità , e 
con note che le servono di compimento. È questa in- 
contestabilmente la più felice idea caduta in mente ad 
un uomo di gusto per agevolare la cognizione delle 
lingue antiche. Quegli , che per intendcre un testo si 
trova ridotto alla necessità di ricorrere al dizionario , 
o alla traduzione iu lingua volgare, è astretto a con- 
fessar da se medesimo, che gli è presso a poco stra- 
niera la lingua di questo testo , dacchè non la inten- 
de che nella propria ; e da questa riflessione abituale 


————————_——_——_—_————______n7 cm nti 


1) Mannale della Lingua greca. Parigi 1802. in 8.° 
— L'opuscolo di Girandeau aveva anch' esso riprodotta l'idea 
di Zubin ( clavis linguae graecae )in cui le radici sono per 
così dire incastrate in un discorso seguito fatto a bella posta 
r impararlo a memoria. Il Giardino delle Radici greche 
è tutto ciò che può immaginarsi di meno filosofico. Villoison, 
a ciò che ci dice, lo sapeva a memoria. Tutto è buono pei 
sommi ingegni. I libri Sleieniari fatti per essi non valgon 
nulla, Se si vuole però, che i versi tecnici di Porto-Reale 
abbiano il merito di quei sassetti , che Demostene mettevasi 
in bocca quando andava a declamare sulla spiaggia del ma- 
Te, vi acconsento di buon grado: bisogna sempre esser giusti. 
(2) Ua aramiraglio inglese mi assicurava, dieci anni 
fa , che aveva imparato. i primi elementi nel libro del ge 
suita, Se si vogliano prendere gli‘avvenimenti per gli effetti 
prodotti , non havvi certamente miglior'libro nel mondo. In 
caso diverso , essendo tutti questi libri pressochè uguali , non 
vale più la pena di combattere per la superiorità in questo 
genere. 


De-Maistre ) Della Chiesa Gallicana. 4 
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ne nasce ‘lin ron so quale avvilimento.;..ma. eolui sche, 
interpreta il greco ed.il latino coll’ajuto.del. greco», e. 
del latiao' medesimo , lungi. dall’ avyilirsi si sente al-. 
T' opposito contiuuamente. incoraggiato. dal: doppia suc» 
cesso d’intendere la;interpretazione insieme. ed il testo». 
Bisogna aver :provato.questa sorta di!:etbulazione di se; 
medesimo con se medesimo per concepirla perfettamen- 
te. So benesche l’ idea -di: questi traduttori non è nuo- 
va, echo l’avevan postavin uso i grammatici antichi». 
onde spiegare» ai Greci è loro -propr) autori, anche al: | 
lora alta. moltitudine deivleggitori molto meno intelligi-. 

bili ; ‘di «quello che .comunemcaute si creda: (1). Ma sen- 
za' esaminare, se gli cditori- gesuiti da se medesimi con- 


tà pad} 


-co(1) V'ha.gran ragione, da credere che non accadeva. 
nell'antichità , come a nostri giorni, e che chiunque non 
era popolo $ o per meglio dire plebe , leggeva Omero e So- 
fotle, come si leggon oggidì ‘Cornitille e Racine. Ciò’ noni 
cstante nullu è “più falso Pindaro protesia-espressamente che 
mon vuole essere iateso che dai dotti ( Olymp. II, str. xv, 
149 , 59g). Un grazioso epigramma dell’ antologia , di cui 
non ini ricordo il Tibgo, fa parlare Tucidide nello stessò senso. 
Bisoghaya dunque, tradurfe Tucidide in greco pei Greci,’ pres- 
so poco come nei tempi moderni; Pamelius ha tradotto Ter- 
tulliano in litino ‘nella sua edizione che la «pubblicata di 
questo’ euergico, apologista. V° ha di più: nel Dialogo di Ci- 
cetohe De Oratore ; Anionio lodato da Cicerone per la. sua 
grande abilità nelle lettere greche y° dichiara nondimeno , che 
non iînteride. che quelli che hanno scritto per essere intesi , - 
e ché non intende parola nè de’ filosofi , nè de’ poeti ( De 
Oratore c. LIX ). Cosa che noù si può spiegare. Wetstein 
non diceva dunque un gran paradosso , quando asseriva ( Dis- 
sert. de:îicc. graec. pag. 59 ) » che gli antichi attori greti, 
» e specialmente Omero , non erano più intesi dai Greci, 
» che vennero dopo, del pari che un fiammingo non inten- 
» de un alemanno, od un inglese. » E Burgess' ha pensa- 
»''to, che anche ne' più bei tempi della lingua greca’ quella 
» di Omero era morta pei Grecì. v ( Obsolecerat. ) V.Ric: 
Dawes Miscell. edit. Burghesii :-Qzon, 1785", 8:° p. 416, 
et Will. in Proleg. VI not. Ì 
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cepissero questa idea , o l’ avessero ‘d'altronde, non si 
può a meno-di non attribuir loro il merito di. aver 
riprodotto un metodo molto filosofico , @ di averne trat- 
to lunghissimo frutto , specialmente nel Virgilio del pa- 
dre De. la Rue, che Heyne medesimo ( at quem vi- 
rum ! ) non ha potuto far dimenticare. mi 

Edi quanto ancor siam noi debitori a questi dotti’ 
religiosi per l’ edizioni corrette ch’essi produssero con 
tanta diligenza e buon gusto! I secoli che videro i clas- 
sici erano così corrotti , che.i primi saggi dello»stes= 
so Virgilio ,*il più casto di que'scrittori, mettono sul= 
l’ armi un padre di famiglia , che li presenta al Suo 
figlio. La chimica laboriosa e benefica che purgò dal- 
l’ infezione. queste bevande prima di appressarle alle 
labbra «della innocenza y;ivale certamente un po’ più , 
che’ wn''metodo; di Porto-Reale. 

Il‘ metodo latino di questa scuola è’ molto infe- 
riore a-quello: di .Alvarez ;«ed il metodo greco non è 
in. sostanza che «quello di Nicolò Clenard, spacciato è 
vero da quel guazzabuglio , ma privo ancora di molti 
squarci. utilissimi, come per esempio, le sue Medita- 
zioni greche , che produssero a quel che pare nell’ul- 
timo secolo , le Meditazioni cinesi di Foutmont: Su 
questo } come in tutti gli altri generi , quelli:-di Por- 
to-Reale' noa furono che traduttori i quali non parve- 
ro originali , se non perchè tradussero i loro furti.’ 

Se. non che, tulti i metodi di Porto-Reale sono 
fatti contro ogni metodo. I principianti non li leggo- 
no ancora ‘ ed i‘provetti non li leggono più. La pri- 
ma cosa che nello studio di una lingua si pone in di, ©. 
meuticanza , sì, è. dal grammatica. Ne chiamo in testi- 
monio qualunque letterato, che.. non. sia un. professore 
che attualmente insegni; è se: si «yuol sapere qual pre-. 
gio abbiano questi libri basta rammentare che uno dei 
sommi grecisti che vanti a nostri tempi la ‘Lamagna, 

” To 7 
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xi assicura non essersi ancora gittate le fondamenta» 
di ma vera grammatica grec& (1) 00. cuq 
‘0 I gesuiti, scuza pone ia non! calei libri elemen-: 
tari che in gran numero cemposero ,. fecero nondime- 
no qualche cosa migliore delle grammatiche e dei di- 
zionarj; composero essi molti? libri classici degni del» 
le occupazioni dei grammatici. Quali opere di moder- 
na latinità oppor si ponno a quelle.di Vanière , di Ra-: 
1 ; di Commire y di Sanaden , ‘di Desbillons etc, 
mcrezio ; se si cecettuino gli squarci d’ inspirazione ,, 
non” ha::tanto pregio si nell’eleganra , come nella dif. 
ficoftà superata ‘a paragone dell’ Arco baleno del No- 
cetti, e dell’ Ecclissi di Boscovich... s si 
La ponna di-un gesuita scrisse ,.è gran tempo. , 
“un distico da porsi sulla facciata del Louvre (2). Un! 
altro gesuita ne compose uno pel busto di Luigi XIV',. 
inalzato nel. giardino del Re, in mezzò alle piante (3). 
Awendue adornano la memoria di un gran numero di 
amatori di belle. lettere. Se nell’ intero corso .di sua 
futicatrice esistenza , Porto-Reale: intiero ha prodotto. 


pira i n t A «a 


> ; 
»  {) Multopere falluntuf , parumque quo'in statu sie grae- 
cae lirnguae cognitio intelligunt , qui' vel fundamenta esse 
jacta graecae grammaticae creduni ( Goth. Hermanni de. 
Eilipsi et Pleouasmo în gtaeca lingua. In Musago, Berol. vol: 

{. fasc.. I, 1808., in 8.°, p. 234 et 235, ) — Eccoci cer. 
tamente, molto avanti ! Per buona ventura le cose andranno 
come sono sempre andate , impareremo sempre d’ imparare 
nei Gramatici 3 /mpareremò sempre conversando coi classici, 
e non intenderemo Omero e Platone meglio che i nostri ana, 

* tenati, ma così beue,, come i nostri posteri. 7 
‘ (2) Jon orbis gentem , non urbem gens habet ulla, © 

. ©‘ StUrbsce damum , Dominum non domus ulla , parem: 

°° *‘(3Y tales inter suecos ; herbasquesalubres + 

+ 0° Quam bene sfat populi , vita salusque sui! | 

, Non s0 se sussistano ancora queste belle, iscrizioni € 
non so neppure se siano slaje mai impiegate. . Sono troppo 


belle per non essere state neglette. 
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QuaRO versi di ugual forza ed eleganza ,' di buon gra 
o acconsento di nen legger. mai più che opere di:qua- 
‘sta scuola. i de 
. » Ma non debbe il confronto uscire dai ‘bbri ele- 
“mentari ; imperciocchè se si voglia portare sino” alle 
opere di un ordine’ superiore , .sì corre rischio -che di-'’ 
venga ridicolo. Tutta la erudizione , tutta la teologià, 
‘tatta la morale, tutta la eloquenza di Porto'Reale , Im 
pallidiscono in faccia al Plinio dell Hardown » ‘a Dog- 
mi teologici di Petavio; si Sermoni di Bourdaldue. 
è “ ” & ga 


CAPITOLO I. 


PASCAL CONSIDERATO SOTTO. IL TRIPLICE RAPPORTO 
DELLA SCIENZA , DEL MERITO LETTERARIO 
E DELLA RELIGIONE. 


4 si pe "3 

Ebbe Porto-Reale scrittori senza fallo. pregevoli, 

ma in pochissimo numero ,,ed un piccolo numero th 
questo tenue numero non si alzò mai in un cerchio 
iolto angusto al di sopra della eccellente mediocrità. 
Il solo Pascal forma una eccezione , ma non si 

è detto mai che Pindaro tenendo per mano anche Epa- 
minonda abbia potuto nell antichità distruggere quel 
proverbio : L° aria crassa di Beozia. Pascal passò 
uattro o cinque anni. délla' sua vita: tra le mura di 
orto-Reale , di cui divenne la gloria: senza : essergli 
di cosa alcuna debitore, ma sebbene non pretenda io 
già di detrar nullà al reale di lui merito , che ve 
ramente è grandissimo , bisogna però anche confessare 
ch' egli è stato troppo .lodato s come accade ( e non 
si può mai troppo ridire ) ad ogni uomo: la di cui fa- 
ma appartiene ad una. fazione Noft fano perciò in con- 
to alcuno inelinato a credere che presso verun popolo 
ed in verun tempo non abbia’ esistito un genio più 


Ù 
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-grande di Pascal (1) , esigerazione ridicola - che-fa 
‘danno ‘a colui che n'è il soggetto invece di esaltarlo 
nell’ opinione degli uomibi. Senza essere in istato. di 
giudigarlo..come geometra , mi attengò su.questo par- 
ticolare all’ autorità di- un uomo, infinitamente superio? 
| se a Pascal per la sorprendente diversità e profonde 
> Mixdui.cognizioni. , 6 mr 
4 Pascal dic egli ; scoprì alcune verità profon- 
de e-straordinarie 1N QUEL TEMPO Sopra la cicloi- 
de®.:.° le: propose a-foggià di problemi, ma M. Wat 
lis in Inghilterra , il P. Lallouere in Francia , ed 
altri'ancora , trovarono la maniera di scioglierli (2). 
Questa testimonianza di Leibnitz prova da prin- 
cipio che non hassi a prestar fede*a quanto si dice in 
questo. discorso (pag. : xcvIl € seg.) contro: il libro 


(1) Discorso sopra la'vita è e le opere di Pascal , pag. 
cixmx , che precede i Pensieri. Parigi, Renouard , 1803 , 
in:8,° s tom. I. Avendo i matematici dato un grandissimo pas- 
so col ‘ritrovamento del calcolo differenziale , la proposizio 
ne; che colloca Pascal al di Sopra di tutt'i geometri di questa 
nuòva epoca da Newton e Leibnitz fino a M. De la Place, 
mi pare almeno un grossolano errore. Mi fimetto ai veri 
giudici. » 1 CIN, 
a. (2) Questo grand’ uomo aggiunge ‘con quella coscienza 
di se medesimo , che niuno sarà tentato, d’interpretare per or-. 
goglio; « Oserò di dire che le inie meditazioni sono il frut- 
» to di un’applicazion@ più i gone , € più lunga di quella 
» che M. Pascal aveva pos le materie rivelate della teo- 
» logia; oltrecchè non aveva egli studiata nè la giurispru- 
» densa cgn tanta diligenza , quanta ho io impiegata } amen- 
P.) due però sono necessarie per istabilire certe verità della 
» religione cristiana. » fn giurisprudenza occupava il di 
lui spirito nell esame della questione in tutta la sua ampiez- 
za :' Dell impero del Sovrano Pontefice ) Se Iddio mi ac=- 
»icorda per alcun tempo la sanità e la vita, spero che vor= 
x sà graziarmi ancòra di agio e libertà! sufficiente a com- 
pepiere È miei voti ; che da più dî trent anni in poi ho già 
» fatti. » ( Spivito di Leibnitz, in 8.0, tom.I, pag. 234). 
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del P.. Lallouère , di cui l'autore. parla con infinito 
. disprezzo. Questo. gesuita:; dic'egli; aveva credito tra i 
matematici ;,S@PRATTUTTO.:\TRA SUOI CONFRATELLE È 
( pag. xcvii.). Ma Leibpitz non.hon era un, gesui- 
ta, e neppur Montucla , mi. figuro-i03 e questo, ulti- 
mo confessa ‘nondimeno nella sua storia dei matemati- 
ci, che il libro; del P. Lallouère dava lossciogli- 
mento di ‘tutti i problemi proposti da. Paséaly e.coù- 
teneva una profonda e dotta geometria (1)... «ua 
».Del resto mi attengo 4 questa autorità,» non ere= 
dendlo assolutamente che' la scoperta: di una verità, dif- 
ficile , è vero ; per quel.tempo ,.ama nondimeno, ac- 
cessibile a molti ingegni di quel.tempo ; possa; solle- 


‘“@*) Montucla ( Storia delle matematiche-in 4.9 ;- 1998 
€.1799) tom.II, pag. 77 } in verità aggiunge:.». Ma que- 
» sto libro ( del. P. Lallouère ) essendo statoipubblicato nel 
» 1660. ,. chi ci assicura che noh si giovasse dell’ opera di 
» Pascal pubblicata nel principio del 1659 » ? ( Storia del- 
le matemiatiché ‘in f.° anno VII) 1998-1799"pig. 68, ) Chi 
ci assicura? - La ragione’, ed i fatti. Il libro del gesuita fu 
pubblicato nel 1660, ch'è quanto dire nel corso dell'ianno 
1660 (marzo forse ,; 0 aprile ). Quello di Pascal fu pubbli- 
cato nel principio del 1659 ( in gennaio >, 0 atiche può è&s= 
sere in febbrajo ).. Quale spazip di terhpo rimarie al gesuita 
per comporre , per istampare un volume-in quarto sulle ma- 
tematiche» allora sublimi ? per far incidere lé figure molto 
complicate. ,. le quali si riferiscono alla teoria della cicloide ? 

I fatti accrescon forza al razioginié; imperciocchè se ‘il 

» gesuita avesse potuto approfittare dell'opera di Pascal , come 
mai questi, o i 3uoi anyci in quel tempo non glie lo avreb- 
bono rinfacciato ? Come idi lui amici dé*nostrm giorài non 
citerebbero adesso questi testi ? Finalmente ,'acciò nulla man- 
chi alla dimostrazione ; basta riflettere alla‘espressa ‘è decisi» 
va confessione , che il libro del-P.*Lallouère contenevaruna 
profonda e dottà geometria." unque una geometria par- 
ticolare all’ autore‘, e tutta sua%propria in un modo' esclusi- 
‘wo di ogni altro: iniperciocché se sì fosse’ tratta da“quella 
di Pascal, o vi si fosse anche soltanto avvicinatà"alcn po- 
co, cento mille boeche avrebbero "gridato "al'ladro al ladro. 
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vare l inventore al sublime posto che gli si vorrebbe 
assegnare in quest ordine di cognizioni. ‘‘. e 

Pascal però si condusse in un middo molto equi- 
voco in tutto questo ‘affare della gicloide. ‘La storia di 
questa*curva famosa ch’ egli pubblicò è più presto un 
libello , che una storia. Montucla } autore affatto im- 
parziale , conviene espressamente che' Pascal non vi 
‘sì mostrò nè esatto, nè imparziale: che quantunque 
fosse grand’ uomo , pagò non ostante il: suo tributo 
alla donne umana, lasciandosi trasportare dalle al- 
trui' passioni, e dimenticando la verità per iscrivere 
secondo il genio de' suoi amici (1). +. | /** 

Le contestazioni suscitate intorno alla cicloide ave- 
vano traviato lo spirito di questo grand’ uomo a segno 
‘che. in questa medesima storia si fe' lecito sopragsem- 
plici ‘sospetti in aria , di trattar senza riserva Torrì- 
celli come plagiario (2). Tutto è vero e tutto è fal- 
so, come piace allo spirito di partito ; si fa beffa dì 
tutto - e non si accorge che altri si fan beffa di lui. 
Ci si ripetono con tutta serietà nel secolo XIX le sto-. 
rielle di Madama Perrier sulla miracolosa infanzia di 
suo fratello ; ci si narra collo stesso sangue freddo , 
che prima dell’ età di sedici anni aveva composto s0- 
pra le sezioni coniche una piccola opera che fu con- 
siderata allora come un prodigio di sagacità (3); 
e si ha sotto degli occhi ltiegntica testimonianza di 


1) Montucla , Istoria delle matematiche pag. 55,59, 60. 
Ci » Pascal, nella sua Zstoria della girella, trattò 
.» senza complimenti Torricelli da plagiario. Ho letto con 
» molta diligenza i documenti del processo, confesso che 
» accusa di Pascal i sembra UN P0° ARRISCHIATA. D 
( Discorso sopra la vita e le opere ec. pag. xciii. ). Queste 
parole un po’ arrischiata messe in questo luogo, e cadute da 
«questa penna , significano affatto imperdonabile. 
(3) Discorso sulla vita, e de opere ec. pag. xxil. © 
L ) 
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Descartes che si accorse del.plagiò al primo colpo d’ oc- 
chio, e lo denunziò senza passigne , come senza riguar- 
do in una corrispondenza puramente scientifica 0). 
‘£ La stessa parzialità, la stessa mancanza: di. buo- 
na fede s'incontra a' proposito del famoso rimento 
di Puy-de-Déme. Venghiamo accertati’ che la spiega- 
zione del più gran fenomeno della .natura è PRINCI- 
PALMENTE dovuta agli esperimenti , e alle riflessio- 
ni di Pascal (2). - Uga + 
Ed io credo, senza il più piccolo timore dies 
sere troppo dogmatico , che la spiegazione di un fe- 
nomeno è dovuta PRINCIPALMENTE a quello che lo 
ha ‘spiegato. Ora ; siccome non havvi il minimo dub- 
bio intorno alla priorità di Torricelli (3) y è certo che 
Pascal non vi ha il più pieeolo diritto. La esperienza 
del barometro non. era che un felice corollario della 
verità. scoperta in ‘Italia: imperciocchè se l’ aria nella 
sua qualità di fluido pesante è quella che tien sospe- 
so nel tubo il mercurio , ne seguiva per conseguenza 
che la colonna d’aria non ‘poteva diminuire di altezza, 


» 


(1). Zo ricevuto il Saggio Trltorno alle coniche del 


.figlio di M. Pascal ( Stefano ), e prima di averne letto la 


metà ho giudicato ch' egli aveva preso quasi tutto da M. De- 
sargues , ciò che mé è stato confermato subito dopo dalle 


confessione che ne pece egli stesso. (Lett. di Descartes 41‘ 


P. Mersenne nella Raccolta delle sue lettere, in 12, 1725, 
tom. Il, lettera XXXVIII, pag.179).. Quando la storia aves- 
se il diritto di contraddire simili testimonianze, non avrebbe 
però quello, di passarle sotto silen zio, 4, & 
6) Discorso sulla vita, e le opere ec. pag. xxx. 
3) Torricelli mor nel sé 
al barometro è contestata dalla sa lettera all’ abbate , poscia 
cardinale Michelangelo Ricci, scritta nel 1644; e dalla ri- 
sposta di questo abbate. (Storia della letter. Ital, di Tira- 
oschi , tom. VIII. lib, II, num, XXIT ). Gc. 


‘ 


47. La sua scoperta. relativa - 
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e conseguentemente di peso , senza che il mercurio pro- 
porzionatamente discendesse.. .. Mg > di 
Ma questa medesima esperienza non l’ aveva im- 
maginata ..Pascal. Descartes, che ne domandava le par- 
ticolarità, due anni' dopo ad. ua suo amico, gli diceva : 
Io aveva diritto di saspettarle, piuttosto da M. Pa- 
scal che da:voi:;, imperciocchè son già due anni che 
Davvertii di, far. questa esperienza e lo' assicurai che 
quand’ anche non l’ avesse fatta non dubitava del- 
Deventorfi), sncapi ® ie ur cv i 
\ A ciò ei risponde :, », Pascal dispretzò i richia- 
» mi di.Descartes, e non diede;veruna risposta; poi- 
»ichè im un compendio ;istorico e pubblicato nel 16541 
mi:così ripigliò. 10(2) cl. mantizarmy ri pelo rl 
‘+ In primo luogo è.ceme se si dicesse. Pascal non 
si degnò di rispondere ; 1MPERCIOCCH É rispose ; na 
veggiamo finalmente,.cosa Pascal rispondesse : 
vero. e ve..lo dico coraggiosamente , che 
questa esperienza è di mia invenzione; e per :conse- 
guenza.posso dire che la nuova cognizione clie ella 
ci ha scoperta è interamente di mia proprietà (3). 
sue Su questo passo il dotto biografo. fa.la seguente 
osservazione : Contro di un uomo quale Pascal , non 
bisogna ‘contentarsi di dir freddamente , un ‘anno 
(1) Lettera di Descartes a M. de Garcavi, tomo VI, 
Pag: 179 i di 
2) Discorso sulla vita , e le opere ec. pag. xxxIx. ‘ 
c) Ragguaglio istorico diretto da Pascal ad un M. de 
Ribeyra , ib. pag. xxx1x. - Osserviamo alla sfuggita che il 
, PER CONSEGUENZA di Pascal è falsissimo ; imperciocchè sup- 
ponendo) ancora ch° egli fosse l’autore della sperienza , ne se- 
. guirebbe che avrebbe appoggiata la nuova verità con una bel- 
lissima esperienza , ingegnosissima ; ma în niun modo pro- 
pria interamente di lui solo , cosà ch' è manifestamente falsa, 


e falsa a segno d' inquietare ‘la ‘coscienza, 
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dopo la, esperienza : Ne ho io data l’idea , Bisogna 
provarlo (1). Ritorciam l'argomento. * > i 
| Contro di un uomo quale. Descartes, che*non 
appartepeva a, verun setta , che non sì è infamato con 
veruna ‘calunnia a con verun tratto di mala fede , con 
veruna falsura , nor bisogna contentarsi di dir. fred» 
damente, un anno dopo la morte del grand’ uomo Pe 
dopo aver usato il silenzig, nel tempo in cui poteva 


difendersi : Coraggiosamente vel dico , questa. t-1 
(2 


rienza è di mia invenzione ; BISOGNA PROVARLO 

+ Non è quindi:mio intendimento negare il meri 
to distinto di Pascal... nell ordine delle scienze ; non 
contrasto a veruno ‘giò che gli spetta ; io dico soltanto 
che questo meritò è stato grandemente esagenato ; e 
che la condotta-di..Pascal nell'affare della cicloide: ed 
in quello della esperienza di Puy-de-Dòine non fu nè 
«diritta , nè schietta, e non potmebb’ essere in alcun 
modo scusata. ie. RINgO PEER MO 
. Aggiungo dippiù; che il merito letterario.. di Pa- 
scal non è stato meno esagerato. Niun uomo di gusto 
potrebbe negare clie le Lettere provinciali non siano 
un graziosissimo dibello , e che dippiù fa epoca nella 
nostra lingua , essendo la prima opera veramente fran- 
cese; che sia stata scritta in prosa. Credo però del pa- 
ri, che una gran parte della riputazione che ottenne, 
è dovuta ancora allo spirito di fazione interessato ad 


1) Discorso sulla vita, e le opere etc. pag. xxxtx. 

‘(2) Si troga nello stesso discorso tanto spessazcitato un 
bell esempio» dello. spirito di partito che nòn vuol convenire 
intorno ad flcun punto. Vi si legge ( pig. x1 ) che se.una 
delle lettere di Descaries , che porta la data dell’ anno 1631 
( tomo I delle lettere ‘pag. 439 ), è stata realmente scritta 
in quel tempo , si vede che aveva. allora relativamente al 
peso dell’aria presso a poco le stesse idee, che Torricelli in 
Seguito pubblicò: ciò è veramente stravagante ! La datatdi 
una lettera non sussiste forse fintantochè sì provi falsa ? 
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accreditare: l’opera, e più forse: ancora alla qualità 
delle personé che attaccava. ‘È osservazione incontesta» 
bile ; e che fa grand’onore ai gesuiti; che nella loro qua- 
lità di giannizzeri della Chiesa cattolica , sono essi 
sempre stati | obbietto dell’ odio È di tytt' i nemici di 
pere Chiesa. Miscredenti di tutt’ i colori, protestanti 
ogni classe, giansenisti -soprattutto non hanno mai 
agoguato ad altro con più impegno , che ad umiliare 
questa famosa società ; dovevano* dunque levar al cie- 
lo un libro -destinato a farle tanto male, Se le Let- 
tere provinciali ‘collo stesso merito letterario fossero 
state scritte contro de’ cappuccini , sarebbe già lungo 
tempo che non se ne farebbe motto. Un letterato fran- 
cese di prim’ ordine , ma che non ho diritto di nomi- 
nare , mi confessava un giorno a quattrocchi, che non 
aveva potuto reggere alla » lettura delle Piccole Let- 
ni. La monotonia del piano è un gran difetto del- ‘ 
l’opera : è sempre un gesuita sciocco , che dice delle 
mellonaggini , e che ha letto tutto ciò che il suo or- 
dine ha scritto. Madama di Grignan in mezzo ancora 
alla effervescenza contemporanea diceva già sbadiglian- 
do : È sempre la stessa cosa, e la di lei madre spi- 
rituale ne la rampognava ): 

" L’ estrema secchezza delle materie, e l’impercet- 
tibile piccolezza degli scrittori atticcati in queste let- 
.tere., terminano di rendere il libro assai diflicile a leg- 
gersi. Del resto, se vuol qualcuno divertirsi ; 0 nor 


-«È«— Ran” "Fr" <’"1+«— Wai 
(1) Io non merito il titolo di letterato : troppo ci vuole 
per esserne degno: ma nondimeno trovo in queste poche ri- 
ghe la mia propria istoria. Mi sono provato , mi sono sfor- 
zato a leggere un volume delle Provinciali, e lo confesso 
con mio rossore , il libro mi è sempre caduto di mano ( No- 
ta dell’ editore francese ). . 
(2) Lettere di Mad. di Sévigné. ( Lettera DCCLII, 
del 31 decembre 1689. ). ; 
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disputo sul gusto ‘di' alcuno; dico soltanto che l’ope- 
ra:è debitrice-alle» circostanze di ina igram parte: del- 
la sua riputazione , «e non credo::che alcun uòma im- 
paiviale ‘voglia su questo punto ‘contraddirmi. »'-< 

Nella sostanza poi delle .cose-, ‘torisiderate pura- 
mente con occhio filosofico , possiam ,: a ‘cid;che .io 
mi avviso, attenerci al giudizio di. Voltaire che:dice 
nettamente : £ vero che tutto il libro poggia sopra 
un fondamento falso , qual cosa ‘apertamente co- 
noscesi (1). MINER O 

Ma è soprattutto sotto il punto di vista religioso 
che delil” essere considerato Pascal; ha fatto la sua 
professione di fede nelle Lettere provinciali ; merita 
di essere riportata: Wî dichiaro adunque , dic’ egli, 
‘che io non ho , grazia a Dio, attaccamento yeru- 
no sopra la terra se non che alla sola Chiesa cat- 
tolica ; ‘apostolica ‘e romana, nella quale voglio vi- 
vere e-morire je nella comunione col Papa di lei 
capo supremo, fuòri della quale sono persuaso che 
non si trovi salute (Lett. XVII )..ac> unta, 

*» Abbiamo già' di sopra veduto! la. magnifica ‘testi- 
monianza; che ha resa al Sommo Pontefice, Ecco Pa-, 
scal cattdlico e nel pieno-uso. della sua ragione. Ascok 
tiamolo adesso settario: o ..- ni pes 

» Ho temuto di aver scritto male quando mi son 
» veduto condannare; ma Î esempio di tante pie scrit-. 
» ture mi fa-credere. tutto l’opposto' (2). È vietato lo, 
» seriver bene, tanto è corrotta ed ignorante l’inqui-. 
» sizione. È meglio ubbidire a Dio che. agli uomini. 


» ina n n ca Prg 
. Q) Voltaire, Secolo di Luigi» XIV, tomo III ;° cap. 
° RANVET. '— <* SAM a 104 ci Seprvleriia 
(2) Pascal avrebbe*dovuto citate qualcana di queste pie 
seriuure condannate in sì gran’ numeros:dell'aurorità legitti- 
ma. Son pur curiosi questi * iogra n — rpie: scritture. 
quelle del lor pigit Lo e dopo si lagnano delle condanne fuls. 
le t a pperigato 15, 1 


minàte contrò le loro pie scritture. 3 
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»» Nulla temo-,';e' nulla spero.. Porto-Reale: teme , ed 
è'questa una :meschinà politica. Quatido non temeran- 
» no più alcuno; più-si. faranno temere. Il silenzio 
» è la più grande. persecuzione. «I,Santi : von ‘hanno.ta- 
»*ciuto mai. Egli è»vero che vi ha d'uopo della vo- 
»wicazione , ma mon sono già necessarj i decreti del 
sì consiglio: per conoscere-se siete chiamati ; vi basta 
» la sola necessità di parlare. Se le mie lettere so- 
» no condannate a ‘Roma; ciò che io condanno è 
» condannato in cielo. L’ inquisizione ( il tribunale 
»del Papà per! l'esame e la condanna» dei libri ) e 
»la:società (‘dei ‘gesuiti -) sono i due flagelli: della 
verità (1) n ore ni sud v- 
‘ie Calvino non avrebbe nè meglio, nè diversamen- 
te parlato ; ed è*bencosa degna di riflessione che 
Voltaire non abbia avuta alcuna difficoltà di dire su 
esto passo dei Pensieri di Pascal, nèl suo famoso 
Comentario ,\ che ‘se alcuna cosa può giustificare. 
Luigi XIV di‘aver perseguitati è giansenisti, è si- 
ciuramente questo pàrdgrafo (2). «| «ws 
‘122°/Voltaire non dice'troppo.-Qual governo, se non 
è cieco affatto , potrebbe soffrire un uomo che hala 
sfrontatezza. di. dire :' Non havi :autorità !* tocca. a 
me a giudicdre se abbia 0 no la vpcaziohe. Colo: 
ro che mi-condannano hanno il'torto , poichè non 
pèrivano come:1o penso. Cos’ è la Chiesa gallica- 
nd? 'Cos è il Papa? Cos'è la Chiesa universale? 
Porn ‘di Pastal, tom. II, art. XVII, m°.82; 
ag. 918. © - CM 
& (2) Nota di Voltaire, Seeolo di Luigi XIV, pag. 354. 
Si vede quì la parola perseguitare adoperata in un senso -af- 
fatto: particblare-al nostro secolo. Secondo, lo stile antico la 
verità era .perseguitata.; oggidì è_l’ errore e il delitto. ‘1 de- 
creti dei re- di Francia contro s calyimistj,,,0 i loro cugini, 
sonà persecuzioni , come i deereti degl imperadori pagani con- 
tro de’ cristiani: fra poco y-'se.a.Dio. piage si udivemo dire 
che i tribunali perseguitano gli assassini. 
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Cos” è. il parlamento»? Cos” è il «consiglio delire ? 
Cos’ è \il're medesimo in; paragone: di mn 2 #u-> 
i» E questo è il linguaggio di colui che non ha, mai 
cessalo di parlare contro :dell* io; il: quale sci. avverti 
che: l'io. è odioso perch’ è ingiusto:} e si fa centro di 
tutto.s che la pietà-.cristiana \disttugge Pio'e-chè 
la semplice ‘urbanità. umana lo nasconde velo sop- 
prime (1). poten a mata ic 
Ma tuttii settarj: si assomigliano : Non ha ‘forse 
Lutero: «detto al Santo Padre ;*/o.sono nelle’ vostre 
mani. , tagliate ,: bruciatej disponete di me a vostro 
piacere (a). Non ha..soggiunto» Ed io pure voglio»; 
che.il Pontefice romano sia il primo: di tutti (3)? 
Non ha detto Blondel :' Z protestanti non. intendono 
di ‘contrastare all’ antica Roma nè la dignità della. 
Sedia apostolica, nè la primazia.®.... ch'ella èser- 
cita in un.certo modo sopra la Chiesa universale (4)? 
Honthieim,(Febrobius ) non ha:deciso che bisogna cer- 
care e mantenere ad ‘ogni ‘costo'’la‘comunione col 
Papa'(5) ecwec.?  & Revere mana 
Ma quando sì «verrà alla” spiegazione: ;- e ’quando 
si tratterà della. propria lor causa,.vi. diranno allora 
che il decreto del Papa che gli ha.condannati è nul- 
lo, perchè fatto senza causa ; senza le forme ca> 
noniche ge senz? altro fondamento che la pretesa au- 
torità del Pontefice (6); ehe la sommessione di suoi 
giudizj è dovuta allor ‘soltanto che non vi hanno par- 


ar 


\ ag 


(1) Pensieri:di Pascal, tom. I, num. CLXXII, tom.IÎ A 
pag. 221 num. LRXXI.: eu. w “sa 
2) Epist. ‘ad Leonem Xi", ‘ 
3) Epist. ad Emserum. i DI 
4) Blondel, De primatu in Ecclesia pag ‘af. 
5). Febron. tom: I, Pag. Ro rnatizumi 3 sione 
: (6) Decretum.illud est .ex omni parte invalidum et nul- 
lum, quia conditum est sine causa; ete:( Ques hel $Tarepist, 
abbatis ad quemd. curiae rom. Praelatum VT dal 
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te le passioni umane , e guindo:non offendono»in 
verun modo la: verità (1); che allorquando il Papa 
ha: parlato bisogna esaminare s' è il Vicario di Gesù 
Cristo che ha parlato; oppure la corte di questo stesso 
Pontefice che parla di quando in quandoin modo tut- 
to profano (2); che ciò ehe è condannato a Roma può 
essere approvato «in cielo (3); che bene spesso è un 
contrassegno della "sana dottrina di un libro l’ esse- 
re statò cerisurato a' Roma (4);' che la Chièsa ro- 
mana è veramente il sattro letto nuziale ' di Gesù Cristo ; 
la ‘madre delle Chiese, ‘e la ‘padrona del mondo; che 
non era quindi permesso mai di farle resistenza ; 
ma' che rispetto alla corte romana, era per qualun- 
que.sovrano , ed anche per chicchessia che ne avesse 
.il potere un’ opera più meritoria il resisterle, che 
quella tdi combattere i nemici stessi del nome cri- 
stiano (5); ‘che l’ eresie si sono ‘perpetuate a ca- 
gione delle ingiuste pretensioni «della corte di’ Ro- 
ma. (6); che il Papa Innocenzo X., condannando 
le cinque proposizioni , aveva voluto mettersi in pos- 


sesso di una nuova specie :d’ infallibilità che si ac- - 


e “nd i °_ Lleill|—_——m ’‘ 
(1) Quando non apparet admirta passio , quando veri- 

tati nullatenus praejudicat. id. ibid. pre ARCA 
1a) Quae subinde valde profana loquitur. Febron.tom.II, 


‘(3) Pascal quì sopra, pes: 34. ; : 
Lettera di un anonimo glansenista ad un ecclesiasti- 
co, citata dal P. Daniel, Dialogo v. pag. 160. s, 
(5) Purissimum thalamum Christi, matrem ecclesit- 
rum ; mundi dominam etc. ; curiae romanae longe majore 
pietate resisterent reges et principes , et quicumque possunt 
quam ipsis turcis. ( Luth. Opp- tom. I , epist. LAXXIV , 
pag. 125. ) 
(6) Disegno dei Gesuiti,. pag.. 21 e 23, nella storia 
delle cinque proposizioni. Liége, Moumal, in 8.°, 1699, 
lib, IV, pag. 265, libro scritto con molta [esattezza ed im- 


arzialità. Questo Disegno dei gesuiti è un libro di Porto- 


tale. 
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costava all’eresia protestante dello spirito privato (1): 
che era una grande imprudenza far decidere questa 
causa da un giudice, come quel Papa, il quale non 
intendeva neppure i termini del processo 2): che i 
prelati componenti l'assemblea del clero di Francia, 
avevano pronunciato dal canto loro , nell’ affare di 
Giansenio, senza esame, senza deliberazione, e senza 
cognizione di causa (3); che l’opinione, che sì deb- 
be credere alla Chiesa intorno ad un fatto dogmatico, 
è un errore contrdrio ai sentimenti di titi i teolo- 
gi, e che non si può sostenere SENZA VERGOGNA E 
SENZA INFAMIA (4). 

. Tale si è lo stile, «e tale la sommissione di que- 
sti austeri cattolici £ quali vogliono vivere: e morire 
nella comunione del Papa ,' FUORI DELLA QUALE 
NON s1 rkora salute. Gli ho posti in prospetto coi 
loro fratelli : il linguaggio è lo stesso , sono medesi- 
mi i sentimenti. V? ha soltanto una differenza bizzar- 
ra e che salta agli occhi tra i giansenisti e gli al- 
tri dissidenti. Ed è che questi hanno preso il partito 
di negare l’ autorità che li condannava , e perfino la' 
divina origine dell’ episcopato. Il giansenista batte una 
strada tutta diversa : ammette: l’ autorità ; la dichiara 
divina ; scriverà se si vuole in di lei favore, e darà 
il nòme di eretici a coloro che non la riconoscono ; 
ma tutto ciò a patto ch’ella non si prenda mai la li- 
bertà di condannar lui stesso; imperciocchè in questo 
caso sì riserva il diritto di trattarla come abbiamo te- 
stè veduto, Non sarà più che un insolente ribelle, ma 


i Disegno dei gesuiti , ibid. pag. 35. . 

° 2) Memorie di S.Amour, ( agente giansenista mandato 

a Roma per l’ affare delle cinque proposizioni, p, 554- ) 
(3) Riflessioni sopra la Mbwaidre. ( Altro libro del 

parlito citato nella medesima storia , ibid. pag. 265. ) © 
(4) Nicole , Lettere sopra l'eresia immaginaria, Lett. vi, 

P9g. 103 lett. vir, p. 7,8 e 10. ki 
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seniza tessare’ di sostenerle che nok ha mat avuto 'an- 
Che ‘ne’ suoi giorni più belli. un più zelante difenso» . 
ret nè un figliolo più sottomesso; si butterà ginoc- . . 
chioni' | beffandosi intanto de’ suoi dualemi ; proteste- 
ad el ella ha le parole di' vita eterna, nel punto che 
le dice ch’ ella trasogna. +. Ne ga è 
»Allorguando comparvero le Lettere provinciali , 
Rotha le condannò , e Luigi XIV. dal canto suo no- 
nitbòd' ‘per l'esame: di questo fibro tredici commissarj ar- 
tivescòvi ; dottori ‘0 professori di-teològia , ‘che  pro- 
imulfarono il seguente parere : » 
»» Noi sottoscritti etc. certifichiamo -, dopo -aver 
« diligentemente ‘esaminato il libro che: ha per: titolo: 
"Petter provinciali ( con le note di Vendrok Ni- 
Wlcole ), che Peresie di Giansenio condannate dalla 
ol Chiesa vi sono sostenute'e difese; . . . . . . Cer- 
3» tifithiatno di’ più ‘che la‘maldicenza e l’insolenza iso- 
rio così naturali’ a questi* due ‘autori, che , eccettuati 
3 ? giabsenisti, essi non' risparmiano chicchessia , hè 
‘33'Papa, nè vescovi, ‘nè il Re, nè i suoî principali 
‘o ministri , nè la sacra. Facoltà ‘di pesi, nè gli Or- 
"59'dinî igligiosi 5 e che quindi questo libro è degrio 
‘53° delle pene che, le leggi decretano contro i libelli fa- 
‘3’Indsi ed eretici.‘ Dato a Parigi li 4. Settembre 
3660. Sottoscritto ZMoenri de "Rennes , Hardouin 
‘de Rhodez, Francois d'Amiensy Charles de Sois- 
bd sonttic‘ar su 
Sopra questo giudizio de commissarj *il ‘libro fu 
condannato alle fiamme per decreto ‘del consiglio‘ di 
stato (1). 


——ryP———________—___ 


(1) Si possono leggere questi squarci nella Storia delle 
cinque proposizioni , p. 175. Voltaire , come si sa, ha det- 
to, parlando delle Lettere: provinciali, nel suo catalogo de- 
gli scrittori del secolo XVII: Bisogna confessare che l’ope- 


ra intiera porta alla falsità. Quando Voltaire ed i vescovi 
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Si conosce poco , 0 poco si osserva questa de- 
cisione , la: quale nondimeno .è di.una evidente: giu- 
stizia. PA : 
Supponghiamo , che. essendosi nella coscieuza di 
Paseal: déstti-aleuni scrupoli. intorno al suo libro ; si 
fosse rivolto a qualche direttore di ‘spirito , preso pe- 
rò fuori della. sua setta ,, per sentire il suo. parere, e - 
che avesse cominciato cel»dirgli in generale : x 
E aiZoho-creduto di dover mettere in\ridicolo 
‘» ed infamare una società pericolosa »31-+,:. « . 

Questa prima apertura avrebbe! prodotto .infalli- 
bilmente il dialogo ‘che segue : , e pieno AR 
SUR e DIRETTORE... ©" VS O 
: * » Cos'è dunque, signore, questa sociétà? Trat- 
» tasi forse di qualche società occulta, di. qualche 
» assembramento sospetto , spogliato di ‘esistenza 
DI legale »? Sip 


vw 


PASCAL. MA: 
» Tutto all’ opposto, padre : sì tratta d'una. so- 
» cietà famosa , d’ una società di preti sparsi per tut- 
» ta. Europa, e particolarmente in Francia ». 
. DIRETTORE» 
1» Ma questa società è forse sospetta alla Chie- 
» sa e allo Stato? È 

a + PASCAL: 

» >» Niente affatto, o- padre; la Santa Sede all’op- 
» posto. la stima infinitamente , e l’ ha soventi volte 
» approvata. La Chiesa la impiega da più di due secoli 
» in quà in tutt i suoi più grandi travagli: la stessa . 
» società alleva quasi tutta ‘la gioventù europea ; re- 
» gola una moltitudiue di coscienze; - g9de poi soprat- 
» tutto della confidenza del Re nostro padrone; e que- 
» sto è un gran male: imperciocchè questa confiden- 


vi» 


di Francia vanno d’ accorilo , par bene che si possa essere 
del loro sentimento con tutta sicurezza di coscienza. 
“os 
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>» za universale la mette all’ agio di far-infiniti malì, 
»cho-io ‘ho voluto prevenire. Si tratta in una pavola 
» dci gesuiti ». 
di DIRETTORE., 

» 4h! voi mi fate restar maravigliato ; è co- 
» me mai, ditemi, avete argomento contro questi 
» padri »? 7 * 
PASCAL. .- 

x» Io ho citato una moltitudine di proposizioni con- 
» ‘dannevoli, tratte dai libri composti da questi padri 
>» in tempi antichi ed ia paesi stranieri , libri profon- 
» damente ignorati , e per conseguenza infinitamente 
>» dannosi , sc io non ne avessi fatto conoscere il ve- 
» leno. Non crediate già, che io abbia letti questi 
» libri ;‘imperciocchè non mi son mai impacciato 'di 
‘» questo genere di cognizioni ; ho però questi testi 
».eslratlì da certe mani mie amiche , incapaci d’ iu- 
» gannarmi. Ilo mostrato, che l'ordine iutero era ob- 
1» bligato in solido per tutti questi errori, c ne ho 
» conchiuso , che i gesuiti erauo eretici , ed avvele-. 
» natori pubblici. » 

DIRETTORE. 

» Ma, mio caro fratello, e vdi non vi pensa- 
» te neppure. Veggo adesso di che si tratta, e di 
» qual partito voi siate. Voi siete un uomo abbo- 
» minevole agli occhi ‘di Dio. Affrettatevi a prender 
» la penna in mano. per espiare il vostro delitto con 
» una-convenevole soddisfazione. Chi ha' dunque ac- 
» cordato il diritto a voi , semplice particolare , di 
» disfure un ordine religioso approvato , stimato , 
» impiegato dalla Chiesa ‘universale, da tutti i so- 
» vrani d'Europa, e nominatamente dal vostro? Non 
» avete voi già questo diritto contro d'un uomo so- 
» lo, come dunque aver lo potreste contro di un cor- 
» po? Questo non è soltanto un beffarsì dei gesui- 
» ti, ma ancor delle leggi e del Vangelo. Voi sie- 
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» te ewinentemente colpevole: ved: anche ridicolo in 
» sommo grado ; imperciocchè , io lo chieggo alla 
» vostra coscienza , v è al mondo ‘dleuna cosa più 
» goffa quanto. questa , di trattare cioè come ere- 
» tici uomini perfettamente sottonressi alla Chiesa, 
» che credon tutto ciò clè ella crede , che condan- 
» nano tutto. ciò chè ella conduuna , che si.condan- 
» nercbbero du se medesimi senza pur bilanciare di. 
» un pelo, se avessero la disavventura. di dispia- 
» cerle ; inel mentre che voi siete , st, voi, in uno 
» stato pubblico: di ribellione, e fulminato dagli 
» anatemi del Pontefice ,. rutificali , de vi è biso- 
gno , dalla Chiesa universale ? » 

È questo il punto di vista sotto: di cui bisogna 
guardare queste famose Lettere. Non si tratta già quì 
di declamazioni filosofiche. Pascal deve essere  giudi- 
cato con tutto if rigore di quella. intlessibile legge , 
che egli stesso. ha invocato per se medesimo ; e sé 
dessa fo dichiara colpevole, non v' lia scusa per lui. 

L’ abitudine ed il peso dei nomi esercitano un 
tale dispotismo: in Francia, che F illustre istorieo. di 
Fenelon nato per vedere , coper dire la. verità., do- 
vendo nondimeno: metter in chiaro un insoflribile  so- 
fisma di Pascal, non si arrischià. di attaccarlo. di fron- 
te; si lagna di certe persone ‘del mondo > le quali 
ringalluzzandesi per avere una. qualche opinione nelle 
materie teologiche , senza però ‘averne il diritto, s' im- 
maginano seriamente-, che: nell attire del » giansenismo 
sì trattasse: unicamente di sapere se le cinque propo- 
sizioni erano 0 no parola per parola nel libro di Gian- © 
senio , € su questo particalare esclamiano con tutto il 
tuono di gravità che basta aver gli: occhi, iper. deci» 
dere una simile quistioné: (fr). — È; 

Ma questo grossolano errore messo È: carico di 


ti 


ì (0) Istoria di Fenclon, tom..Il, pag. 616, 
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una moltitudine d’ uomini ignoranti e disapplicati ( e. 
in realtà. molto proprio di essi ) è precisamente l’er- 
rore di Pascal, il quale esclama con tutta gravità 
nelle sue Lettere provinciali :) Bastan occhi per de- 
cidere una simile questione , e fonda su questo ar- 
gomento la sua famosa baja sul Papa Zaccaria (1). - 
In generale. un troppo gran numero d’ uomini in 
Francia ha l’ abitudine di fare di. certi celebri perso- 
naggi una specie, di apottosi , dopo la quale non sanno 
più intendere ragione su queste divinità alla lor. ma- 
nicra.. Pascal n° è un bell’ esempio. Qual’ onest’ uomo 
sensato , straniero alla Francia, può sofferirlo.; allorchè 
ha la baldanza di dire nella sua XVHEI lettera pro- 
vinciale: Con esse si è ditrutta l empietà di Lute- 
ro, e concesse pure si.è distrutta l empietà della 
scuola di Molina. è 
. La coscienza di un musulmano per poco che.co- 
noscesse la nostra religione e le nostre massime , si 
scompiglierebbe inorridita a questo confronto. E pet- 
chè mai? Un claustrale morte nel seno della Chie- 
sa, che si sarebbe prostrato a terra per condannarsi 
da. se medesimo al primo segnale dell’ autorità ; . un 
uomo di genio , autore di un sistema filosofico al tem 
po stesso , e consolante sopra il domma terribile, che 
ha tanto tormentato l’ intelletto uma no ., sistema che 
non è mai stato condannato, e non lo sarà mai, im- 
perciocchè ogni sistema pubblicamente insegnato nella 
Chiesa cattolica pel corso dì tre secoli senza esser sta- 
to condannato , non si può suppor condannabile (2) ; si- 


‘(1) Bnffoneria doppiamente falsa, e perchè il'Papa Zac- 
‘caria non ha mai detto ciò che Pascal, dopo tanti altri gli 
ha fatto dire; e perchè quand’ anche.;l\aveise: detto , la qui- 
stiope di Gfansenio sarebbe stata tutta differente. . cs E 

(2) Sì sa che lo spirito di partito nen conosce rossore ; 
è giunto fino a fabbricare una botia che amatemtatizza questo 
sistema. Osserviamo che ‘questi ribelli, i quali bravano i de-. 
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stema che presenta ‘dopo tutto il più felice Sforzo ehe 
siasi fatto mai dalla filosofia’ cristiana °. per “accordare 
insieme ‘a seconda delle forze del nòstro, debole ‘inten- 
dimento , res olim Wissociabiles , liberiatem et PrIN-- 
cipatum. L’ autore, io dissi ,. di questo” sistema è 
messo a paralello con chi? con Luterò , il'più ardi- 
to , il più funesto eresiarca ché abbia desolata la CHie- 
sa ; il primo soprattutto che abbia accoppiata nell. Oc- 
cidente la eresia colla politica, c che abbia veramente 
separate: le sovranità. È impossibile frenare la indi- 
gnazione ;e contemplare a sangue freddo quest’ insolen- 
te cORFFONtO. 2) sui > caneà e meo È 

Che diremo poi di Pascal che scandalizza perfino 
i ciapeenisi esagerando il lor sistema? Da principio 
egli aveva sostenuto che le cinque proposizionì erano 
giustamente condannate, ma che non si leggevano nel 
libro di Giansenio ( XVII e XVIII Lett. Provinc. ); 
poco dopo decise al contrario, che i Papi si erano in- 
gannati sul diritto medesimo; che la dottrina del yesco- 
vo d’ Ypres era la stessa dottrina di S. Paolo, di 
S. Agostino, di S. Prospero (1). Finalmente , dice 
il suo, muovo storico , furono: forzati(i gesuiti ‘a con- 


j î 
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creti della Santa, Sede si credono nondimeno .in° loto co- 
scienza di tanto peso d'avvilirsi fino"al mestier-di falsirj- per 
procacciarsi ‘questo. vantaggio contro i loro avversarj» Così 
nell’atto istessoiin cui insultano.l’ autorità } la coufessano. 
Gi sembra di. vedere® Fozio ghe domanda al Papa il fitolo 
di patriarca ecumenico , e poi rilfellarsi contro» di Juì perchè 
il Papg glielo aveva négato, Così la coscienza domandava la 
grazia , e l’orgoglio si vendicava del tiffluto: vr. 
(1) Fu assai bellamente irattato a questo propesito da 
uno serittor del partito: Non si può motto, dic'egli , conta 
re sulla sua asserzione .... perchè” era pocb ‘istratto’ 26. è 
perchè sopra fondumenti falsi "ed'ineghi. formava sistemi i 
quali ngn sussistwano che nella sua testa. ( Lettera di''un, 
ecclesiastico al uno de’ suoi amici. ) Racine attésta ella sua 
Istoria di Porto-Rcale ( Il parte pag: ‘253 dell’edizione cità- 
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venire che Pascal era mortò co’ principj del gian- 
senismo il più rigoroso (1), elogio ben degno di 
osservazione che i gesuiti non si prenderanno pena di 
smentire giammai. 

© L'adamantina ostinazione nell’ errore, e Ì invin* 
gibile e sistematico disprezzo dell’ autorità sono il ca- 
rattere eterno della setta Lo ‘abbiam letto sulla fron- 
te di Pascal; Arnaud non lo manifestò meno visibil- 
mente. Moribondo a Brusselles più che ottuagenario , 
spirar vuole tra le braccia di Quesnel ; a ‘se lo chia- 
ma ; e muore dopo aver protestato nel suo testamen- 
to , che persiste ne’ suoi sentimenti (2). 


CAPITOLO X. 
+ SUORE DI PORTO-REALE. 


Qual cosa si è veduta mai in questo genere pari .al 
delirio delle suore di Porto-Reale ? Bossuet si abbassa 
perfino a queste vergini stolte ; loro indirizza una let- 
tera la quale è un libro, per convincerle della ne- 
cessità dì ubbidire. La Sorbona ha parlato , la Chie- 
sa gallicana ha parlato , il Sommo Pontefice ha par- 
lato, la Chiesa universale anch’ essa ha parlato alla 
sua, maniera , e forse più alto, tacendo. Tutte gra 
autorità sono nulle al tribunale di quelle figlie ribelli. 
La superiora ha temerità di scrivere a Luigi XIV una 
lettera nella quale ‘lo prega di vol&r bene considerare 
se poteva‘in coscienza sopprimere senza giudizio ca- 
nonico , un monastero legittimamente fondato per 


ta ) che Pascal aveva scritto per combattere ,l' opinione di 
Arnaud. Cosa che si accorda molto bene con ciò che abbiam 
letto. i 

:(1) Discorso sopra la vita e gli scritti etc. , p. cxxx. 
— Habemus confitentem reum. i 

(3) Istoria delle cinque proposizioni , lib. 1, pag. 18.. 
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dare serve a G. C. nEL coneo TUTT 1 SECOLI (1). 
Così semplici monacelle presumono di poter par- 

lare contro una solenne decisione Sl due potenze , 
è di protestare che non ponno ubbidire in coscienza ; 
e si fanno poi leimaraviglie che Luigi XIV'abbia con 
tanta saggezza e moderazione disperse più stolte 
( dieciotto soltanto di ventiquattro ) in differenti mo- 
nasteri, per evitare il contatto così fatale nci momenti 
di effervescenza. Poteva fare di più senza fallo ; ma 
che poteva egli fare di meno ? *_ 
Racine, il quale ci la raccontati questi grandi av- 
venimenti, è mirabile nel suo patetico. Ze viscere 
della madre Agnese, dic' egli , furono commosse 
quando vide uscire queste figlie meschinelle' (. pen- 
sionarie ) che si strappavano una dietro l'altra , e 
le quali come innocenti agnelle ferivan le stelle colle 
loro grida nell’ atto, in cui si recavano a prendere 


da lei congedo andarle la sua benedizione (2). 


| Leggendo questo squarcio staccato , si crederebbe 
che si trattasse di qualche atroce scena dell’ istoria: 
antica, d’ una città presa d’ assalto nei secoli barba- 
ri (3), o di un proconsolo del quarto secolo che 
MEA i Se Mi _ © a 


(3) Racine , ibid. pag. 212. Chi non riderebbe nel leg- 
gere nel corso di tutti secoli ? Frattauto non basta ridere , 
bisogna ancor vedere in go passo l'orgoglio della setta , 
immenso sotto il velo ‘della madre Agnese, come sotto il lu- 
gubre berretttino di Arnaud o di Qaesnel. Osserviamo alla.sfug- 
gita-che se il. Padre generale dei gesuiti si fosse fatto Tecito 
nel 1962 di scrivere al re Luigi XV una lettera somigliante 
nello stile, ma un po’ meglio motivata nella sostanza , sì sa- 
rebbe gridato da tutte le parti alla follia , 0 fots' anche alla 


«maestà lesa. - 


(2) Racine, ibid. pag: 215. b ) 
. (3) Tum pavidae tectis matres ingentibus errant ,_ 
Amplexaeque tenent postes ; atque oscula figunt. 
; ( Virg. En. II. v. 4go et 491. ) 
Per le madri di Troja l’ affare era un po' più serio 5 
ma presso a poco però lo stile è lo stesso. si 
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strappa verginelle cristiane dalle braccia , materne per 


Ù 


‘ trascinarle al palco, alla prigione o ‘altrove ; + ‘ma 


no; è Luigi XIV, il quale.a giudizio ‘de’ suoi due - 
consigli , dello stato e della coscienza , fa: uscire dal 
monistero di Porto-Reale giovanette. pensionarie (1) ove 
avrebbero infallibilmente terminato di guastarsi la men- 
te, per rimandarle — ai.loro genitori. iu 
3 eee Quis talia fando , 


- «fo f 


s1 gb Temperetsa dacrymis. i... ..? 
Ecco ciò che si appellava., e sì; appella anche 
oggidì, prraecizione. Bisogna confessar nondimeno che 
quella di Diocleziario aveva qualche tosa di più tetro, 


METTO) 


CAPITOLO" È 


. 
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DELLA" VIRTU’ FUORI DELLA. CHIESA. (*) .. 


Ea 


Vengano adesso a vantarci la pietà , i costumi | 
la vita austera delle persone di questo partito. Tutto 


«questo rigorismo non può essere in, gencrale che una 


mascherata di orgoglio, che sì traveste in tutte le ma- 
miere , e perfino nel manto si cela della ‘umiltà. Tut- 
te le sette per ingannare le altre e se medesime, han- 


0) Racine non ne nomina che due, Madamigella di Luy- 
nes. e di Bagnols. x . ‘o 

= (*) Il merito delle-opere materialmente * virtuose di chi 
è fuori della Chiesa cattolica su le bilance, del Santuario , 
appartiene a quella specie di discussioni per Je quali singo- 
‘lafmente l'autore .seriveva d'aver bisogno di consultare e 
rimettersi al giudizio de’ ‘Teologi Romani. Sarebbe inutile 
darglielo ora : e poco monterebbe alla comune de’ leggitori 
un esame, sottile di tutte le espressioni di un nomo di toga 
sopra un incidente estraneo al suo scopo , e.sul quale con 
la più franca lealtà si protesta : Sur tout cela ja ne sais 
rien. Diserezione da’ usarsi, forse anche più nel seguente 
Cap. XII. su la moralità politica , con cui trattar  l’asei- 
smo, 0 il giansenisino.. Non facciamo pedantèrie su le frasi 
di un detteratosupcripraente sicuro delle più ortodosse ip- 


- 
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no bisogno del rigorismo; ma la veramorale rilassata 
nella Chiesa cattolica è la disubbidienza. Colui ;che — 
non sa piegarsi sotto 1’ autorità cessa di esser , più fi- 
glio di questa madre. Il saper poi fino a qual punto 
chi s' inganna sopra il dogma possa'in questo stato me- 
ritare , egli è un segreto della D’rovvidenza che io non 
ho alcun diritto di scandagliare. “Vuol: dessa gradire in 
una.maniera , ghe ioiguoro, le penitenze di un fakir ? 
Ne gedoe la ringrazio. ‘In quanto poi alle virtù cri» 
stiane , fuori della unità, ponno aver più o meno me- 
rito a norma:del disprezzo dei lumi. Su tutto,ciò con 
fesso d' &ser interamente al bujo, e che me ne impor- 
ta? Per me riposo sopra un Dio che non può essere 
ingiusto. Non debbo io rispondere’ della salute degli 
altri ; ne ho una terribile sulle braccia , ed è la salu- 
te dell'anima mia. Non contrasto dungue a Pascal nè 
le sue virtù. nè i suoi talenti. Vi sono, lo credo , dei 
virtuosi, ancor tr protestanti, senza però che io sia, 
mi figuro , obbligato a riputarli cattolici. La nostra 
misericordiosa Chiesa non ha forse fulminati di anatéma 
coloro i quali. dicono che tutte leazioni degl’ infedeli 
sono peccati , o .che pretendon soltanto che da grazia 
non giunga a colpirli ?. Avremmo ben noi diritto, .ar- 
gomentandò coi principj di ayeet uornini traviati , di 
provar “loro , che tutte: le foro virtù sono nulle cd 
inutili; .ma valgano pur esse tutto ciò. che ponno va- 
lere, e Dio mi preservi dal fissar limiti alla sua bon- 
tà! Dico soltanto che queste virtù sono straniere alla 
Chiesa, e non v' ha dubbio su questo punto. 


“rs trad 


tenzioni , e che dato anche per vero l'aneddoto che riporta 
di Luigi XTV , che faceva meno. difficoltà a dare.un impie- 
go a un ateo, che non a un giansenista, non per questo dee 
prendersi questa preferenza politicaper una biladicia . morale 
de' due errori, de'quali il primo è senza paragone più enor- 
me in. se stesso, e il secondo può avere’ conseguenze anche 
più fatali pes gli altri. ©: » .. Ù "o ll 


\ 
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Accade dei libri come delle virtù + imperciocchè i 
. libri sono virtà. Pascal, si va dicendo, Arnaud , 
Nicole, hanno composto libri eccellenti a favore della’ 
religione; sia pure. 4bbadie ‘pure, Ditton, Sher- 
lock, Leland, Jucquelot, e cent’ altri hanno assai me- 
glio scritto intorno alla religione. Bossuet medesimo non 
ha esclanrato © Dio Denedica il dotto Bull (1)? Non 
l’ha solennemente ringraziato a nome del clero di Fran- 
cia pel libro composto da questo dottore anglicano so- 
pra la fede antinicena ?. Mi figuro però che Bossuet non 
giudicasse Bull ortodosso. Se fossi stato contempo- 
raneo di Pascal con tutto il cpore avrei” detto ‘così + 
Benedica pure Iddio il doito Pascal , e in ricom- 
pensa ec. ; frattanto, io ammiro sinceramente i sudi 
Pensieri, senza credere però che non fosse stito me- 
glio lasciar sepolti. nelle’ tenebre quelli che vi avevam 
lasciati i primi editori , e senza credere ancora che la 
rcligione cristiana dipenda, per dir così, da questo libro. 
Nulla debbe la Chiesa a Pascal per le sue opere, delle 
quali finalmente, in buona pace, potrebbe esser senza. 
Nìiuna potenza ha bisogno di ribelli; quanto più grande'è il 
- loro nome, tanto più sono essi dannosi. ui uomo man- 
‘ dato in esilio e privo dei diritti di cittadino da un de- 
creto senz’appellazione , sarebbe meno colpito , e mene 
degradato perchè ha l’arte di riascondersi nello:stato , 
«di cangiar vesti, enome, estanza in ogni giorno ; di 
sottrarsi coll’ ajuto de’ parenti , degli amici, de’ parti- 
giani , a tutte le inquisizioni della polizia ; di scrivere 
finalmente libri nel ‘cuore dello stato per provare alla 
sua foggia che non è bandito, che i suoi giudici so- 
no_ignoranti e prevaricatori , che il sovrano medesimo 


(1) Dio benedica il dotto Bull ted in ricompensa dello 
selo che ha spiegato nel difendere la divinità di. G. C., 
possa essere liberato dai “pregiudizi che gl’ impediscono di 
aprir gli occhi agli splendori della Chiesa cattolica! (Istoria 
delle variazioni lib. XV, cap. CHI.) .. 
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sì è ingannato , e che non intende le sue proprie 
gi? — Tutto all'opposto : è allora più colpevole , e 
se permesso mi è esprimermi in tal foggia» egli è pi 
ancora bandito, e più' assente, di quello, che se fos- 
se fuori dello stato. - fiati, TA 


CAPITOLO XI 


CONCHIUSIONE, 
-Sì legge in una collezione sommamente pregevo- 
le, che i gesuiti avevano strascinato seco loro i 
giansenisti nella tomba (1).Ma è questo un grande 
e sorprendente errore simile a quello di Voltaire , 
il quale già diceva nel suo Secolo di Luigi XIV 
(tom. HI , cap XXXVII ) : Questa setta non aven- 
do più che de’ convulsionarj è caduta nell’ avvili- 
mento . . ..<. ciò che è divenuto ridicolo non può 
più essere dannoso. Belle frasi da poeta, che non 
illaderànno -mai un uomo di stato. Non v ha setta 
più vivace di questa, ed in vero nella rivoluzione ha 
tato tante belle prove di vita per non lasciar’ campo 
a credere ch’ ella sia morta. Vive ancora in una nube 
di libri moderni che potrei citare. Non essendo stata 
schiacciata , come avrebbe dovuto esserlo , nel secolo 
XVII , potè crescere e liberamente serpeggiare con 
profonde vadici. Fenelon che la conosceva perfettamen- 
te avverti morendo Luigi XIV a stare in guardia dal 
giansenismo. L'odio di questo gran prircipe contro la 
sefta è stato soventi fiate volto in ridicolo nel nostro 
secolo. È stato appellato picciolezza da omicciatti 
piccolissimi per se. medesimi , e che non potevan giun- 
gere a conoscere Luigi XIV: So ben io che si possa 


(1) Spettator francese nel secolo XIX yiu 8, tom. I A 
«num. XLVI, pag. 311, . 
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“a ‘questo igran® principe ‘rimproverare : ma certamente 
enium equo giudice ‘gli. negherà unbuon senso veramen- 
*te regio , un tdtto'sovrano ; “doti»che forse non sono 
- mbistife ugiiagliate, Cbn-questa ‘squisito ‘sentimento 
della sovranità giudicava una setta‘;-nemica , comie ‘la 
di lei madre , di ogni ‘gerarchia , di ogni subordina- 
zione , e che-if tutte+le'cofivulsioni politiche si ar- 
ruolerà sempre sotto gli stendardi della ribellione. Ave- 
va veduto per altra parte le carte segrete di Quesnel (1), 
che gli avevano scoperte molte cose: Si è preteso , in 
qualche 'libricolo di ‘quel tempo ; clie'preferisse tn ateo 
‘ad:*un ‘giansenista » e su ciò trovano "e: buffonerie di 
‘che'gongolare. Si: racconta, che avendogli un cortigia- 
no domandato per, suo fratello mon so quale \amba- 
sciata , Luigi XIV gli disse : Sapete voî, ‘0-signo- 
re, che vostro fratello è fortemente sospetto di gian- 
senismo?:Su di che avendo “eclamato il cortigiano: 
Sire ‘oh quale calunnia ! per ‘me ho l’ onòre di 
accertare v.M. ‘che ‘mio fratello è vin ateo $ ilre 
‘gli avdva soggiunto «con ‘arie:tutta:rasserenata::— 4/1! 
questoMlBNtenteno aliro.1 in eur B eds 
«ep Si rise; ma Luigi XIV aveva ragione? Era roal- 
mente #8? altra“cosa. L’ ateo doveva essere dondan- 
‘nato y ed il ‘giansenista perdere la: grazia» Non! giu- 
dica un re ‘come un confessore. In questa circostanza 
*la ragione di ‘stato poteva essere ‘prima di ogni’ Altra 
cosa ‘consultata. Rispetto agli errori religiosi ‘che’ mon 
‘iteressavano che: la coscienza è? nonrendevano ‘ 1’ uo- 
‘mo colpevole'se non. agli occhi di*Dio , Luigi XIV 
diceva volontieri: Deorum infuriae Diis‘curae. Non 
‘mì ricordo almeno che Ja istoria V abbia rimprovera- 
Rieti 2° SIA fl salita in 
7 © (1) Quando fa arrestato ‘a Brusselles' iper ordiné dél re 
«di Spagna , si trovò nelle sue carte» tutto ciò che _caratteriz- 
za un partito formato. ( Voltaire , Secolo di Luigi XIV, tom. 
HIT, cap. XXXVII.) Alto progetto più colpevole ‘se non 
fosse stato insensato ec. , ibi ; 1 het 
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to perchè abbia «volutò ‘églivin ciò» prevenire»i decreti 
della Giustizia divinà.' Ma rapportoupbi aquesti ‘errori 
attivi (1) che minacciavano Prantorità }:non li rispar- 
miava mai "e chi ;potrebbe biasimamnelo:? ©Del resto 
si è menato: molto grido per quicla fainosa | persecu- 
zione ‘ioperata còntro i -giansenistî ‘negli; ultimi; vanni 
di Luigi XIV, e che sì riduceva in’ sostanza &qual- 
che cattura passaggera, a qualchè ordine’ regio: proba- 
bilmente gradito .a persone ,} le- quali nulla essendo 
nellò stato , e nulla avendo «da perdere , guadagnava- 
no tulta la loro fama ed esistenza dal -rignardo che 
il governo loro usava mandandoli a sragionare altrove. 

Si sono messe ‘altissime. grida ‘per l’‘aratro fatto 
passare sul terreno di Porto-Reale. Per :me niilla veg- 
go ‘di atroee. Ogni: castigo che ‘non esige la presenza . 
del paziente si può ben tollerare. Da me medesimo 
aveva ‘d'altra parte concepiti forli dubbj sopra una so- 
lennità ele mi pareva ‘assai poco Agos » quando in 
un dibricciuolo giansenistico vultimanieite pubblicato , 
ho letto » che Luigi XIV aveva fatto” passare in qual- 
» che maniera l'aratro sul terreno di Porto-Reale(2).»» 
‘Questa cosa attenuerebbe notevolmente la spaventevole 
severità del re ‘di. Francia; imperciocchè. questa_ non 
è affatto Ja ‘stessa cosa :, per esempio ,: una testa ir 
qualche' manîerà tagliata , 0 realmente recisà ; io ‘pe- 
rò accordo, li peggio , c ammetto P atatro alla 'm&- 
nicra ordinaria, Luigi XIV ..ficendo crescere lè biade 


(1) L' ateismo»nel nostro ‘secolo essendosi congiunto ad 
un principio eminentemente vperoso, lo spirito rivoluziona- 
rio, questo terribile amalgama gli ha somministrata l*attivi- 
tà che dipendeva da una 'cirtostanza accidentale, e forse uni- 
ca. Generalmente ‘paftanido ,il’ateo è tranquillo. Avendo egli 
perduta la vità morale-împutridisce in silenzio , erion attac- 
ca l’ autorità. Per onore del igegere umano 1° ateismo j fino a 
nostri giorni forse, non è ‘mai: una setta. LA 
x An Del Ristabilimento dei gesuiti in Francia. Parigi 
1010, "a r 
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sopra un terreno che non produceva soltanto che cat- 
tivi libri, avrebbe sempre operato da .saggio agricol- 
tore, e da ottimo padre di famiglia. T s 

Interessa anche molto il riflettere che il famoso 
usurpatore , che ha fatto a’ nostri giorni tanto male al 
mondo , guidato da quel solo istinto che muove. gli 
uomini straordinarj , non poteva patire il giansenismo, 
e fra i termini insultanti che regalava molto liberal 
mente a chi gli stava d’ intorno , il titolo di gianse 
nista aveva nella sua testa il primo posto (1). Nè. il 
re , nè l’ usurpatore s' ingannavano su questo parlico- 
lare ; amendue , quantunque così difierenti , erano dal- 
lo. stesso spirito guidati ; vedevano il loro nemico , lo 
denunziavano , in forza di un’ antipatia spontanea a 
tutte le autorità dell’ universo. Sebbene nella rivolu- 
zione francese la setta giansenistica non abbia , a quel 
che pare , sestenute che le seconde parti , come servo 
dell esecutore , dessa però è forse nel principio più 
colpevole degli stessi ignobili artefici che compirono 
l’opera ; imperciocchè fu il giansenismo che avventò i 
primi colpi «alla pietra angolare dell’edifizio colle suc 
criminose innovazioni (2). Ed in questa specie di casi 
——————______________—_—DTT-——1—14———__—_—_—___—_>» 

+ (1) Costui è un ideologo , costituzionario , un GIANsE- 

mista. Quest ultimo epiteto è il mazimum delle ingiurie. 

(BM. de Pradt- Ist. dell''ambasceria di Varsavia. Parigi , 

1815, in.8.° pag. 4.) Queste tre‘ingiurie sono assai rimar- 

chevoli in bocca di Buonaparte. Riflettendovi sopra , invo- 
_Jontariamente ognuno è spinto ad: esclamare : - 
Del diavolo il buon senso.miî spaventa. 

2) Chi non sa che questa costituzione civile gittando 
fra noi la fiaccola della discordia preparò la vostra, distru- - 
zione totale (cioè del clero) , ru 1° oPFR4 DEL GIANSENISMO ? 
( Lettera di Tommaso di Soer editore delle Opere eomplete 
di Voltaire , aì signori vicarj generali del cap. metropolita- 
no di Parigi, in 8.°, 1827, pag. 9.) Accettiamo questa con- 


= fessione , sebbene in niun modo» necessaria. Il capo d' opera 
. del delirio e della indecenza può , come si vede, esser utile 


è cualche cosa. 
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nei quali 1° errore debbe aver conseguenze ‘tanto ifata- 
li, colui che argomenta è? piùreo> di ‘chi ‘assassina. 
Non ho»smania di nominare -altunò , € specialmente 
poi quando i più lagrimevoli »tràviamenti:: sì trovano 
congiunti con qualità che ‘hanno .il ‘lorò. pregio? Ma- si 


rileggano i discorsi pronunziati riella sessione della icon: 


venzione nazionale, in cui fu distussa Ja: ‘quistione se 
il re poteva essere'giudicato., sessione’ che fu pel re 
martire la scala al patibolo : si vedrà quale fa Vopi: 


nione del giansenismo: > Alcuni giorni dopo solamente 
( li 13 febbraro ‘1793 sulle ore undici antimeridiane ) 
io stesso lo intesi sul pergamo di una cattedrale fores 
stiera , spiegare a suoi uditori che‘appellava cittadini, 
le basi della nuova organizzazione ‘ecclesiastita;-& Vi 
» siete, diceva loro , messi in iscompiglio in ‘veggeni 
» do le elezioni trasmesse al popolo; ma pensate che 
» finora appartenevano al re;.che non era che un 


» delegato della nazione; del guale ci siamo avven- 


» turosamente liberati. ». Nulla può «intenerire: j nè. 


convertire questa setia ; ma è su questo ‘particolare in 
cui giova paragonarla co' suoi nobili avversarj:vAveva- 
no senza dubbio molti motivo di lagnarsi*di un-go- 
verno che nella sua trista decrepitezza: gli aveva con 
ianta inumanità ed ingratitudine trattati ; ma frattanto 
nulla può abbattere nè la loro. fede .nè il loro zelo, 
e i lagrimevoli avanzi di quest'ordine celebre »ravvi- 
vando nel più terribile momento l’esanste loro forze, 
poterono somministrare ancora ventidue - vittime al ma- 
cello dei carmes. ; mo 
Questo confronto non ha bisogno di.esser commen- 
dato. Richiamino isovrani di Francia alla lor memoria 
le ultime parole di Fenelon |! Veglino attentamente sul 
giansenismo ! Fintantocchè È = ‘et ale mannaja non avrà 
recisa la radice di questa piantaffavvelenata ; 
serà di serpeggiare nel: seno di una tetra chele ‘piace, 
per metter dapoi più da lontano i suoi fatali rampol- 
De-Maistre, Della Chiesa Gallicano, 6 


e 
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.li. I proteggerla , il risparmiarla anche solo , sarebbe 
un- imperdonabile errore... Questa fazione pericolosa 
non ha dimenticata cosa alcuna fin dalla sua origi- 
ne, per uffievolare l’ autorità di tutte le potenze ec- 
clesiastiche e, secolari chemon l’ erano. favorevoli (1). 
Ogni francese: amico dei giansenisti o è un pecorone; 
o un giansenisia.. Quanda pure io potessi perdonare al- 
la setta gli atroci.suoi dommi , il suo odioso carattere , 
la..sua figliazione e da sua paternità ugualmente’ vitu- 
perevoli; i suoi ‘maneggi , î suoi intrighi , i suoi pro- 
getti e la sua ostinazione insolente, non le potrei per- 
donar mai Pultimo sno delitto , quello di aver .fatto 
are i rimorsi al celeste cuore.del maRTIRE MonAR=- 
ca. Sia ella maledetta per. sempre 1 indegna fazione , 
la quale profitiando. senza pudore , senza delicatezza , 
senza rispetto delle srenture della sovranità schiava e 
profanata., osò brutalmente di afferrare una mano sa- 
cray e forzarla a sottoscrivere ciò ch’ ella abborriva. 
Se questa: mano vicina ad essere chiusa nella toînba 
lia creduto di dover con solenni caratteri registrare la 
testimonianza di-un:PROFONDO PENTIMENTO , questa su- 
blime confessione 3” inserita nell’ immortale testamento , 
ricada come un peso; òppressore , come un anaiema 
eterno su questo colpevole partito, che la rese neces- 
satia agli occhi della innocenza augusta , e «inesorabile 
sol. verso lei si mantenne ‘in mezzo'alle adorazioni del- 
I universo. |; . > ; - 
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‘FINE DEL PRIMO LIBRO. 
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nc Istanza dell’ acvocalo «generale Talon, del 23 eeu- 
varo 1688, trascritta negli Opuscoli di Fleury , pag. 13. 
"Talou diceva nel 1688: Da trent anni in gua. 
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CAPITOLO PRIMO, * 


RFLESSIONI PRELIMINARI SUL CARATTERE 
DI LUIGI XIV. . 


D 10 solo è grande, fratelli miei, diceva Massil- 
Jon, profferendo le prime parole della orazione funebre 
di Luigi XIV; e con molto accorgimento incomin- 
ciava con questa massima, lodando un principe che 
sembrava di averla qualche volta dimenticata. 
Possedeva al certo questo principe eminenti qua-. 
lità, e con molta ingiustizia ‘si era formata nell’ ulti- 
mo secolo una specie di congiura per umiliarlo ; ma 
senza derogare alla giustizia che' gli è dovuta, la ve- 
rità nondimeno esige che leggendo la di lui istoria si 
e Ci * 


36 DELLA cRigsa GALLICANA 
notina francamente , e senz’ amarezza quell epoche di 
ebbrezza nelle, quali intto doveva piegare dinanzi al 
di'lui fmperioso volete. a Li wo © au 
“Se si pensa agli abbaglianti avvenimenti di' una 

lunghissima parte del sno. regno , a-quella costellazio- 
ne d' ingegni che brillavano intorno a lui, e non uni- 
vano- insieme la loro, i * enza che per. venderlo più 
sempre potente ; all’ abitudine di un comando “il più 
assoluto , all’ eniusiasmo della ubbidienza , che into- 
vinava ibvece di aspettare'î Suoi ordini 3 all adulazio- 
ne che lo circondava a guisa di un’ atmosfera , come 
l'aria che respirava » ©-che andò a terminare iu. un 
culto, in'usa vera adorazione, non desterà sorpresa che 
UUGI ‘cosa soltanto , cioè, che in mezze & tutte le im- 
mmagingbili sedozioni abbia, pututo conservare il buon 
senso .che. do, «Garatterizzava , € che di tratto in tratto 
abbia’ ancor ‘pututo. dubitare se foss' egli, o no un 
mnogiale. | 

‘ Rendiam gloria e rendiam grazie alla monarchia 
cristiana LD: lei fa ‘volonta è è sempre ‘0 quasi sempre 
retta ; ed è pd giudizio ch’ ella appartiene alla uma- 
nità , ed è. della ragione cli ella debbe diffidare. Non 
vuole I’ ingiustizia : ma talora s inganua, ed ora è in- 
tarno al giusto ed all’ ingiusto ingannata ; e quando sven- 
turatamente la prerogativa rcale si trova anche soltento« 
in apparenza iupacciala con una qualche quistione di 
diritto pubblico o, privato, vi © è grandissimo rischio 
che sia giusto agli occhi del sovrano tutto ciò che fa- 
voreggia “questa prerogativa. » 

Sc alcun monarca si trovò mai esposto a ‘questa 
specie di seduzione È fu senza fallo Luigi XIV. É 
stato appellato il più cattolico dei re , e nulla è più 
vero se non si guardano che le intenzioni del princi- 
pe. Ma se in qualche, circostanza il Papa si “credeva 
obbligato è contraddire la più picciola volontà del Re, 
tutto ad un tratto la prerogativa si frapponeva ba il . 


; è LIBRO 11. CAP. /T. "> T9 
principe e la. verita , e questa ultima correva.un gran 
rischio. i Ag 
*. Sotto l’allegorica maschera della gloria”, si can- 
tava alla di lui presenza sopra le scene :. 3 
Nell’ universo tatto ceder debbe . » 
4 quell’ augusto eroe th è P amor mio: (1). 
La legge non comportando. eceesione ,- it. Popa 
vi sì:trovava compromesso come il principe di Oran- 
ge. Niun re di Francia fu mai così sinceramente. at- 
taccato alla fede de’ padri. suoi , nulla è più. certo y 
ma ciò che non lo è meno si è che non: vi ha alcun 
re di Francia, da Filippo il Bello in poi che abbia 
dato alla Santa Sede più disgusti di Luigi. XIV. Qua 
cosa immagisar. si può di più dura, di sì poco geue- 
rosa , come la condotta di questo, principe nell’ alfare. 
delle. franchigie ? Era generale il grido di tutta Euro- 
pa contro questo. malaugurato:. disitto di asilo accor- 
duto in Roma ai palagi degli. ambasciatori. Fra -& 
vero dire , uno stravagante 'titolò pei sovrani ‘cattoliet 
dichiararsi protettori degli. assassiti; Il: Papa ne ave- 
va già ottewuto.da ‘tutti gli: altri principi il consenso 
per 1° abolizione; di questo .stcano privilegio. :IL solo: 
Luigi XIV fu sordo ‘alle grida della ragione e dellu 
giustizia, Quando .si tsattava di cedere era necessaria: 
per; costriagerla, una, battaglia di Hochstedt che il Pa- 
pa non: poteva presentare. Si sa cow: quale alterigia fiv 
condolto questo, .allare:, e quale studio ‘di uma crudel- 
tà umiliante-fs adoperfito: in: tutte.le soddisfazioni che 
si vollerg dal Papa. Voltaire conviene che il ducu.di 
Crequi aveva sollevati i Romani colla sua alteri- 
gia; che i suoi lacchè avevano osato di assali- 
re la guardia det Papa':con la spada alla mano; 
che il parlamento di Provenza infine aveva fatto 
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80 | DELLA CHIESA GALLICANA. 
citare il Papa , ed oceupare ìl contado di Avigno- 


ne (1). 

(rebbe impossibile immaginare un più ributtan- 
te abuso di potere, una più scandalosa violazione dei - 
più sacri diritti della sovranità. E che diremo poi. 
specialmente di un tribunale civile, che per far la cor- 
te al suo principe , cita un sovrano straniero , capo 
della Chiesa cattolica , e sequestra una delle sue pro- 
vincie ? Non credo che negl’immensi annali della schia- 
vitù e del pensar contro ragione trovar si possa una 
eguale mostruosità, Ma tali erano troppo spesso i par- 
lamenti di Francia $ non resistevano molto alla tenta- 
zione di mettersi in lega colle passioni del: sovrano 
per crescer forza alla prerogativa parlamentaria. 

Non pretendo: però ‘con tutto ciò che ho detto 
di sostenere. che il Papa non avesse qualche torto. 
Forse nella sua condotta mostrò egli troppo risenti- 
mento ed inflessibilità. Non mi credo neppure obbli> 
gato a trattenermi più a lungo sopra alcuni falli che 
| hanno avuto zelanti narratori ed amplificatori. Non è 
per altra parte accaduto nel mondo mai , che nell’ ur- 
to di due autorità grandi c sovrane , non vi siano sta- 
te esagerazioni d’amendue le parti. Ma la potenza che 
non si lascia vincere che dalle debolezze della umani- 
tè debbe essere trattata come innocente , poichè non 
può spogliarsi della propria natura. Tutto il biasimo 
cade giustamente su quella che si abusa delle sue pro- 
prie forze fino al punto di calpestare tutte le leggi 
della giustizia , della moderazione e della delicatezza. 


x 
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(1) Secolo , di Luigi XIV tom. I, cap. VII 
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AFFARE DELLA RWGALIA. STORIA E SPIEGAZIONE 
wWani DI QUESTO DIRITTO, |) *° x 


” 


È 


L . quel slo. Siae Sei 
a inflessibile alterigia di un. principe che ‘non po- 
teva patire veruna specîe di contraddizione | non si 
spiegò inai in ‘una maniera più memorabile ‘che nel 
famoso aflare. della regalia. pw 1h, 

| E moto ehe con questo nome appeltavansi certi 
diritti utili o: oporifici de” quali godevano i re ‘di. Fran- 
cia sopra alcune Chiese del loro regno in teippo delle 
vacanze delle sedi ; ne percepivano le rendite, nomi- 
navano ai benefizj, e li confrivano ancora” ditetta- 
mente, etc, vela - mi ee 

Che la Chiesa riconoscente abbia voluto nell’ an- 

tichità , con queste coucessioni‘o con altre & rimuue- 
rare la liberalità dei re che'“si' gloriavano* del’ titolo 
di fondatori , nulla senza costrasto v'ha Ali più giu- 
sto ; ma bisogna però confessare ancora” ché essendo. 


e . t igor 4 "e { 9 . 
la regalia ana eccezione odiosa alle più sattte. leggi det 


diritto comune , sotmministrava ‘fiècessariamente” occa- 
. . . . “ Lg e. Dari hi ì> ®* 
sione ad ‘innumerevoli’ abusì. “H' ‘concilio. ‘di Lione, 


tennto sulla"fine del tredicesimo secolo “sotto la” pre- 


sidenza ‘del Papa Gregorio X + ‘combind” dunque da 
giustizia» colla gratitudine , ‘antorizzando la regalia , + 
‘ vietando nel tempo'stesso di estenderla (1).. 

. In questo mezzo il. miuistero ed i inagistrati Bran- 
Cesi y-Senza-verun immaginabile-motito 7 ad eccezio— 
ne di quello di, amareggiare il, Capo della Chiesa , ed. 
ampliare la prerogativa ircale iatispese: della “pinstizia , 
susgerirono la dich ee mese diffebbitaj0 1673, 


Ù 


(1) M.CCC.LXX.IV. can, XII. 
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82 DELLA CHIESA GALLICANA. 
la quale estendeva Li Sera a tutti vescovadi del 
regno. sr 

Una delle loro. ragioni per rendere generale que- 

‘ ‘to diritto, si è che la corona di Francia era ro- 
tonda (1). Così ragionavano questi “grandi giurecon- 
sulti. 
... Tutti sanno le conseguenze di questa impresa. 
Gli stranieri ne furono scandalizzati , e Leibnitz prio- 
cipalmente sì spiega in una maniera la più aperta so- 
pra i parlamenti , che si regolavano , dic’ egli, ron 
come giuditi , macome avvocati , senza neppur sal- 
var de, apparenze , e senza aver riguardo alla mi- 
nima ombra di giustizia, quandoÈ si qacdionera, sui 
diritti ‘del re (2): E ; 

a Fleury un maturità degli anni e dalle riflessio- 
È A tar la assolutamente come *Leilnitsi Il parlamen- 

o di Parigi, dic'egli , che si decanta così zelan- 
te pet le nostre Libertà , ha esteso il diritto della 
regalia. all infinito sopra massime che si ponno tan- 
to facilmente negare quanto asserire (3). I suoi 
decreti sulla regalia erano insostenibili. 

Ire, dice” l'eccellente istorico di Bossuet , eser- 
citdva il diritto della regalia con una pienezza di 
autorità che conciliar non si poteva colla esattezza 
‘delle massime ecclesiastiche. Un po’ più sopra ave- 
va ‘detto che l’ affare ‘della regalia, aveva strascina- 
to il governo. a prendere misure tali da non poter- 
sene (E giustificare la necessità. o la rego- 


larità ( D # cass 


a ee 


' Opuscoli di Fleury, pag. 137 e 140. . 
2) Vedi sopra; Articolo dei parlamenti. 
(3) Opuscoli di Fleury fra: 83, 137 e 140. 
ai ) Istoria di Bossuet , » Re° VII , pag. 130 
ei 
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Ciò. che in francese meno elegante significa , che 
la estensione della regalia non era che un brigan- 
daggio legale.. vo alta (4 
Ma Luigi XIV la voleva così ; e rimpetto a que- 
sla volontà tatto doveva , e — perfin la Chiesa piegar- 
si; nè ragion, nè dignità v'era che impor gli po- 
tesse.. 
Giunto al colino della gloria , irritò ,spogliò 
e umiliò quasi tutti i principi (1). Secondo «il ‘suo 
modo di pensare al di sopra di. tutte le leggi, di 
tutti gli usi, di tutte le autorità : Non mi:sono , di- 
‘ceva , regalato. sulP esempio di alcuno. Tocca a 
me, a servir agli altri. di esempio (2). Ed il suo 
ministro diceva ad un.rappresentante di una potenza 
straniera: Z7 farò mettere alla Bastiglia (3). 
e An faccia .a questo. delirio dell’ orgoglio onnipd- 
tente ,, che diceva senza riguardi : Jura nego mihi 
nata , 1 vescovi francesi non ..fecero più, resistenza 5 
: due: .solameute , Pavillon d’.Alet e Caulet :di .Pamiers, 
i quali erano SGRAZIATAMENTE, i due più» virtuosi 
uomini del regno , ricusarono ostinatamente, di  sotr 
tomettersi (4). TRN Pata Vf 
» . Il famoso Aggadd. non 8 ingannava' rappresentanti 
dell affare della regalia' , Come, un affure capitale 
per la religione ; in. cui. uf ricusar tutto sen= 
za..distinzione (5). 
Per questa volta. il ERI ia la icasa! ‘nel 
suo vero aspetto,..La regalia ,tendeva direttamente ..a 
+ ge L . Cp Li 


(1 Secolo ui Luigi XIV, di Voltaire, tom.II, cap. XIV. 
2) IVI. ì È 
(3) Ivi tom. I, -eap: XXI.--—. ESE 
(4) Ivi. Se Voltaire ha voluto dire : Ssaziotamene 
per Luigi XIV, ne ha ‘grandissima ragiodé. 
(5) Istoria di Bossuet , ‘tom. Ti, cap. i È num. Dt 
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84 DELLA CHIESA GALLICANA. 
ripristinare l'investitura col pastorale e l'anello , di 
cui tanto ho parlato in: altro luogo (1); a cangiare 
il deneficio in un feudo o in un impiego , a fare 
sparire lo spirito della instituzione beneficiaria , per 
non lasciar sussistere che il caput mortuum , voglio 
dire la potenza civile e il denaro. Era una idea del 
tutto protestante , e per consegueuza molto analoga 
allo spirito di opposizione religiosa , che mon ha ces- 
sato mai di manifestarsi tra Francesi or più , or meno, 
e principalmente in seno della magistratura. 

Hanno, diritto a tutti più grandi elogi i due 
uomini i più virtuosi del regno , che si levarono con 
turte le loro forze contro di una novità sì funesta in 
se medesima , e di un sì fatale esempio. 38 

Il Papa dal canto »suo ( era questi Innocenzo 
XI ) s oppose la più vigorosa resistenza alla inescu- 
sabile impresa di un principe*‘traviato ; nou cessò*di 
animare i vescovi francesi, e rinfacciar ad essi la lor 
debolezza. Era un Pontefice virtuoso , il solo Papa 
di questo secolo che non sapeva acconciarsi al' tem 

‘(2). » TRAVO a. [ : 

Accadde allora ciò che accaderà sempre in simi- 
‘le occasione. Ogni volta che un certo numero d’ uo- 
mini”, e soprattutto uomini distinti , che compongo- 
no una classe ,.0 una corporazione nello stato , han- 
no sottoscritto per debolezza ’ ingiustizia o l'errore 
dell’ autorità , per sottrarsi al penoso rimorso che lì 
tormenta , si volgono tosto dal iato.di quest’ autori- 
tà stessa che gli ha depressi ; provano che ha ragio- 
ne , e difendono i di lei atti invece di farsi proscio- 
gliere dall’ adesione che vi hanno prestata. 


O 


‘‘‘(+) Del Papa, lib. IT, cap. VII, art. IL 

2) Voltaire , Secolo di. Luigi XIV, tom. Il, cap. 
XXXII — È questo quel Papa che chiamava i poveri suoi 
nipoti, 
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. Così fecero î vescovi franeesi : scrissero al Papa 
otide/impegnarlo a cedere ai voleriv del più cattolico 
dei:re ; lo pregarono di non mettere in opera che la 
bontà in una occasione in cui non era permesso d° im- 
ierare il: coraggio (1). . ni 
e Arnaud F:290N A questa lettera faceva pietà, 
e al certo ebbe molta ragione. Se M. de Bausset «sì 
maraviglia che siasi potuto qualificare’ così un lavo- 
ro di Bossuet ((3) , sì è perchè così ‘spesso succede 
ai più grandi ingegni di non accorgersi che la solidi» 
tà o il merito intrinseco di qualunque lavoro di ra- 
ziocinio dipende dalla natura delle proposizioni che vi 
sì sostengono, e non dal talento di chi ragiona. Essen- 
do la lettera de’ vescovi meschina per essenza , -Bos- 
suet non vi poteva aggiungere che il suo stile e la 
sua maniera, ed era questo un gran male di più. 

* © Si vede in questa lettera , come io lo notava te- 
stè , l'onore che si studia di mettersi a coperto con 
precauzioni più oratorie che logiche e cristiane. Si po- 
trebbe dimandare perchè dunque ron era permesso 
d’ impiegare il coraggio in ae e occasione ? Sta- 
‘rebbe bene aggiungere che allorquando : si: tratta dei 
doveri dello stato , non v' ha. oceasione in cui non 
sia permesso , anzi comandato d’impiegare il corag- 
gio, 0, se si vuole, n certo coraggio. —. 

Innocenzo XI nella sua risposta ai vescovi., di 
cui si parlò molto leggermente im Francia , fa loro 
soprattutto. un rimprovero al quale non so trovare una 
solida risposta. ere è i 

Chi di voi, dic’ egli ,, ha parlato in persona 
al re per una-causa sì interessante, - sì giusta ; «sì 
santa (3)? ( Vedeteril seguito dell’ opera citata. ) _ 
mm ——____St ii \\}ok. 

(1) Istoria di Bossuet, lib. VI, num. IX, pig. 345. 
0) L'assemblea aveva a lui ‘affidata in questa occasione 
la penna. ( Istoria di Bossuet , ivi. ) 


(3) Istoria di Bossuet , lib. cit num. XII, pag, 161. 
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«ge E a vero dire non veggo cosa potessero ‘i pre- 
lati rispondere alla interpellazione perentoria del Som- 
mo Pontefice, Sono dispensato dall’ esaminare , se: fosse 
necessario fare dei martiri per la regalia ;. per fortana 
non si era giunto fin là ; ma.che il corpo vescovile 
credesse -doversi interdire fino ‘la più umile rappresen- 
tanza , qiiesto è!ciò che imbarazzerebbe aucora. il più 
ardente impegno: di scusarlo. 

pre", aggiustamento ‘finale si-fu che il re non con- 
ferirebbe più i\beneficj in regalia., ma che presen- 
terebbe soltanto, soggetti che nor potrebbero essere 
rifiutati (x). : i vg 

-10 Questa è la. supremazia anglicana ‘in tutta la-sua 
perfezione. Col.mezzo della regalia così estesa, ed eser- 
«citata, if re, come Vha benissimo notato Fleury, ave- 
va più diritto che il vescovo , ed altrettanto che. il 
Papa (2). . 01) Lea - di SA 
res «Essendo agli occhi di Luigi XIV il delitto irre- 
missibile, quello di fargli’ resistenza , e.la prima di tut: 
te la.virtùe quasi dissi-l’unica'; essendo allora quella 
di sposare .tutti;ixdi lui sentimenti ,.e di esagerarli , 
venne:alla modardibiasimate ,.«di contraddire e mor- 
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(1) Questo giuoco di parole { imperciocchè era la stes- 
sa cosa a non considerare, che’ i risultati ) fa conoscere ciò 
©h' era questa regalia che dava al re il diriuo di conferire 
i bénefic} , tioè un' diritto puramente spirituale. Frattanto i 
vescovi si, determinarono al silenzio e presero, partito anche 
contro il Papa. Si vede quì ciò ch' è provato da tutta la . 
Storia ecclesiastica , che le Chiese particolari mancheranno 
sempre di forza davabti l'autorità temporale. Debbono “a 
mancarhe ,; se non m' inganno, ad. eccezione del caso del 
martinio. dunque di assoluta nreegssità ‘che gl’ interessi 
della religione siano affidati alle mani di una poienza stra- 
niera a tutte le altre, l'autorità di cui, tatta santa e in 


. dipendente‘, possi sempre, almeno in teoria, dire la ' veri. 


ta, è sostenerla in ogni accasiohe. 
2) Opnse, par. 84.7 DA Ù 
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tificare Innocenzo XI, la di cui coraggiosa resistenza 
aveva tanto adontato ib padrone. #0 
. {Ma nulla può essere paragonato a ciò che il par- 
lamento di Tolosa si fece lecito in questa occasione. 
Per entrar nella grazia di Luigi XIV , .1’ adulazione 
aveva prese tutte le forme, eccettuatane una. ll par- 
lamento di Tolosa Îa trovò ...... Don Cerles , canoni> 
co regolare della cattedrale di Pamiers, e vicario ge- 
nerale nella vacanza della sede , si era opposto ad al- 
cuni atli di questo parlamento relativi alla regalia. De- - 
.stituito dal suo metropolitano l'arcivescovo di Tolosa, 
che ‘voleva far la sua corte, appellò al Papa che lo 
confermò nel suo posto. Sembra dippiù che don Cer- 
les si facesse lecito di scrivere alcune cose assai forti ‘© 
contro la regalia e le pretensioni dell’ autorità tetnupo- 
rale. Il parlamento., per ordine del re, condannò don 
Cerles alla morte , lo fece eseguire in effigie a Tolo- 
sa'e a Pamiers,.e strascinare sulla carretta. Questo 
ecclesiastico era un uomo di merito e molto dotto, 
come si vede nelle sue diverse ordinanze ed istruzio- 
ni pastorali (1). © +. | 00 as 0. 

Che dire di una’ ‘corte’ suprema che condanna 
a morte per ordine del re; che per torti di circo- 
stanze , degni in tutte le supposizioni di una lettera 
di sigillo , si-arbitra di consegnare al carnefice , e man> 
dar sul palco l’effigie’di un prete rispettabile che aveva 
pure una riputazione , . un onore, una’ famiglia, co- - 
me qualunque altro? — Niunà' espressione potrebbe 
degnamente qualificare questa vergognosa iniquità. . 

. . a) = I . “ 
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(1) Secolo di Luigi XIV, tom. mM, cap. IAN. 
Nota dell'editore di Bossuet. Liege, 1768 ;iu8,°, tom.XIX, 
pag. calvij.. | Pg si Sa e 
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CAPITOLO II. 


SEGUITO DELLA REGALIA. ASSEMBLEA E DICHIARAZIONE 
DEL 1682. SPIRITO E COMPOSIZIONE DELL'ASSEMBLEA. 


° Per: vendicar finalmente sul Papa, secondo-la 
regola ; le ingiurie a lui fatte, i grandi fautori delle 
massime antipontificali , ministri e magistrati , imma- 
ginarono di convocare un’ assemblea del clero, in cui 
si pianterebbero determinati confini alla potenza del Pa- 
pa ; dietro matura discusssione de suoi dinitti. 

Non si commise forse mai una più fatale impru- 
denza; la passione non acciecò maggiormente in ve- 
run tempo uomini per altro illuminatissimi. In tutti i 
governi vi sono cose che debbono essere lasciate in una 
salutare oscurità , le quali sono sufficientemente chia- 
re pel buon senso , ma cessano di esserlo dal momen- 
to in cui la scienza intraprende di vieppiù schiarirle , 
e circoscriverle con precisìiune col raziocinio, e so- 
prattutto con la sacra scrittura’ " 

Niuno disputava in quel tempo sopra Ja infallibi- 
lità del Papa ;.era al più una quistione abbandonata 
alla scuola, e sì è potuto vedere da tutto ciò che si 
è detto nell’opera superiormente citata , che questa 
dottrina era mal intesa. Si può anche osservare che la 
quistione era assolwtamente straniera a pi della re- 
galia , che non interessava se non che l’ alta discipli- 
na. La convocazione non aveva dunque altro scopo che 
di mortificare il Papa. 

Colbert fu il primo motore di questa malaugurata 
risoluzione. Egli determinò Luigi XIV. Fu il vero 
autore delle quattro proposizioni , ed i cortigiani in 
mantelletta $ che le scrissero, non furono in sostanza 
che i suoi segretarj (1). 


el da a " 
(1) Confessione espressa di Bossuet fatta al suo segreta- 
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Uno straordinario movimento di opposizione si 
palesò fra i vescovi deputati all'assemblea, tutti scel- 
ti, come abbastanza si vede, dalla mano medesima 
del ministero (1). : 
Le no!e di Fleury ci fan sapere che:i prelati i 
quali avevano maggiormente inflaito nella convocazione 
dell’ assemblea .e..nella determinazione che si prese di 
trattarvi dell’ autorità. della Santa Sede, avevaro in 


‘ mira di mortificare il Papa e soddisfare il loro pro-. 


prio risentimento (2). Ta | 
Bossuet vedeva nello stesso clero vescovi abban- 
donarsi sconsigliatamente ad opinioni che potevano con- 
durli molto al.di là del punto. a cui sì proponeyano 
di fermarsi essi medesimi. Non dissimulava che fra que- 
sto graa numero di vescovi, ve n'erano alcuni ina- 
spriti contro la.corte di Roma per risentimenti per- 
sonali (3). È i iatale 
Manifestava i suoi segreti terrori. al celebre abbate 
de Rancé: » Voi sapete, gli diceva, cosa sono le assem- 
» lee, e quale spirito ordinariamente vi domini. Veg+ 
» go certe disposizioni che mi fanno sperare un poco 
» di questa ; ma non oso di fidarmi alle mie speran- 
» ze; e veramente non sono senza molti timorì (4) ». 


rio di confidenza l’ abbate Ledieu. ( Ist. di Bossuet, lib. VI, 
num. XII, p. 161. ) > 
Q) Esame del ‘sistema gallicano. Mons, 1803, in 8.°,, 
pag. 0. 
a) Correzioni ed aggiunte pei nuovi Opuscoli di Fleury 
ag. 16. re 


. (3) Istoria di Bossuet, lib. VI, n.° VI, pag. 124. — 
Bisogna dunque , dietro Fleury e lo-stesso Bossuet, far qual- 
che restrizione alla protesta solenne che quest’ ultiîno espose 
nella lettera che scrisse al Papa a nome del clero. Noi chia- 
miamo.in testimonio lo scrutatore de’ cuori , che non siamo 
mossi dal risentimento di alcuna ingiùria personale etc. 
‘( Ibid. n. XI, pag. 153. ) sa i 

‘(4) Fontainebleau , settembre 1681 » nella Storia di Bos. 


suet, lib. VI, n.° IH, tom. II, pag. 94. 
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: vin un tribunale civile} e pel minimo interesse 
pecuniario , simili giudici sarebbero» stati esclusi ; ma 
nell’asemblea del 1682 in cui si trattava però di co- 
se molto serie , non vi si guardò tanto al minuto. 

‘Finalmente i deputati si assembrarono, e. il re 
ordinò loro di trattare la quistione dell'autorità del 
Papa (1). Contro questa decisione: non si ' poteva fia- 
tare; ‘e cio che merita osservazione si è, che in que- 
sta circostanza, come. in quella della regalia, non si 
vede la più piccola opposizione , e neppur l’idea del- 
la più rispettosa rimostranza. 

Tutti questi vescovi se ne stanno.puramente pas- 
sivi , e Bossuet stesso , che non voleva»con moltissi- 
ma ragione che si trattasse. la quistione dell’ autorità 
del Papa , non pensò di contraddire in'alean modo i 
ministri ; .0 almeno. la, posterità non lo vede. . 

Se il re avesse voluto, non aveva che ad apri-. 


| re lasbocca, ed cra padrone dell'assemblea. È Vol- 


taire. che lo dice (2) : dobbiamo .credergli ? È certo. 
che ‘allora si temettedi uno scisma; è certo ancora 
che uno scritto contemporaneo, pubblicato sotto .il fal- 
so. titolo di Testamento politico di Colbert , giunse 
fino a dire che con una tale assemblea, ilrre avreb- 
be potuto sostituire P Alcorano al Vangelo. Ciò non 
pertanto, invece di prendere letieralmente queste esa- 
gerazioni , amo meglio di attenermi alla dichiarazione 
dell'arcivescovo di Reims, la di cui inimitabile -fran- 
chezza mi ha singolarmente colpito. Nel suo rapporto 
all'assemblea del 1682 , le diceva, servendosi delle 
parole d’ Ivone di Chartres : » Uomini più coraggiosi 
»: parlerebbero forse con più coraggio ; persone più 
» dabbene potrebbero ‘dire cose migliori: per noi che 

= 1 ì 

° i) Fleury, ibid. pig. 139: Così ‘no ‘v° era Alcuna ra- 
gione di parlare, eccettocchè la volontà del re che l’ordinasse. 


° (2) ‘Secolo di Luigi XIV, tom. IM ,.cap. XXXIV. 
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» siamo mediocri in. tutto, esponghiamo il nostro sen- 
» limento,; non, per, servire di regola in simile gccor- 
» reuza , ma. per cedere al tempo, e per evitare mali 
» più grandi de’quali è minacciata la_ hiesa, se non, 
» sì ponno evitare altrimenti (1) »: ‘ 


«CAPITOL IV 
: nil SULLA ME, td) 1682. 


pus ; 4 È 

Se. si guardi la dichiarazione sotto un aspetto pu- 
ranienle materiale , non so se sia possibile ritrovare nel-: 
l’ istoria ecclesiastica un monumento degno di ugua- 
le riprensione. Come a tutte le opere appassionate; 
ciò che più palpabilmente le manca ;° si è la logica., 
I padri di questo singolare concilio incominciano con 
un preambolo .che scopre il loro imbarazzo ; imper- 
ciocchè era pur forza dire per qual ragione si fossero 
radunati, e la cosa non era molto facile. Diconò dun- 
que che si sono assembrati per reprimere uomini egual- 
mente temerarj nel senso opposto ; quali alcuni 
vorrebbero rovesciare l’ antica dottrina e le libertà 
della chiesa gallicana ch' ella ha ricevute dai suoi 
predecessori; che sono appoggiate ai sagri canoni, 
alla tradizione de’ padri , e ch' ella ha difese in tut» 
ti i tempi con uno zelo instancabile; nel mentre che 
altri, abusando di questi medesimi dommi , osaro- 
no di atterrare la supremazia della Santa Sede (2). 


x 


(1) Il padre d’ Avrigny, dopo di avere riportato questo 
squarcio prezioso, aggiunge, con un' amabile schiettezza : 
» L'applicazione di queste parole non poteva essere più giu- 
» sta. » ( Memarie, tom. 1IT, pag. 188). 

(2) Cleri gallicani de ecclesiastica potestate deelaratio 
Foclesiae gallicanae decreta et libertates a majoribus nostris 
tanto studio propugnatas , earumque fundamenta sacris ca- 

smonribus et patrum traditione nica multi diruere moliuntur ‘ 
D e-Maistre, Della Chiesa Gallicano. 7 
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;"* E indispensabile osservaie ; che questi prelati con- 
discendenti incominciano cor” un” asserzione: la più stra- 
vagalite' che si possi immaginare. ‘Difendono , dicono 
essi; P antica tradizione della‘ Chiesa» gallicana. Si 
figuravano , a ciò che pare'j"'che* tutto it mondo non 
sapesse leggere; impercivechè se v'ha cosa generalmente 
nota, si è che la Chiesa gallicaha , se .si eccettuano 
alcune opposizioni accidentali e passeggere, ha sem- 
pre camminato ”sùli* orme della Santa Sede. Si- videro 
i vescovi fiancesi , nek 1580, chiedere la esecuzione 
della bolla® Zi: Cdena Domini. Il parlamento , per rat- 
terietli , giunse fino’ al sequestro del temporale. Questi: 
medesimi vescovi nulla hanno risparmiato in seguito 


per farccettar nte e ‘semplicemente il concilio 
di Trento. \por infallibilità - del Pontefice, 
abbiano i Francia professarla in una 


maniera la più solenne nella sua assemblea del 1626, 
Monsignor di Barral, dopo+aver fatto inutili sforzi per 
trarsi ‘d’impaccio , giudica a proposito di aggiungere :' 
Quarilo fosse’ pgssibile «li dare ad alcune frasi dî 
vescovi un senso favorevole alla infallibilità del Pa- 
pa, ec. ed altrove: Ma quando fosse vero che nel 
corso di quindici secoli, una sola frase sarebbe sfug- 
gita’ al di Francia ; in contraddizione con se 
medesimo , ec. (4). Con” licenza dell’ autore, le di- 
chiarazioni solenni e gli ‘atti pubblici - non si chiama- 
no frasi e queste frasi non sfuggono. Quando si scri 
vono , si suppone che vi. 'sî sia ‘pensato; e si sappia 
ciò. che si fa. Dall’altro canto; è la dichiarazione 
del 1682 o quella del 1626 che s/ugge al clero? Tut- 
to quello che ’si potrebbe accordare al primo colpo d’oc- 


nec desunti qui, earum obtentu , primatum B. Petri minue- 
re non vereantur. < 5 WE 

(1) Difesa delle libertà della Chiesa gallicana , del fu 
M. Luigi Mattia di Barral, arcivescovo di Tours, in 4.°. 
arigi P, 1818, II, parie, n.° VI, pag. 325 e 332. 
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chio sì ‘è che st distruggonò Wiiceidevolmente , e ch' è 
sfperfiuo di dccuparsi del sentimento di'un torfio che 
sì contraddice’ così da se metlesitno. Mi il secondo col- 
pò d’ octhio assolve ben tosto l'illustre clerd ,°d si ha 
difficoltà “a decidere che i deputati ‘del ‘1683 ‘rioni for- 
màvabo in alcun modo il clero di Frincia ;' e ché là 
passione ,“il timore , 1 adulazioné “avendo presieduto’ 
agli atti del 1682, sparivano davanti la maturità , la' 
saviezza , il sangue freddo ‘teologico ‘che presiedettero* 
agli atti del 1626. Meda = + Di ì: . 
E' in ‘qianto “ai quindici secoli ,' li prenderemo 
in considerazione quandò cî verranno citate le dichia- 
rizioni pubbliche colle quali il'clero frafcese in cor- 
po , e senza influenza straniera , ha rigettata la so- 
vranità del Papa pel corso di quindici secoli. ' 

*. Frattarito si farebbe un volume di autorità di ogni 
genere, maridamenti di vescovi', decreti , decisioni , 
é libri intieri che stabiliscono in Francia il sistema 
contrario. Orsi, Zaccaria, ed altri autori italiani han-. 
no raccolto questi monumenti. Abbiamo intésò Tour- 
nely confessare che nulla 4ha da opporre alla mio- 
le delle autorità le quali stabiliscono..la ‘supremazia 
del Papa; ma egli è trattenuto dalla dichiarazione” 
del 1682. Non sono tari gli esefinpj di'questo génere, 
€ la conversazion sola scopriva ‘ogni giorno quanto po - 
co il clero di Francia, in generale, ' fosse attaccato 
alle sue pretese massime, le quali non' érano in so-. 
stanza che le massime del parlamento (1). v 

Bossuet , «in mille luoghi , cita la dottrina degli 
——__ I iimn_unu_____u__r n 
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(1) Si sa che uno de' più dotti prelati francesi, Marca, 
compose negli ultimi anni della sua vita un trattato in favo- 
re della supremazia pontificale } che il suo amico Baluzio si 
fè lecito di sopprimere. A questo: proposito M. di Barral sì 
lagna della versatilità di questo vescovo. (.Part.Il , n.° XIX, 
pa$- 327.) Ma Îa versatilità ed il cangiamentonon sono sino» 
nimi. Altrimenti conversione sarebbe sinonimo di follia. 

* 
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antichi dottori, come un ovacolo. Ma eos era dun 
que questa dottrina ? Sempre , quella del. parlamento,. 
Con un. decreto del.29, Marzo 1663, fece sapere al, 
sindaco e a sette antichi dottori della Sorbona, ordi 
nardo loro di esporre una: dichiarazione. de’ sentimen- 
ti della facoltà teologica sulla potestà del Papa. I der, 
putati sì presentarono il giorno dopo .con una dichia- 
razione concepita ne termini che tutti conoscono :. Che 
non è questo il sentimento della facoltà ec. (4). 

Il timore della Sorbona si scerge perfino nella, 
forma negativa della dichiarazione. Ha, tutta l’ aria di 
uni accusato che nega: non -dsa di, dire: Zo credo 
ciò , ma soltanto : mon eredo.il contrario. Vedremo 
il parlamento rinnovare, la stessa scena nel 1682. Oggi 
che in tutti gli spiriti si è sviluppata una certa mania 
d’'indipeadenza, se il parlamento ( nella supposizione 
che miuna istituzione abbia cangiato ) ,. se il parla- 
mento,, io dissi, avvertisse la Sorbona per precettarla 
o.insegnarle , il sindaco della facoltà teologica non la- 
scerebbe di rispondere: Za. corte è pregata ad im- 
pacciarsi. di giurisprudenza , e lusciare a noi la teo- 
logia. Ma in quel tempo 1° autorità poteva tulto , ed 
1 gesuiti, medesuni erano obbligati a giurare ì Quattro 
articoli ; bisognava béu farlo , dacchè tutti giuravano , 
é si giurava oggi perchè si era giurato jeri, Su que- 
sto particolare confido molto nella divina bontà. 

i IIa passo del padre di Avrigny , che mi è sem- 


rn rn 


iv (1) Esposizione della dottrinn della Chiesa gallicana, 
relativamente alle pretese delta corte di Roma, di Dumar- 
suis prec." 7a un discorso preliminare di M. Clavier , an- 
fico consigliere tel Castelletto , dell’ accademia delle iscrizio- 
ui. Parigi; 1917, in8.°, discorso preliminare pag. XXxvI.' + 
, +Che stravagante teologo è mai Dumarsais sopra l’autori- 
tà del. Papa! Amerei di sehtir citare anche Voltaire sulla pre- 
senza renle o sulla grazia efficace : del resto non si tratta 
che .del-fatto che ci viene attestato ‘dal-sapieate magistrato , 
editore: di Dumarsais a sr = >: ì : 
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brato curioso © poco noto 5 opta | dan citato ‘a 
opposta | dilla 
el A6RaL atte 
rappresentanze che fece sa ‘questo soggetto uiniliave, al 
re, continut il'’pregevole istorito' ton ‘rieste paroli : 
‘ » Per, dire alcuna cosa di più forte » li magimde 
», parte de’ vestovi ch’ eranò int ‘pòsto) ef regno, nel 
» 1651653, 1656 1661 , ‘si ‘sorto Spiewati “fo 


esto' pibùposito:. «| nr 
‘Dopo di ‘Aver ‘riferita TE 88 3 d 
one ùi 


x 


‘»'’uri modo Che ‘gli tia fatti tonefe taîne alticttiati 


» partigiani della infallibilifà da qudli che le 'difen- 
» danòd. Ora asseriscono” che Va fede di Pietro nok. 
» manca mat; rd che l'antica Chiesa sapevt'ebid- 
» ramente i ed în forza’ delta ‘promessa”di G.'‘C. 
» fatta a_Pietro , e di ciò ch'era accattuid) He, 
» le decisioni del Sommo' Pontefice, pubblicaie per 
» servîrdi norma alla fede dieiro la ‘consultazione 
» dei vescovi”, sia che i ‘vescovi’ spieghino' ‘0 noÈé 
» loro pareri nella Felazione, secondo che! piace lo- 
» ro di usarne, ‘sorto "fondate “sipra' un antoriià 
» che è ugualmente divina ‘e suprema in iutiàta 
» Chiesa ) dì màariera che ‘tuttii eristitini Forto ob- 
» bligati per ‘loro dovere, di prestarvi ‘Una’ sort 
» messione anche di spirito: Ecco dunque ma nube 
» di testimouj è quali depongono a favore della infal- 
» libilità del ’Vicario di Gesìr Cristo, e della sua supe- 
» riorità sulle adunanze écumeniclie (1):!55%; d 
— D’ Avrigriy*, per verò dire | erà gesuita }"e noa 
amava gran fatto il cancelliere Le Tallier ; ‘mà d' £- 
vrigny è'tinostorico àssai veridito',> esuttissimo I Più 
questo ‘particolave”trioni ‘cita ‘che def fatti. vv << 
Essendo facil issimo d’accumulare testimonianze fran: 
cesi în favore’ del sistema della supremazia; » î * parti!” 
giaui del sistema contrario sostengono che si applica» 
00 —————T—___——__lvtulite 


(+) Memorie crouologiche anno 1682." - cm 
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uo tutte alla Sede, e non 4@/la persona dei Pontefi- 
ci : na questa sottile distinzione , inventata dai mo- 
decni oppositori ridotti alle strette , fu sempre ignota 
call’ antichità , Ja quale non-aveva tanto spirito. » 
- 4 Così l'antica tradizione della Chiesa' »gallicana , 


bi 


allegata nel preanibolo della dichiarazione ; è una pura 
chimera. O, 6 
È come per altra parte nulla eravi di nuovo nel- 
la Chiesa , all’epoca del 1682 , niun pericolo, niun 
nuovo assalto contro la fede; ne vien di conseguenza 
che se i deputati avessero detto il vero., avrebbero 
detto ( ciò ch'è incontrastabile ì ch’ erano radunati 
per.ubbidire ai ministri, e per mortificare il Papa 
che voleva mantenere i canoni contro le innovazioni 
.Cei parlamenti. mp gr va * e 
*.—.Appresso seguono gli articoli. Il primo richia- 
ma tutti quei notissimi luoghi comuni : — // mio re- 
«gno non è di questo mondo. — Rendete a Cesare 
ciò ch'è dî Cesare. — Che ogni anima sia sotto- 
messa ‘alle potestà superiori (1). — Ogni potestà 
viene da Dio (2 A , etc. ete. . 
Dandosi Gesù Cristo pubblicamente il titolo di 
re, il magistrato romano che lo interrogava 4 gli: di- 
mandò : Siete voi re? e in un modo. più ristretto ; 
Siete voi re de’ Giudei ? Era questa l'accusa che i 
suoi nemici contro lui. facevano .per rovinarlo , aceu- 
sarlo come un sedizioso , che contrastava..la sovranità 
di Cesare, Per isventare questa calunnia , il Salvato- 
re si degnò rispondere :» Tu il dicesti : son re, an- 
» zi re de Giudei; ma non sono un re come voi vi 
» figurate, e di cui possa dire nella sua ignoranza 
» il popolo : Colui che si appella re non è amico 
» di Cesare; se fossi un cotal re ayrei armati che 
+ (1) E prima di tutto, a quella del Sommo Pontefice , 
Ja quale è una delle più sublimi. ml i. 
(2) Specialmente quella del suo Vicario. 


a 


Ch 


AMS. _... ie “a 
1 RIBRO; WmeGAP. IV.  £97 
» mi. difenderebhero, con e miei mevgici ; m2a.il 
» mio regno non, è. AL P re.(!) di questo. man 
» do. Nou sono resiie. no sononnalo »che pere recar È 
» tra gli nomini, la. veyità ;.chiun riceve, è sud- 


» dito, di questo mio regno.;itr la domanda : 
Cos'è la verità ?. non rispose,,,:0 non ha. voluto. far- 
ci conoscere ciò che, rispondesse. (2). .;_» 

+ Bisogna., in fede, mia ,,. esser), valente ;loico per 


di questo MORdO=.., Bigli AU dr sia n? è 
sv Ma noi, facciamas tropp ongre.,agli jayversarj fer 


i" i(1)*Nom-s6ipettchè certi traduttori (quelli. dé Mons pe- 
esempio .) si:son presa la: licenza di sòpprimere questa: par 
rola ul presente , che si lesge. però, nel: testo .del. pari che 
nella wolgata., Non ignoro che la partigella. greca Nur può 

alcuna volta non avere che un valore puramente argomeuta- 
tivo; che la rende ‘allora presso d’potò Sinonîma®Mi mad di 
‘ora }:qui‘aondimeno si può molto. bene. prendete letteral. 
mente ,e non è permesso sopprimerla;, Come si. sa, che, il Sal- 
vatore, non abbia, voluto con, questo; monos illabo , esprime- 
Te certe cose "che gli uomini non dovevano ancora conosoc- 
re? W'è ancor dippiù : che valeva dire il nostro divina Mae- 
stro quandò dichiarava nel tempo stesso’ ch" era Re de” Giu- 
dei je che it suo regno non era diquesto mondo ?:; Il pri- 
mo contrassegno di rispetto .che noi dobbiamo, a questi ve- 
nerabili enimmi , $i «e di non trarne alcune conseguenze che 
Ja nostra ignoranza ‘potrebbe rendere‘ dannose. no a 

(=) Mi si perdonerà ‘Gua leggera c osa destinatà anica- 
menit a far meglio: cono steretì testi cha» si poniio peraltro» 


verificare sull’ istuuie. n 3 cibo Db nea 
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matdoei su questi scolastici paralogismi , che né me- 
"fitario \ma seria discussione. Il grande problema si 
riducelalle’ tre. quistioni: segiienti :. e” 
4" 1.° Essendorla Chiesa cattolica evidentemente una 
monarchia o’ nulla affatto può ammettessi un’ appel 
lazione dui giudizj emanati dal’sovrano , sotto prete- 
sto che abbia malamente giudicato; è in questo’ caso 
qual'è il tribunale a cui-debb’ esseri portata’ appel- 
lazione ? o e. ‘ 
2.° Cos’ è un concilio senza Papa ? e se' vi-fos- 
sero due ‘concilj contemporanei , quale «arebbe il vero? 
3.* Avendo la ‘potestà spirituale incontrastibil- 


mente il diritto di far morirè:, e di togliere dal se 


no de suoi ‘sudditi qualunque membro !che abbia me- 
ritato un-sì rigéroso ‘trattamerito , cdine la potestà tem- 
porale ‘ha. diritto' di scomumnicare sul palco colui che 
sì è reso indegnò della comunione civile ; nel ciso 
che la prima di queste potestà eserciti il suo finale 
giudizio sulla persona “di un ‘sovfano , può avere que- 
sta sentenza qualche conseguenza temporale? 

. Questa semplice e laconica esposizione. di diffe- 
renti rami del problema basta per mettere in tutto il 
suo lume l’ inescusabile imprudenza di uomini che osa- 
rono non solamente trattare , ma decidere simili que- 
stioni., senza moliro e senza missione ; del resto io 
lo protestati i miei sentimenti s e l’alienazione da 
qualunque pericolosa novità. Ì 

L'articolo It è anche degno di un biasimo mag- 
giore. Richiama la dottrina dei dottori gallicani sopra 
il concilio di Costanza ; ma dopo ciò che ho detto 
sui concilj in generale , e su quello di Costanza in 
particolare ; non veggo qual dubbio rimanga ancora 
su questa questione. Se può tenersi un concilio ecu- 
menico senza Papa , nou v'ha allora più Chiesa; e 
| se la presenza oil consenso del Papa è una condizio- 
me essenziale del concilio ecumenico , a che si ridu- 


- 
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“ce la questione della superiorità del concilio sopra il' 
PapoPs Rini “uertalnit$ Sk MMPRAN rgart" 


* Oltre la disconvenienza di citare l’ autorità di una 
Chiesa:'particolaré contro quella ‘della’ Chiesa cattoli- 
ca?(1) 5 questo stesso? articolò I: còntigtie: ancora una 
intollerabile asserzione, di sapere cioè che’ Ze sessioni IV” 
e V del' Concilio. di Costanza furono‘approvaie dal- - 
la Santa Sede: apostolica‘, è confermate :dalla ‘pra- 
tica di tutta la’ Chiesa e* dai ‘Pontefi ivomani (sea 
za distinzione e' senza "spiegazione. ) Ommetto."Qqua- 
luuque riflessione. persuaso che .si debbotio- avere dei 
riguardi “non ‘pochi a‘certi riomini ;, anche allor quan- 
do una passione accidentale intierametite ‘gli ‘alcdeca.è 
"°° I? articolo! HT dichiara "che la" potestàdel Pa- 
pa'debb’ essere moderata dai canoni-; teoria” batbi- 
nesca che ho- suflicieniterbente esaminata ‘) é ‘sarebbe’ 
inutile sofisticarvi»di più. - Hue Di 

L”articològlV è tutto ‘insieme il più darnevole, 
e più mal compilato. Jmvtutte le questioni «di fede, 
dicono i°deputati il Papa ha la‘principale!'autorità (2). 

Che ‘voglion dir queste: parole ?. Proseguono è pa- 
dri..I suoi decreti‘ si dirigono. a'tuttevle Chiese in 
generale ed»in particolare (3):*Che ‘vuol. dir: anche: 
questo ? «È împossibile darè a ‘quest’ espressioni - alcun 
senso determinato ;*» ma non: facciamone. lé maraviglie, 
si vede: quì l' eterno anatema-che colpisce: qualunque 
operà ; ‘qualunque. scritto uscito da un'assemblea ( non 


® 
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(1) Nec probari db Ecclesia gallicana , etc. Che im- 
porta alla Chiesa cattolica ? Fa meraviglia come tanti eccel- 
lenti ingegni non abbiano voluto vedere l' ‘indicibile ridico- 
laggine di questa esistenza ‘a'parte , in un sistema ‘che ttae. 
tutta Ja sua forza’ dalla unità..@î (e. ti; 

(2) In fidei quaestionibus praecipuas Summi ‘Pontificis 
esse parles , etc. Per ceo 

3) jus decreta ad omnes et singulas' Ecclesias per- 
tinere , ( ibid. ) LI i 
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‘inspirata;. ) Ognuno vuol mettervi la sua parola; ma 
volendo queste parole passare tutte in' una volta ;°si 
rimpacciano e 'si-urtano. Niuna vnol cedere ( e per- 
«chè Jo dovrebbero‘? ) Finalmente fra ‘tutti, gli orgo- 
gli deliberanti si- forrha una convenzione segreta laqua- 
le consiste, senza che-alcun neppur se nei accorga , 
nello impiegare soltanto espressioni che nori: urtan per- 
sona , che ‘non-hanuo cioè se non un senso vago ; p 
non ne hanno di sorta alchua; così uomini di primo 
ordine’, se Bossuet stesso governasse la penna , potran- 
no ‘molto bene produrre una dichiarazione così saggia 
come quiella dei diritti ‘dell’ uomo, e ciò appunto è 
accaduto (1). a 6 
‘é° ‘Per mettere il colmo alla-confusione ed al paro- 
logismo , dichiarano i deputati nell'ultimo articolo , 
che.i decreti della Santa Sede non sono irreforma- 
bili se non quando vi si aggiunge il consentimento 
delia «Chiesa (2). Ma di quale consentimento voglio- 
ano ‘essi parlare ?° Dell’ espresso o del tacito ?? Questa 
sola domanda fa cadere l’ articolo che non ha» detto 
niente credendo di dir molto. Se intendono di’ parlare 
di un consentimento espresso , bisogna dunque radu- 
nnre un concilio ecumenico ; ‘ma in: questo caso che 
bisognerà fare o-credere ? A chi apparterrà radunar 
il concilio ?. E se il Papa vi si opponga, e se i prin- 
cipi non ne vogliano alcuno, grid juris? (come dico- 
.n0 i giureconsulti ) ec. ; che se poi hanno inteso di 
arlare di un consentimento tacito , crescono le difti- 
.’ coltà; come accertarsi di questo consentimento ? Come 


v (1) P° ebbero, dice Fleury, molte dispute sopra la 
eompilazione degli articoli , e la discussione fu tratta mol- 
to in lungo. ( Istoria di Bossuet, tom. II, lib. VI, num. 
XHI, pag: 168 e 169. ) Un orecchio acuto ascolta forse 
ancora lo strepito di questa deliberazione. n 5 

.- (2) Nec tamen irreformabile esse judicium nisi Eccle- 
Siae consensus accesserit. ( Ibid. ) EV i. 
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sapere che le Chiese sanno? e come sapere che ap- 
provano ?, Chi debbe scrivere ? Ha luogo in questo .ca- 
so ‘Ta pluralità ? Gome. si prova la pluralità dei silen- 
2j ?. Se. vi fossero delle Chiese opponenti , quante sa- 
rebbero necessarie per annullare il consentimento ? 
Come si prova che non havvi opposizione? Come si 
distinguerà il silenzio di: approvazione dal . silenzio di 
nescienza ;, e da quello d'indifferenza ? I wescoyi, di 
Québec , di Baltimora , del Cusco, del Messico, del 
monte «Libano , di Goa , di Lucon, di Canton ; di 
Pekin, ec. avendo altrettanto diritto nella Chiesa Cat- 
tolica, quanto quello di Parigi o di Napoli, chi si 
prenderà la briga in questi momenti di metterei prela- 
ti in corrispondenza , ed esplorare il loro  sentimen- 
to, ec. ec. (1)? pi 
lele 

(1) Se si vuol sapere cosa significhi questa vana condi- 
zione del consentimento tacito , basta considerare ciò che è 
‘accaduto relativamente alla bolla Uhigenitus. Se mai il con- 


sentimento della Chiesa è stato thiaroj decisivo , incontra- 


stabile , lo è certamente rapporto « questo rcelebre decreto , 
emanato dalla Santa Sede Apostolica , accettato da tutte le 
Chiese straniere, ‘e da tutti vescovi di Francia , ricono- 
sciuto e venerato da tre cohcilj ( Roma, Embrun ed Avi- 
gnone }...:; preconizzatoda più di vertti ‘assemblee del 


‘clero ; sottoscritto da’ tutte le Università del mondo cattoli- 


co ; decreto che non è oggidì coniraddetto se non che da al- 
cuni ecclesiastici’ di second’ ordine , da laici e da femmi- 
nette. ( Si può vedere questa testi monianza dell’ arei vescovo 
di Parigi, e tuti gli altri documenti raccolti nella detta ope- 
ra dell’abbatè Zaccaria, Antifebronius vindicatus, in do, 
tom. II, dissert V, cap. VI, pag. 419 e seg.) - E 

E frattanto, udite i giansenisti : vi parleranno: della bol- 
la Unigenitus, cotne di un giudicato non $olamerite ‘nullo, 
ma erroneo ; e ‘che si può att aceare con ogni sorta di aute- 
rità: Non parlo de’ fanatici, de’ convulsionarj , de’ teologi del 
botteghino ; ma udirete unisapiente magistrato' chiamarla: 
Questa costituzione troppo celebre:( Lewere sopra da storia,” 
tom. IV, pag. 492. ) Kitorniamo alla grande massima: » Se 


°» il sommo Pontefice ha bisogno del consentimento'della Chie- 


» sa per governare la Chiesa , non v'ha più Chiesa. » . 


. 


“ demagogia moderna ; dichiararono espressamente che, 
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* Questa mal augurata dichiarazione , considerata 
nel tutto insieme, cozza , oltre ogni credere$ colle 
regole più dozzinali del raziocinio. 1 provincialiidi Bret- 
tagna o'di Linguadoca, allorchè decretarono sulla po- 
tenza: costituzionale del re di Francia, offesero meno 
la ‘ragione , di quello che un pugno di vescovi france- 
si che decidevano, e di più senza mandato (1), sui 
limiti dell'autorità del Papa contro il sistema della 
Chiesa universale. SE x 
Ciechi corrompitori del potere rendevano un sin- 
golare servigio invero al. genere umano ; dando a Lui- 
giXIV lezioni di un'’arbitraria autorità : dichiarandogli 
che i più grandi eccessi del potere temporale nulla han- 
no da temere da un’ altra autorità , ‘e che il sovrano 
è re nella Chiesa come nello stato ?* E la stravaganza 
maggiore sì è , che consacrando nel modo più solen- 
"ne queste massime le quali , vere o false ch’ elleno 
siano, non dovrebbero mai essere proclamate, i der 
putati piautavano nel tempo stesso tutte le basi della 


è , 


(1) Questa specie di assemblee, composte nella loro pie- 
mezza , di due vescovi e di due deputati del second’ ordine, 
per ciascuna metropoli , nulla avevano di comune coi con- 
cilj provinciali. L'assemblea del 1682, per l'oggetto in que- 
‘ stione, non rappresentava più la Chiesa di Francia che 
«quella del Messico. Dal momento che si trattava di un pun- 
to di dottrina , tutte le Chiese di Francia avrebber dovuto 
essere instrutte anticipatamente del soggetto della deliberazio- 
ne, e dare per conseguenza le loro instruzioni, Il buon sen- 
so non soffre l’idea di un piccol numero di vescovi che 
creano un dogma a norhe di tutti gli altri che non ne san 
niente ( almeno nelle forme legali ). Quello poi che è cu- - 
rioso si è , che Luigi XIV, sempre dottissimo nell’ arte delle 
convenienze , dichiarò che i depulati erano radunati cor suo 
permesso. ( Editto del mese di marzo 1682. ) Ma i depu- 
tati con minor delicatezza , ma con sincerità più franca , di- 
chiararono di essere radunati PER n1 LUI ORDINE. ( Mandato 
regis., Processo verb. dell’ assemblea ). . vii 
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in una’ società qualunque, una sezione può assembrar- 
si, deliberar contro il tutto, e dargli delle leggi. De- 
cidendo che il concilio è al di sopra del Papa , dichia- 
ravano ancora, non meno espressamente , sebbene in 
altri termini, che un’ assemblea nazionale qualunque 
è al di sopra del sovrano, e che vi ponno anche 
essere parecchie assemblee nazionali che legalmente di- 
vidano lo stato; imperciocchè se la leggittimità di 
un’ assemblea uon dipende da un capo che vi presie- 
da , niuva forza può impedire che non si divida, e 
nivna sezione è in istato. di provare la sua legittimità 
ad esclusione delle altre. 

Così , allorquando sul principio dell'ultimo seco- 
lo , i vescovi francesi , riscaldati ancora daì vapori 
della dichiarazione , si fecero lecito di scrivere una let- 
tera enciclica, che consacrava le stesse massime, e che 
produsse dipoi una ritrattazione , o spiegazione per par- 
te loro; Clemente XI, allora regnante, diresse a Lui- 
gi XIV un breve (31 agosto 1706), in cui saggia- 
mente avverte il re che tutto andrebbe a terminare 
colla distruzione dell’ autorità temporale , non meno che . 
dell’ecclesiastica e che gli parlava meno per l’ inte- 
resse della Santa Sede, che pel suo proprio (1), 
ciò che è verissimo. . : > 

Dopo di aver fatta, per così dire, l’ anatomia 
della dichiarazione , giova guardarla tutta insieme , e 
presentarla sotto un punto di vista che sventuratamen- 
te Ja colloca, e senza la più piccola difficoltà , nella 
classe delle più stravagauti cose che siano vedute 
giammai. 

Qual è lo scopo generale della dichiarazione? Di 
fissar limiti al potere da Sommo Pontefice, e stabi- 


(1) Negue enim nostram ........ quin et ipsius regni tui 
Causum agimus. ( Osservozioni sul sistema gallicano. Mons, 
; E 


2805, in 8.°, pag. 205. } a A 


‘ x 


104 DELLA CHIESA GALLICANA. 
lire che questo potere debb' essere moderato dai ca- 
nori (1). i 

Che aveva dunque fatto il Papa per meritare que- 
sta violenta ribellione della Chiesa gallicama , che tra- 
scinava seco sì grandi pericoli? Yoleva fare osserva- 
re i canoni , a dispetto dei vescovi che non osava- 
no di difenderli. 

E quali canoni mai? — I proprj canoni della 
Chiesa gallicana , le sue leggi, le sue massime , le sue 
più antiche costumanze, che essi lasciavano violare sot- 
to degli occhi loro in un modo che dispiacque perfi= 
no agli stessi protestanti più saggi e dotti. 

È un Papa che sì mette nel posto di questi pa- 
stori pusillanimi , che gli esorta, che gli anima, che 
braveggia ; per la difesa dei canoni, quella potenza 
temporale davanti-a cuì essi perdono le parole. 

E i vescovi vinti senz’ aver combattuto , sì met 
tond dalla 6 Shy di questa traviata potenza che loro 
comanda. Forti colla di lei forza, ardiscono di fare da 
maestri al Papa ; lo avvertono figlialmente. di non im 
piegar che la bontà in una occasione nella quale non 
era permesso d° impiegare il coraggio (2). ‘ 

E siccome il primo effetto di una debolezza è 
d’irritarci contro: di chi ha voluto distrarcene, i vesco- 
vi francesi de quali parlo., si adirano in effetto con- 
tro il Papa , sino al punto di sposare le passioni del 
ministero e della magistratura , e di concorrere al pro- 

etto di fissar limiti dommatici e solenni all’ autorità 
el Pontefice. 

E questi confini li cercano , dicon essi, nei ca- 
noni: e per castigare il Papa che gli eccitava alla di- 
fesa dei canoni dichiarano , nel punto istesso in cui il 

, 


.  {)-I nostri dottori voeLiono che questo potere sia ran 

È ; È 540, 
golato dai canoni. ( Bossuet, Sermone sopra l’unità , ec 
passim. ) 


(2) Vedi sopra; cap..II. 


- LIBRO IT. CAP. v. ro5 
Pontefice si sacrifica pei canoni, che non ha diritto 
di contraddirli, e che non ponno essere violati che dal 
re di Francia, assistito da’ suoi vescovi, e ad onta del 
Papa che potrebbe ostinarsi a sostenerli !!... 
7 


CAPITOLO V. 


EFFETTI E CONSEGUENZE DELLA DICHIARAZIONE. 


Fu appena conosciuta la dichiarazione , che misé 
sulle armi il mondo cattolico, La Fiandra , la Spa- 
gna , l’Italia si levarone contro questa incomprensibile 
aberrazione ; la Chiesa di Ungheria in una sua assem- 
blea nazionale , la dichiarò assurda ed abbominevole 
( decreto del 24 ottobre ‘1682 ). L’ università di 
Douai credette di dover presentare i suoi reclami di- 
rettamente al re. La Sorbona istessa ricusò di regi- 
strarla ; ma il parlamento sì fece recare i registri di 
ir società , e vi fece trascrivere i quattro arti- 
coli (1). 

i Papa Alessandro VIII, colla sua bolla Zater 
multiplices ( prid. non. aug. 1690 ) , condarinò e 
cassò tutto ciò che s' era fatto nell’ assemblea ; ma la 
prudenza ordinaria della Santa Sede non consentì che 
il Papa pubblicasse tosto questa bolla e che fosse rive- 


(1) Osservazioni sopra il sistema gallicano , ete. Moris, 
1803, in 8.°, pag. 35. — Ecco de’ fatti che i francesi, per 
non so quale incantesimo ; ricusano di meditare a sangue 
freddo. Può egli immaginarsi stravaganza maggiore che ‘un 
tribunale laico ‘insegni il catechismo alla Sorbona , è che gl’in- 
segni ciò che debbe credere e registrare? Del resto la ‘Sorbo, 
na si mostrò in quest’ cecasione tanto timida, quanto il ri- 
manente del clero. Chi le impediva di tesistere al parlamen- 
to e di beffarsi, se l'avesse voluto, di lui ? Ma Luigi XIV 
voleva, e da quel punto ogni altra volontà doveva tacere : 
nel mentre che noi lo biasimiamo per ciò che fece, bisogna 
©darlo di ciò che non fece: fu egli stesso che si fermò. 
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stita delle ordinarie solenuità. Alcuni mesi però dopoy 
e condotto al letto di morte, la fece pubblicare alla. 
presenza di dodici cardinali: Nel giorno 30 genna- 
jo 1691 scrisse a Luigi XIV una lettera patetica per 
«domandargli la revocazione di questa dichiarazione fa- 
tale fatta per porre in iscompiglio la Chiesa; e poche 
ore dopo di avere scritta questa lettera, che acquistara 
tauta forza dalla sua data , spirò (1). 

1 protestanti avevano intesa la dichiarazione tan- 
to bene ; quanto i cattolici ; riguardarono, dice Vol- 
tare, de quaitro proposizioni come il debole sforzo: 
di una Chiesa nata libera, la quale non rompeva 
che quatiro anelli delle sue catene (3). 

Intendo bene .che non era ciò abbastanza per Vol- 
taire, ma ne dovettero essere contenti ì protestanti. 
Videro ne’ quattro articoli ciò che realmente vi sì tro- 
va, uno scisma evidente. In Inghilterra , la traduzio- 
ne inglese del decreto del parlamento di Parigi , ema- 
nato. sulla dichiarazione , e quella dell’ arringa dell’ av- 
vocato generale Talon, che l’ aveva preceduta , fece-. 
ro credere che la Francia fosse sul punto di separarsi 
dalla ‘Santa Sede, e questa opinione talmente prese 
vigore, che Luigi XIV si credette obbligato di farla 
ufficialmente contraddire a Loudra per mezzo del suo 
ambasciatore , che domandò ed ottenne la soppressio- 
ne di questa traduzione (3). 


. (3) Stato della Santa Sede e della corte di Roma, 
presso Marteau , tom. II, pag. 15. — Sopra le particolarità 
citate intorno alla dichiarazione del 1682, veggasi ancora 
I° opera dell’ abbate Zaccaria darne vindicatus, tom.11I, 
dissert. V, cap. 389, 391 e 396. Cesena 1970, in 8.° Que- 
sto scrittore è esatlissimo e merita tutta la fede, e specialmente 
quando raccoglie i docnmenti del processo. rei 

Gy Zaccaria, Antifebronius vindicatus , tom. II , dis- . 
sert. V, cap. V, pag. 398. i 
(2) Volt. , Secolo di Luigi XIV, tor. IIT, cap. XXXV. 
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-«. Voltaire spiega con maggior. enni 


dl animava-in Francia tattili i partigia ni 
della famosa . dichiarazione.‘ Si LC ‘egli, che 
fosse venuto ‘il tempo di stabilire vin Francia una 
Cluesa «cattolica , apostolica , che nol fosse Roma- 
na, Ed in realtà è precisamente. ciò che volev 
te persone ,. e noi dobbiamo accordare che 4 Renibire 
nou sono state, deluse che, .in parte » ‘Mi sembra, ha. 
»».detto un personaggio molto ‘a giorno della e 5 I 
» ché. questi «prelati. “(gli autori della dichiarazione) ab- 
». biunò seminato nel cuore dei principi un funesto| germe 
2; di diffidenza contro.i Papi ;al quale ‘non poteva riuscir 
»..che. fatale alla: Chiesa. L’ esempio. di - “Luigi . XIV. e 
». di questi. prelati ha dato a tutte le, corti un'motivo , 
»._ assal speciado, pec..porsi. in guardia contro i pretesi 
» attentati, della corte di Roma; Dì più si. arroga di. 
». aver accreditato presso gli. eretici tutte le calunnie 
2,@.le ingiurie vomitate coutro il Capo della. Chiesa, 
» poichè gli. ha. ‘confermati nei pregiudiz} che aveva. 
».n0.,. vedendo che i cattolici stessi , ed i vescovi A 
»,.gevano, di temere gli attentati. déi, ‘Papi sul .t 

dò rale dei principi. E) finalmente, questa dottrina Der 


» sa, tra fedeli, ha infinitamente diminuita la ùbbidien- ? 


»za sala venerazione ila. confidenza verso -il Capo. 
». della Chiesa ,. mentre, ‘che‘i vescovi «avrebbero. do 
». vuto sempre più ‘rassodarla (I) i 

, L' autore ha saputo, in questo interessante. squar= 
cio racchiudere in ‘poche parole’ un gran numero di. 


verità. Verrà un giorno in cui sì converrà : “universal- : 


mente che le igprie rivoluzionarie le quali - hanno ca- 
gionato tutta. quello che veggiamo , mon sono ; come 
già lho accennato, pel. capitolo precedente 3 che uno: 


(1) Léttere ‘sopra i quattro ‘articoli detti, dle cero di 
Francia, ‘lettera IT, pag. 5. x 
Di-Muistre, Della Chiesa Gallicaria. tai ds 
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sviluppo rigorosamente logico dei quattro articoli pian-. | 


tatì come principj. ; : Fa supi 
Chi domandasse perchè la corte di Roma non ab= 
bia mai proscritta in una maniera decisiva e solenne 
la dichiarazione det 1682, mostrerebbe di .conoscerè 
Den poco la scrupolosa prudenza della Santa Sede..Ogni 
condanna è per lei lun atto antipatico; a cai non! rî< 
come che negli ultimi estremi, adottando ancora , al- 
Jorquaudo ‘visi’ vede forzata , tutte lè ‘misure e gli 
sddolcimenti capaci d’ impedire gli strepiti e le risolu- 
zionitegtreme che non hanno più rimedio (1). © 
“Ha “però subito la dichiarazione tre condanne per 
farté ‘della Santa Sede , 1.° colla bolla di Alessan- 
dro' VILLE, dei 4 agosto 1690; 2:° col breve di Cles 
mente XI a Luigi XIV, dei 31 agosto 1706 ; 3.° fi- 
nalmente colla bolla di Pio VI, dell’anno 1794; che 
fondannò il sinodo di Pistoja. 
19 Papî più o meno temperati in queste condan= 
ne , avendo evitate le qualificazioni odiose riservate 
all’ eresie formali , è siccaduto che parecchi scrittori 
francesi, invece di venérare questa moderazione , han- 
no linmaginato di cangiarla in un'arma difensiva ; e 
di sostenere che ‘il giudizio de Papi nulla provava , 
percliè espressamente non condannavanò la dichiarazione. 

Ascoltateli : vi diranno , che in una bolla diretta 
all’ arcivescovo di Compostella , ‘grande inquisitore di 
Spagna, li ‘2 ‘luglio 1748 , Benedetto XIV ha formal- 
2 i 


(1) Debbono tuti cristiani dissidenti riflettere .nella 
calma della loro coscienza a questo indelebile carattere della 
Santa Sede, di cui hanno udito parlar tanto ‘male. Questa 
stessa prudenza, questi medesimi avvertimenti , “queste me- 
desime sospensioni le quali si potrebbero appellare amorevoli, 
furono è già gran tenfpo , impiegate a riguardo di quegli uo- 
riini sventnratamente famosi, che gli hanoo separati da noi, 
Quali misure di dolcezza ron impiegò Leone X con Lutero, 
prima di fulminarè questa testa colpevole? ===, |... 


rea 
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mente confessato ; che sotto il pontificato del'suo pre- 
decessoré Clemente XII, si trattò molto su la con- 
danna della ‘difesa’; ma che finalmente si decise di 
astenersi da una condanna espressa. Sanno ‘tutti 
questo passo a memoria ; ma appena l’hanno copiato , 
che cadono tulti nella stessa distrazione , e tutti si di- 
menticano ‘di. trascrivere queste ‘altre parole della stes- 
sa bolla : Difficile ‘profecto est ‘aliud opus reperire 
quod deque adversetur doctrinae extra Galliam ubi» 
que receptae. de Summi Pontificis ex. cathedra lo- 
quentis infallibilitate , etc. . . . . Tempore o felice re- 
cordationis Clementis XII , nostri immediati prae- 
decessoris attum est de opere proscribendo ; et tan- 
dem conclìisum fuit ut a proscripiione abstinerétur 
nedium ob'‘memoriam*auctoris ex tot aliis capitibus 
de religione ‘bene meriti , sed ob justum ‘iovarum 
dissertationum timorem (1). vd vi . 
“Sé ‘avessero i Sommi Portefici .infierito senza ri- 
setbo contro le ‘quattro’ proposizioni, chi sa cosa sa- 
rebbe ‘accaduto in un secolo nel quale i male inten- 
zionati potevano tutto , e i difensori delle.antiche mas- 
sime nulla? Si -sarebbe contro il Pontefice’ condanna- 
tore ‘alzato un grido universale; non si sarebbe parla- 
to ‘in' Europa che della sua’ -precipitanza , della sua 
imprudenza , del suo dispotismo : si. sarebbe appellato 
Discendente di Clemente VII. Ma il Papa misura i 
suoi colpi e le sue parole ; s egli si ricorda che, an- 
che quando condanna, un padre è sempre padre ; 
allora sì dice che non ha saputo spiegarsi , che nulla 
provano ‘i suoî decreti , — qual condotta debbe dun- 
que tenere ?. fr ee» 

Nel terminar questo capitolo riferirò un solenne 
granchio che M. di Barral'prende si questi igiudicati 


(1) Leggasi questa bolla riell’ opera di Bossuet : in 4°, 
tom. XIX, ( prefazione pag. xxix. ) 
D 
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dei Pontefici. Pio VI, nella sua bolla dell’ anno 1794 
contro il ‘sinodo di Pistoja , ricorda che Innocenzo XI; 
colle sue lettere in forma di breve degli 11 aprile 1682;. 
ed Alessandro VIII con la sua bolla dei 4 agosto:1690, | 
avevano condannati e dichiarati nulli gli atti dell’as- 
semblea del 1682. hi "alle ddt 
A. questo proposito , M. di Barral , invece. di spie.. 
gar queste parole secondo la regola latita : Singula 
singulis referendo, 5 immagina che nella bolla del 1794 
Pio VI intende. ed esprime ‘che il brove del-1682 e la 
bolla, del. 1690 , erano diretti ! uno e Paltro contro la 
dichiarazione del-1682. Egli non vede che Pio VI 
mon dice la dichiurazione., ma in generale , gli atti, 
dell’ assembica ; intendendo che, .il primo decreto, cen- 
dannava solamente tulto ciò che si era fatto relativa- 
mente: alla «regalia se» che il secondo solo cadeva sulle 
quattro proposizioni. Il critico francese sì diverte a pro- 
vare.ché un corriere di Parigi non può aver tanto 
corso , inguisa che un atto del 19 marzo sia stato 
condannato a Roma li ri aprile ( e di vero ha ra- 
gione’, la corte roinana non corre tanto ) ; chiama l’as- 
serzione del Papa un ‘errore di fatto , in cui il; com= 
pilatore del decreto ha strascinato il Sommo Por 
tefice (1), ch'egli però tratta con bastante clemenza. 
‘È questa una distrazione curiosa. sE 
DI Ti, a tà 
i l—=————#66<|@|211(R- (*"“J©n[kîiiuriu=ruen 0 
#., Jatl È prehalilmente dietro queste clausole del ‘breve 
» ( 4 agosto 1690 .), /e quali non hanno per se medesime 
» cosa alcund di dotirinale , che Bossnet le chiama una 
» semplice protesta fi Alessandro FIHII; e domanda con 
» ragione perchè il Papa non decida sopra di una cosa che 
» formerebbe il soggetto il più grave di accusa, se sì fosse 
» riguardata a Roma la dottrina della dièlriarazione del 1682 
» come. erronea o anche solo sospetta. » ( Difesa, ivi , 
num. AXIV, pag. 358. ) 5° 
«+ sentimento espresso da questa‘ obbjezione è tutto quel. 
lo che si può mai immaginate di più contrario alla buona 
fede e alla delicatezza, : 
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RIVOCAZIONE DELLA DICHIARAZIONE INCIATA DAL RE. 


* PETS" _ 
Frattanto Luigi XIV. aveva fatte le.sue riflessio:. 
ni, e la Jettera del Santo Padre doveva. specialmente, 
agire sopra il. di lui spirito, Sarebhe inutile arrestarsi 
su quei movimenti .interni , de’ quali non si può' co-f 
noscere »la istoria. Io mi aflretto a rilevarne il risul- 
tamento. Lo 
Luigi XIV rivocò il suo editto dei 2 marzo 1682, 
relativo. alla dichiarazione del clero j ma non, ebbe la 
forza di rivocarlo in pna maniera egualmente solenne. 
Si contentò di ordinare che non fosse eseguito. Di 
qual natura evano questi ordini? Com’ erano contepi- 
tr? A chi furon diretti ? Questo è ciò che s' ignora ©’ 
la passione ha saputo nasconderli. agli occhi della po-: 
sterità ; ma noi sappiamo che questi ordini furon dati,: 
. Li. 14 settembre. 1695 , ‘e vale a dire urì po più». 
di dieci anni dopo la dichiarazione , e meno di due 
‘anni dopo la lettera, del Papa Alessandro .VIM , Lui. 
gi XIV scrisse al. successore di. questo è Papa Inno» 
cenzo XII , la.lettera di gabinetto oggidi tanto cono-* 
sciuta, e di eui. mi basta di trascrivere la partè prin-. 
cipale: ». Con tutto .il piacere sigpifico a -V.. $.. che 
» ho dato gli ordini necessarj aflinchè igli- affari. con- 
» tenuti nel mio editto dei'2 marzo 168», d/cwé 
» le circostanze di. allora mi avevano:obbligato, mom 


» avesserosaleuo effetto. » è 


Ml 


Ari 


Luigi XIV, ebbro, del suo potere , non credeva». 
che un atto della sua voloutà potesse essere: annullato» » 


o coutraddetto , e la conosciuta prudevza . della corte ; 
di Roma non le permise di pubblicare questa lettera,. 
Contenta di aver ottenuto ciò che bramava, non vol- 
le aver Pavia di trionfare. net. mat 


# 
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Il Papa ed il Re +” ingannarono amendue. Questi 
non vide che una magistratura ulcerata fanatica pieghe- 
rebbe per un momento sotto l’ ascendente del potere, 
per riguardare dipoi ordini spogliati di qualunque for=' 
ma legislativa , come una di quelle volizioni sovrane 
che non appartengono che all’ uomo , e che si ponno 
utilmente sprezzare. 

Bisogna anche aggiungere , che ad onta della pie- 
nezza dì potere che aveva esercitato sopra l’ assemblea, 
gli atti della quale egli con tutta ragione riguardava 
come suo lavoro , i decreti riprensibili di quest’ assem- 
blea erano non per tanto decreti; e che il giudizio del 
principe , nel punto stesso in cui loro faceva giustizia , 
suflicientemente non li rivocava .  « 7 

. Il Papa dal canto suo, non vide ( supposto pe- 
rò che il silenzio non .gli fosse suggerito da una sana 
politica ); non vide, io dissi; che se la lettera del 
re restava sepolta negli ‘archivj del Vaticano, si avreb- 
be ben tutto il riguardo di non pubblicarla a Parigi, 
e che l'influenza contraria con tutta libertà agirebbe. 

Ciò che appunto accadde. La lettera ‘restò nascosta 
per più anni. Non fupubblicata in Italia se non l’anno 
1732, e non fu conosciuta o per dir così odorata in 
Francia se non che dal XIII volume delle Opere di 
d’Auguesseau, pubblicato soltanto nel 1789 (1). Pa- 
recchi francesi anche dotti , ed io ne ho fatta la espe- 
rienza , ignorano anche a’ nostri giorni la esistenza di 
questa Jettera.. ; 

Luigi XIV aveva accordato, è vero, qualche cosa 
alla sua coscienza e alle preghiere di un Papa mori- - 
bondo : costava nondimeno troppo a questo principe 
superbo aver l’aria di cedere sopra di un punto clie'. 
gli pareva ferîre una sua prerogativa. I magistrati, i 


(1) Correzioni ed aggiunte ai nuovi Opuscoli di Fleury, 
P98: 9. 
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ministri, ed altre potestà, approtittarono,, costantemente 


di questa disposizione del ARGETRA o lo. piegarono 


finalmente un’ altra volta a favore della dichiarazione , 
ingannandolo come, s'inganuan, sempre, 3. soyranpi , - col 
propor loro il male non alla scoyerta,,, poichè, la ;lor 
.rettitudine.Jo. rigetterebbe ; ma .copreudulo col bugiar- 
do velo della ragion di stato... . i 1 

Due. giovani ecclestiastici , } abbate, di Sant) Aignan 
ed il nipote del vescovo. di Chartres ,, ricevettero. nel 
1713 ,.per, parte del re, L'ordine di sostenere una tesì 
pubblica in cui i quattro articoli  ricomparirebbero 
come verità .incontrastabile 3 quest'ordine era ‘stato de- 
terminato dal cancelliere Pontchartrain (1), uomo ec- 
cessivamente attactata alle massime parlamentarie..Fe- 
ce il Papa alti richiami di questa tesi, ed, il re spie- 
gò i suoi sentimenti in una lettera: che diresse al.car- 
\dinal dela, 'Trémouille , allora suo ministro presso la 
Santa Sede. Questa lettera che si può leggere in mol- 
ite. opere , si riduce in. sostanza,.a sostenere .che. /° ùn- 
pegno preso dal re si restringeva.a, non. costringere 
che s'insegnassero le quattro propasizioni , ma-che 


non aveva promesso mai d’impedirlo, di, maniera — 
che lasciando libero l'insegnamento ,.aveva ‘così sod-' è ‘ 


disfutto ‘a’ suoi. impegni colla Santa, Sede (2) 
Si vede. quì l’abilità con la quale questi giuristi.aye- 
vano -agitò sullo. spirito .di Luigi XIV : ottenere la ri- 
vocazione della sua lettera al. Papa, .cosa chesubp si 
doveva aspettare da un principe. così gentiluomo £o- 
m' era , e che aveva impegnata la sua parolagGl mi- 
sero: dunque in capo che non la tuadirebbe permetten- 


® « 
a : 


(1) Nuove aggiunte e correzîonî agli Opuscoli di Flewry, 
pag. 30, lettera di Fenelon., riportata ‘ida M. Emery. 
‘ (2) Istoria di Bossuet, tom. IL, lib. VI, nuo, XXI, 


pag. 214 c seguenti. * 
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do di sostenere i quattro articoli , come nn’ opimion 
libera , la quale espressamente non era nè ammessa 
nè condannata. 

Dal momento che fu strappata al sovrano la per- 
missione di sostenere i quattro articoli, divenne real- 
mente vinc, tore il partito, Stando in di lui favore una 
legse non *rivocata e la permissione di parlare, era , 
oltre la perseveranza naturale ai corpi, tuttocciò che 
facevagli d’uopo per riuscire. 

r Questo cangiamento di Luigi XIV ha dato campo 
ad,alcuni partegiani dei quattro articoli , per altro 
sommamente pregevoli , di sostenere che. è nemici di 
questi stessi articoli non hanno colpito il senso della 
lettera di questo principe al Papa Innotenzo AlI- 

È però molto sane comprendere , 1.° che la let- 
tera di Luigi XIV al Papa importava una promessa 
espressa, che l’editto relativo alla dichiarazione del 
1682 non sarebbe eseguito (1). ì 

2.° Che il re non credette di mancare alla sua 
parola la più sacra permettendo di sostenere ì quattro 
articoli , ma senza obbligare alcuno contro la propria 
coscienza. . 4 ; 

3.° E che nondimeno con questi andirivieni ricondu- 
ceva col fatto la dichiarazione e l’editto del 1682; tradiva 
la parola data al Papa, e faceva mentire } autorità. i 

Nulla può distruggere queste tre verità. Il re (o chi 
sì abilmente maneggiava la penna per lui) già ne ave- 
va sentore, e procurava di prevemrle nella lettera al 
cardinale. 

» Il Papa Innocenzo XII, diceva in questa let- 
» tera, non mi clomandò di abbandonarle . . ..... 
» (de massime della Chiesa gallicana ). Sapeva che 


——————_—__——ÉrÈ_——————————————P——T—_——_———_———ymymP6—P€————r—_————_——_——_——____ 

(1) Infatti, d' Auguesseau dichiara espressamente che il 
re non fece più osservare l’ editto del mese di marzo 168à. 
‘( Opere, tom, XIII, pag. 424. ) 


— e n ri i inn 


et BRODO plot ie 115 
33‘ questa dimanda sarebbe»stata»inutile. TV, Papa at- 
» tuale che allora era uno de? suoi principali ministri , 
‘3 lo sa meglio di chiunque. » pom. 
< Sîngolare professione di fede del re.critianissi- 
mo (bisogna notarlo prima di tutto )'è quella di pro- 
testare al Sommo Pontefice che si farebbe beffe dei 
suoi decreti, se osassero contraddire le opinioni’ del re 
di Francia in materia-di religione. ‘ n 
Ma ciò ‘che bisogna osservare in secondo luogo 
si .è che tutto il. raziocinio adoperato in questa lettera i 
è un puro sofisma congegnato dal più grande artista y 
in questo genere , quando ne imprende il lavoro , ‘Zo , 
spirito , voglio dire, del foro. Mo 
Non aveva mai inteso lunocento XI, nè potuto. 
intendere che rivocando la sua dichiarazione , Jasce- 
rebbe il re a ciascuno la -libertà d’insegnar ciò chie 
volesse: Se il re, còn una legge solenne , aveva rivo- 
cata la precedente , permettendo nondimeno a ciascuno 
di sostenere il pro ed il contra sopra opinioni ridotte 
alla classe: di ‘semplici problemi; scolastici, allora forse 
sarebbe stato ragionevole : ma era ben differente l'ipotesi. 
Allorquando un Papa moribondo supplicava Lui- 
gi XIV a rivocare la sua fatale dichiarazione , inten- 
deva forse che il re gli promettesse di non farla ese- 
guire , permeltendo' nondimeno a’ suoi sudditi di so- 
stenerne la dottrina? Luigi XIV medesimo non l’in- - 
tendeva così ; la sofistica distinzione tra permettere e 
forzare non poteva entrare in una testa. sovrana. Fu 
questa una posteriore invenzione di una mala fede su- 
balterna. 4 i. vd 
Era evidente.che: questa vana -distinzione lasciava 
sussistere la dichiarazione con tutti i suoi risultati , poi-* - 
chè essendo ogni uomo libero a sostenere la dottrina 
dei quattro articoli, i numerosi oppositori che aveva 
nel seno la Francia non lascerebbero di suscitare iti». 
cessantemente i quattro articoli. ——— > 4 "eng 
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© 1 più infallibile interprete però delle teorie è.sem- 
pre il fatto. Cos ha prodotto la: teoria esposta. nella 
‘lettera al cardinale de la Trémouille? In un, colpo 
d’ occhio i quattro articoli furono convertiti .in leggi 
fondamentali dello stato e in dogmi: della Chiesa. 

» Il Papa Innocenzo XII; diceva il re { sem- 
» pre nella ‘stessa lettera:) , ron mi domandò di ab- 
» bandonare le massime della Chiesa gallicana ». 

Pretta cavillazione , affatto indegna del carattere 
reale! Il Papa domandava la rivocazione; e ciò si trae- 
va dietro ‘il rimanente. Era facile al re il dire: Z/ 
“Papa non mi chiese di più; ma potevasi forse do- 
mandar ciò che si voleva a Luigi XIV‘? Credevasi il 
Papa troppo fortunato se poteva , carezzando con la 
mano questo: indomito lione , mettere il dogma al co- 
perto , e prevemre grandi disastri. Li, 

Strano destino dei Sommi Pontefici! Si la l’astu- 
zia di spaventarli minacciando loro le più funeste-scis- 
sure ; e quando sì sono spinti sino ai confini incerti 
della prudenza ; si dice loro : Z°oi non avete doman- 
dato di più ; come' se fossero‘stati perfettamente liberi 
di domandate ciò che volevano. 7 Pupa non osò, è 
‘una espressione molto famigliare: in certe scritture fran- 
tesi , aniche di ottimi autori. x 

I giansenisti e l’abbate Racine fra gli altri, 
hanno preteso , - che dopo l’ accomodamento non ‘sé 
era cessato di sostenere i quattro articoli ; ed io non 
credo inutile osservare che ‘Luigi XIV nella sua lettera 
al cardinale , si appoggiava già ‘allo stesso fatto «che 
io ammetto senza difficoltà come un’ altra prova di 
ciò che iiceva testè , che si ritornava alla dichiara- 
zione , e si faceva mentire l'autorità. 

H Papa, si diceva ancora, aveva passato sotto 
silenzio parecchie tesì simili a quelle di M. di San- 
© Aignan.- Lo credo io pure ;: doveva secondo le re- 
‘gole della prudenza non brigarsi di alcune tesi «soste- 
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nute in lontani paesi nell’ ombra dei collegi. Ma allor- 
quando i quattro. articoli rimontarono; in cattedra nella 
capitale per ordine del cancelliere ; .e vale a dire del 
re , il Papa:se ne lagnò ,-e n’ebbe. ragione. 

Per appoggiare un grande sofisma con un altro; 
gli stessi autori anti-romani .che .io aveva in vista te- 
stè , nori lianno mancato di sostenere che. la dottrina 
dei quatiro articoli non essendo che quella. della \vec- 
cliia Sorbona ;. era sempre permesso di «tifenderla; ciò 
che non è vero del tutto.» a 

In primo luogo, ciò che in questo punto si chia. 
mava la dottrina della Sorbona , non era in fondo 
che la dottrina del parlamento , il quale ; col suo di- 
spotismo erdinario, si cra fatto: portare ‘i registri della 
Sorbona per farvi serivere tutto ciò che aveva volu- 
to, come l'abbiamo già veduto. In secondo luogo x 
una. scuola , per quanto celebre si sia, non lascia di 
essere che una scuola, e tutto ciò che si dice nel re- 
cinto dei suoi muri ; nom sa che di un'autorità di se- 
cond’ordine. Per altra parte sapeva abbastanza il Pa= 
pa quale opinione portava di questa dottrina della Sor- 
bona ; non ignorava che una moltitudine. di dottori , 
membri , ed. allievi di questa scuola celebre pensava 
diversamente , e l'aveva: ne’loro scritti provato. Sa» 
peva finalmente: che il primo grado’ della facoltà teo- 
logica esigeva da tutti gli adepti ; in Parigi , il giu- 
remento, di nulla dire nè scrivere in opposizione ai de- 
creti «del Papa, e che l'assemblea” del 1682 ‘domandò 
inutilmente al re, che si aggiungesse sulla fine di que- 
sto giuramento ;. Decreti: e’ costituzioni dei Papi, ac- 
CETTATE DALLA Cuinesa (1). SU ei 
(1) Istoria di Bossuet, tom, IT, lib,, VI, num; XIV, 


pag. 183. a l È 
Veugano adesso a parlarci della dottrina invariabile del 


elero di Fraicia: Vi crederò ‘volentieri; purchè s' intenda 
în un senso totalmente opposto a quello che si pretende. Del 
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«>. Forza è convenire che il monarca ebbe un gran. 
torto in questo affare , ina è altresì ‘incontrastabile che. 
fu tutta la colpa de’ suoi ministri e de’ suoi magistrati 
che lo irritarono , e. lo ingannarono» iniquamente , e 
sino ne’ suoi stessi errori merita grandissime lodi. Si 
vede che soflriva nella sua coscienza. Temeva di es- 
sere strascinato , e sapeva ancora contrarrare l'impulso 
parlamentario. Così, quando gli si propose di maudar 
coinmissarii laici all'assemblea , si rifiutò (1); ed .al-. 
lorquando nel 1682 il parlamento gli propose la.com-. 
vocazione di un concilio nazionale ed anche un’ as- 
semblea di notabili per costringere il Papa, anche 
allora si tenne sulle negative (2)..Vi sono altre prove 
di virtuosi afleiti che si destavano nel di lui, cuore , 
ed io non gli ho mai incontrati nella storia senza fer- 
marmi a rendergli i meritati omaggi ; imperciocchè la 
necessità in cui mi trovo di scorrere con occhio cri 
tico sopra alcune parti de’ suvi alti e del suo caratte 
re, non deroga in verun conto al rispelto sì giusta— 
mente dovuto alla di lui memoria. » © 
. S' ingannò egli dunque -in questa occasione nel 
modo il più fatale. S' ingannò fidandosi a consigli dei 
quali egli solo poteva conoscere le viste» ed. i princi- 
più: s'ingannò credendo che in una- monarchia cri- 
stiana si deroghi ad una legge registrata dicendo: Nor 
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resto quì si trova un nuovo esempio della supremazia eser- 


cilata da Luigi XIV. A lui questi fieri deputati del 1682 do- 
mandano umilmente che si degni di dar forza alla loro di- 


chiarazione dommatica. ( Ivi p. 183 ). A lui domandano fa 


riforma del giuramento de’ giovani teologi, e s' ignorano i 
molivi che determinarono IL GOVERNO a sopprimere questo 


articolo. ( Ivi. ) 
. 0) storia di Bossuet, tom. III, lib. X, num. XX, 
339. 
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(2) Istoria di Bossuet, tom. I, lib. VI, num. XVIII, 
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ne voglio più; s'ingannò finalmente ammettendo in 
un affare di onore Jar coscienza , di probità ., di de- 
licatezza una sottigliezza da scolaretio ché' richiamò in: 
visa tutto ciò che aveva proscritto. | ©. 

- H-modo onde pòse termine all assemblea del 1689: 
manifesta nondirheno' l’ alta sapienza di questo princi-. 
pe: Tratterò questo punto allor: quando , per una in». 
dispensabile anticipazione , avrò fichiamata ‘la condan-, 
na della dichiarazione pronunciata ‘in: doi ‘maniere dai. 
vescovi :deliberanti. +. i) o 
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DOPPIA CONDANNA DELLA DICHIARAZIONE DEL 1682 ae 

PRONUNCIATA DA’ SUOI MEDESIMI AUTORI. “i 

Non solamente ‘era stata condannata la dichiara= 
zione. dal re con quella formalità. che i suoi pregiu-. 
dizj è le circostanze le avevano. permesso ; ma i, ve, 
scovi stessi sa proscrissero in due maniere, tacita l'una,, i; 
e l’altra espressa, di maniera che la prima non è me-, 
no sorprendente ed incontrastabile della: seconda. :: - 

Sì sa che il Papa: giustamente irritato dalle pro-. 
cedure francesi, negava le.bolle ai vescovi nominati” 
dal re, i quali avevano assistito;, ; come deputati del 
second’ ordine , all’ assemblea «del 1682. Vacaya, una 
moltitudine di ‘sedi 3-e la Francia si trovava in un im- 
barazzo presso a poco simile a quello che provò ultima 
mente,.e:che la. Provvidenza terminò poi în, una sì fe-. 
lice maniera. 

ll parlamento non lasciò di proporre | ì mezzi più 
strepitosi : un’ assemblea di notabili, la convocazione 
di un concilio nazionale, ee, Ma il re si ricusò , co- 
me ho deito quì sopra: e questa fu Ja sua volontà.|. 

Permise pertanto al suo. | procurator. generale di 
appellare al futuro concilio dalla costituzione deb Pa- 
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pi, che ‘aveva cassato ? ed ‘arimullato tutto ciò che st 
era fatto nell'affare della regalia., ‘e’mandò l'atto di. 
appellaziohe al‘clero ‘ridunato li 30° settembre ‘1688. 

Ma il clero aveva fatte le sue riflessioni : scan 
dagliò con un colpò d’ oechio»I” abisso che’ si apriva. 
Fu saggio :"sivlimitò aringraziare v0/0//mente SM 
dell’ onore che aveva fatto‘all’ assemblea comunicandole: 
i suoi atti. r mea ‘ 

Qualcuno» potrebbe scorgere della’ debolezza ed 
anche servile umiliazione în questa risposta dei vescò- 
vi, i quali ringraziavano il re dell'onore che loro fa- 
ceva comunicando ad essi un atto esclusivamente re- 
lativo alla religione, e che non tendeva tutto al più 
che a fare sparire la Chiesa” visibile (1). 

Ma non erano questi i tempi della intrepidezza 
religiosa e del sacrifizio della vita sacerdotale. Lodia- 
mo i vescovi i quali con tatte le forme esteriori di 
rispettò i, seppero nondimeno sventare un colpo deci- 
sivo scagliato contro la religione. Im mancanza di un 
terrapicno per fermare una palla di cannone , il sacco 
di lina ha put qualche pregio. * + 

Sembra che in quest’ epoca , o all’ incirta inco- 
rbinciassero le trattative con Roma. Il Papa domandò 
una ritrattazione e scuse formali per parte di tutti i 
vescovi nomînati i quali avevano' assistito come depu- 
tati di second’ordine all’ assemblea del 1682. Questi 
vescovi ‘vi acconsentirono , ed il re approvò tutto. Non 
esistono , è vero, prove dirette le quali sono perite , 
o perchè si sono nascoste , 0 perchè s° ignorano ;-ma 
in mancanza di queste prove, la ‘verità felicemente 


set 'rli.—_ttt@——_—__—__—_—___________ ____ É @WW 
1) Difatti il re era troppo buono; era ben padrone , 
senza far l'onorè a' suoi vescovi di comunicar lorò le sue ri- 
soluzioni , era ben dissi padrone , dopo aver emessa. senza 
consultare’ 1° ordine episcopale , la sua appellazione, di darle 
‘maggior. solennità coll’ organo del suo procurator generale in 
un concilio universalè che avrebbe da se medesimo convocato. 
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risulta dai? soli fatti con.una evidenza»che non: soffie 
ragionevole contraddizione. è svi. e 
- »Non !solamente».il «Papa volle una ritrattazione 
esplicita 3° ma ‘pare che la -formala di questa  ritratta- 
zione fosse. compilata im Roma.) Vi furono certamente 
a ‘questo, proposito una moltitudine di-conferenze:; di 
aggiunte , di. correzioni di variazioni‘, di» $piegazio- 
ni ycome ‘accade sempre. in questi casi ; -l’ espressioni 
però sulle quali in ultimo :si combinà: definitivamente 
non presentano+il’ più»piccolo «tornio. francese , anche 
all’ orecchio «il più latino, nel mentre che le altre’ tre 
formole che ci ha. conservate Fleury. ( le quali però 
esprimono assolutamente. le cose medesime.) , il galli 
cismo salta. agli occhi in un modo: palpabile» Del re- 
sto ,‘ poco. importa sapere dove -e da chi .sia ètata de> 
cretata l’ultima compilazione. Basta ratmmentare che 
la lettera di ritrattazione fu scritta e indirizzata al Pa- 
pa da ciascun vescovorde sottoscritti , come aveva egli 
richiesto. : e i 
° vAd pedes Sanctitatis vestrae provoluti', profite- 
mur ac declaramus nos vehementer et supra'id quod 
dicù potest ex: corde dolere de rebus ‘gestis in comi» 
tiis_ praedictis , quae\S. V. et èjusdem praedecesso+ 
ribus summopere displicrerunt > ac proinde quidquid 
lis comitiis circa ecclesiasticam potestatem , pontift- 
ciam ‘anctoritatem’ decretum censeri potuit ; pro non 
decreto habemus yet habendum esse. declaramus. 
Gli nomini i più avvezzi alla prodigiosa intrepi- 
dezza dello. spirito di parte, con pena :s’ indurranno 
a credere chesalcuni si siano fatto lecito non dico 
di dubitare, ma di negare, perfino “che la ‘lettera dei 
vescovi importi una ritrattazione della dichiarazione del 
1682. Eppur questo è ciò. che hanno osato di soste 
nere; e se queste opposizioni»vnon6’.incontrassero che 
negli scritti di alcune persone senza nome è senza ta- 
tenti , ‘ci potremmo contentare di sorridere ; ‘ma io so- 
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‘no costretto , non' senza una, profonda amarezza ;,. di 
ascoltare dalla bocca .del grande Bossuct quanto segue ; 
i » Può dirsi forse che abbia voluto. il Papa che 
‘mi nostri prelati ritrattassero la laro.dottrina come er 
‘» ronea, 0. scismatica , 0 falsa-?-No, giacchè i nostri 
» vescovi gli scrissero semplicemente in questi termi- 
»' ni: Noi non abbiamo avuto alcuna intenzione di 
» decidere (1): Ecco tutta ciò. ch' essi condannano; 
» ecco tutto:ciò che il Papa ordina loro di ..detesta- 
» re; la:lettera del vescovi non è che una lettera di 
2» scusa (2). . ... e questa lettera è niente poichè 
5 tocca la sostanza delle dottrine ;4e non ha, verun 
» effetto, dacchè non è che di alcuni particolari.con- 
» ro ‘una deliberazione: presa-in un'assemblea generale 
»» del clero, ed emessa da tutte le Chiese (3) ». 
Ma dacchè agliocchi del Pontefice la dottrina. dei 
quattro articoli non era nè. erronea ,. nè scismiatica,, 
nè falsa; era dunque vera , cattolica ed, ortodossa 
(oppongo pleonasino a pleonasmo ). S' cra dunque il 
apa per. nulla, messo. sull’ armi. Tutti erano d’accor- 
do, e tutto'l’affare-si riduce ad un litigio di parole. 
‘chie non hanno verun significato. Non è vero che a 
vescovi nominati abbiano scritta Ja lettera..che abbia- 
mo letta testè ;. lanno scritto ‘seMeLicEMENTE + /Voi. 
rionabbiamo voluto decidere cosa alcuna. Dall altro, 
canto-scrissero senza essere autorizzati; € senza saputa, 


o È . ; 
da . a 

(1) La lettera de’ vescovi, come‘quì si vede, è molto 
compendiata. i a; 

(2) B’Augnesseau è anche più corretto. Chiama la lettera 
de' vescovi una lettera di convenienza ( Opere di d'Auguesseau, 
tom. XII, pag. 418.) In verità, si direbbe che l'orgoglio, 
l'impegno , il fanatismo proprio d'ogni corpo , lo spirito di 
corte, ed il risentimento , avevano stravolta la testa di «questi 
grandi uomini, da ; 

(3) Istoria di Bossuet, lib. VI; riota XXIII, tom. I_, 
pag. 219. * — . . b, . e 
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di Luigi XIV indubitatamente, è contro la decisione 
di tutto il clero ( che nulla aveva deciso ) questa lettera 
di alcuni particolari era dunque un ‘attacco contro la 
Chiesa gallicana .in corpo; e se questa Chiesa gli ha 
lasciati fare senza la menoma parola di condanna, e 
neppure di semplice avvertimento , è una distrazione 
che rulla pruova. i et 

Chi non tremerebbe in veggendo in quali scogli 
ponno anche i grandi uomini incappare ? 

S’ interroghi il buon senso nel silenzio delle pas- 
sioni, e de’ pregiudizj , se essendo da lungo tempo il 
Papa ed il Re in lotta per le- ragioni che ho sopra 
esposte , le. alte parti litiganti essendo finalmente ve- 
nute ai termini di una negoziazione , ed avendo vo- 

* luto il Papa le condizioni già spiegate , poteva accon- 
sentirvi il re, sottomettervisi i vescovi e la Chiesa 
gallicana tacere senza ritrattare la sua dottrina ? 

E che !' Si prostrano i vescovi a piedi del Papa, 
dimandano perdono di tutto ciò che si è fatto nel 1682, 
protestando umilmente che si pentono‘con tutta l a- 
marezza , € più di quanto possono esprimere , di 
questi atti eccessivamente spiaciuti al Sommo Pon- 
tefice regnante e a suoi predecessori. A questo prez- 
zo ricevono le loro bolle. Il re che aveva già promes- 
so di non dare alcuna esecuzione alla dichiarazione , 
il re, il più assoluto di tutti i principi, và d’accor- 
do col Papa, poichè senza questo accordo la lettera 
dei vescovi era radicalmente impossibile. Questi en- 
trano in esercizio : la Chiesa gallicana non articola 
una parola su questo. grande aggiustamento , e si pre-. 
tenderebbe di ‘noù vedere in tute queste circostanze 
insieme unite una ritrattazione formale ? S° è così, non 
si sa più cosa sia l’ evidenza je meno ancora cosa sia 
la buona fede. Muove sdégno ariche maggiore il rifles- 
so che questi stravaganti cavilli sono il bel parto di 
quegli stessi dottori , che vogliono il consenso almea 
. De-Maistre, Della Chiesa Gallicana. 9 
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tacito della Chiesa universale , come una condizione 
_indispensabilè per la irfevocabilità dei pontificj decre-, 
ti. Qual consenso della Chiesa universale, potrà mai 
essere così chiaro, così maunifesto e palpabile, per 
dir così, come quello della Chiesa gallicana nel ca- 
so presente ? Ah! che queste difficoltà ci scuoprono, 
perfettamente lo' spirito ‘di quelli clie le affacciano. 
Concedete loro che la Chiesa gallicana col suo silen-* 
zio non approvò la ritrattazione dei vescovi, e ve- 
drete, come argomenteranno quando loro opporrete il 
consenso della Chiesa universale. In una parola, top 
liavvi eccezione a questa regola : qualunque opposizio- | 
ne alle decisioni dottrinali del Papa, andrà sempre a 
terminare col rigettare o disprezzar quelle della Chiesa. 

Terminerò con una riflessione j che sembrerà for- 
se aver qualche forza. “= 

Quando un uomo distinto ha avuto la sventura | 
+ di «dimenticar se medesimo fino al punto di commet- ‘ 
terè una di quelle vivacità che esigono inevitabili scu-., 
se, tutto ad un' tratto l’offensore assistito da tutta 
l’ influenza che possiede, si adopera per ottenere , se 
così posso esprimermi , un oa sulle dolorose for- 
mole dettate dall’ autorità , cla cortesia medesima esi-, 


balordo"o un insolenté. ’ < Reel POE da 
= L'orgoglio dii corpi e delle alte autorità , pi, 
intrattabile di quello dei particolari , freme allorchè ,. 
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si vede forzato a cedere e confessare il suo torto ; ma 
quando questo orgoglio non riconosce più alcun giu- 
dice , e spetta a lui-imporre a se stesso ammenda , 
come potrebbe acciecarsi sul grado di coscienza che 
regola questo giudizio ? ci. vr. 

Rappresentiamoci da un cauto Luigi XIV , ‘i suoi 
ministri , i suoi grandi magistrali ji suoi vescovi gran- 
di signori, e dall'altro il Papa e la ragione; pene- 
triamo bene la situazione delle cose , e degli uomini 
in quest epoca, e vedremo che invece di valutare ri- 
dicolosamente ciascuna parola della famosa lettera, se- 
condo la sua forza intrinseca e gramaticale , come se 
lo scritto dovesse essere giudicato da un Dizionario 
dell’ accademia , bisogna all’ opposto sostituire un va- 
lor reale a tutte queste parole assottigliate dall’orgoglio, 
e ne traveremo alcune così folti, che io quì non vo- 
glio riportare, » 

Non rimane , mi figuro , il minimo dubbio sul- 
la rivocazione o per dir meglio sulla condanna for- 
male della dichiarazione , la quale risulta dalla lette- 
ra dei vescovi.*Ma quando pure si volesse prescinde- 
re da quest’ atto ‘decisivo , la dichiarazione si trove-. 
rebbe già proscritta fin dal suo nascimento , e da 
quei vescovi medesimi , in un modo tacito , è vero, 
ma ugualmente decisivo. © © » 

È noto che tutti gli atti del clero di Francia 
erano riportati nella immensa e preziosa collezione 
delle sue Memorie ; e nondimeno senza alcun giudi- 
zio antecedente che non sarebbe stato confacevole alle 
circostanze } e*senz’ alcun accordo espresso che almo- 
no ci abbia conservato la storia , la sì celebre dichia- 
razione , così importante ,:'e'che aveva romoreggiato 
in tutte le parti d' Europa , fu esclusa dalla collezio- 
ne, nè vi è stata’ mai riportata. La sola coscienza 
del clero ( non havvene alcuna più infallibile in Eu- 
ropa ) decretò questa proscrizione, che appellar sì po- 
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trebbe solennemente tacita. Si è procuttato di darle 
în alcuni scritti moderni nomi più addolciti ; ma tutti 
questi sforzi non hanno che provato il talento di quel-. 
li che hanno giudicato di poterlo lecitamente impie- 
are così. i ° 
* Ma v'è dippiù ancora : il processo verbale ‘me- 
desimo dell’ assemblea non fu stampato , nè deposita- 
to ne’ suoi archivj. Quì però non si tratta più nè di 
coscienza . nè di delicatezza , lo spettacolo è ben più 
curioso. È Luigi XIV che fa sapere di non voler 
‘ permetterlo (1). Sì potrebbe impertanto credere che 
appartenesse al clero di pubblicare i suoi atti, come 
l’ accademia delle scienze pubblicava i suoi; ma no :- 
è Luigi XIV che fa tutto ; egli convoca i vescovi ; 
comanda loro di trattare tale o tal altra quistione di 
fede : dice loro, come Dio all’ Oceano : Andrete fin 
quì e non oltrepasserele questi confini ; farà egli 
stampare la deliberazione del clero, 6 non lo permet- 
terà , se così è il suo buon volere , come se si trat- 
tasse di un decreto del suo consiglio; farà egli osser- 
vare la dichiarazione y se lo giudichetà a proposito ; 
o dirà nella contraria suppusizione : Comando che più 
non si osservi. E tutti questi vescovi sì formidabili 
davanti al Papa, perdon la voce, e perfin la stessa 
volontà alla prima parola dei ministri ; non rimango- 
no più che gli ‘organi silenziosi e meecanici dell’ au- 
torità. temporale. L’ ascendente del. padrove li fa , per 
dir così , sparire agli socchi: della posteriti come a 
quelli. de’ loro contemporanei ; per quanto si guardi, 
non'si vede: che Luigi XIV. Davanii a lui sono tut- 
ti come ‘se non fossero. 
Ma cid: ch'è veramente stravagante si è che que- 
(1) Questo processo verbale uon fu riposto negli archivj 
se non che nel 1710. Se ne. ponno vedere le particolarità 
uella Sioria di. Bossuet, tom, Il , lib. VI e XVI, pag. 190.‘ 
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sta proscrizione della dichiaruzione era stata predette 
da Bossuet in persona, ed in quel medssimo sermo- 
ne sopra la «nia , che mille scrittori. seriamente ci 
presentano come la espressione stessa e.la camoniz- 
zazione dei quattro articoli, nel. mentre clie n° è 
l’antidoto. Bossuet che prevedeva ciò che andava & 
succedere , non dimentica cosa alcuna pet porre i suvi 
colleshi in guardia contro le loro passion «ed i loro 
pregiudizj ; vanta la' unità , la predica eon ‘quelle 
eloquenza del cuore che strascina il convincimento ; 
ma chiaramente si scorge la violetita tortura , sì .Ve-: 
de che teme quelli che vorrebbe persuadere : in niuna 
altra occasione ha faito il talento uno sforzo egnale a- 
quello di questo famoso scrittore ; io ne ho su?ficien- 
temente parlato, ma debbo accennar qui un tratto. 
profetico che non è stato bastevolmente osservato ; in- 
tendo di parlare di quel passo del priuo punto , net 
quale Bossuet. dice al.suo uditorio , troppo da lui co- 
mosciuto': Possano le nostre risoluzioni essere tal 
che degne siano de’ nostrîì padri e degne di essere 
da' nostri posteri adottate., degne finalmente di es- 
sere annoverate fra gli atti autentici della Chiesa, 
ed INSERITE GON ONORE NEI REGISTRI 1M{MORTALFK," 
ove seno compresi i decreti che riguardano non so- 
lamente la vita presente, ma ancora la vita futu- 
ra, e tutta intera la eternità! |, ° 

Ora , io domando ,-se Bossuet nom avesse. cano- 
sciuto e temuto in suo cuore lo spirito che animava:. 
l’ assemblea , come avrebbe. potnto supporre che que- 
sto spirito giungesse forse a partorire qualche deli he- 
razione o- pazza, o.eterodossa che: clero francese esclu= 
derebbe da’ suoi refiatri?:Non: si funno tali supposi- 
zioni, non si. espongono ‘Soprattutto ad vorzivi di unè 
grande importanza , e che ‘potiuà adbontarsene , quando. 
non si hanno forti ragioni per temere che queste sup- 


posizioni non si avverino, 
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Di più immaginiamo la sana politica, la invaria- 
‘bile ritenutezza , la quasi sovrumana prudenza di. Bos- 
suet , e si vedrà in questa indiretta minaccia. fatta a 
uomini di ,quel peso , € tanto ben coperta , si vedrà, 
soggiungo , tutto ciò che gli faceva la sua perspicacia 
temere. . 

Difatti la indovinò , e questa antiveggente saga 
cità ,, per non essere stata notata ; non liscia di essere 
straordinaria (1). 

Post-scriptum. Erano scorsi più mesi dacchè ave 

va terminata quest’ bpera , quando fui accertato da una 
rispettabilissima autorità, che, nel corso del secolo pas- 
sato e molto dopo l’ assemblea del 1682, il clero fran- 
cese , ricreduto dal suo primo giudizio , si era final- 
mente deciso di far imprimere | a sue spese la dichia- 
razione del 1682, dandole così quella solennità di ado- 
zione che le mancava. Questo è ciò che doveva neces- 
sariamente' accadere, e che termina di provare ad evi- 
denza la fraudolenta nullezza della distinzione tra la dot- 
trina e gli articoli. Vi si vede chiaramente che con 
l’ammettere soltanto questa meschina sottigliezza, tal 
qual’ è esposta nella lettera di Luigi XIV al cardina- 
‘le de la preile , il clero di Francia si trova- 
va invincibilmente condotto a convertire i quattro ar- 
ticoli in dommi nazionali. Ma il giudizio primitivo ri- 
mane intatto e invulnerabile , anzi acquista dalla va- 
riazione susseguente un non so qual lustro di opposi- 
zione che lo rende più decisivo e più rimarchevole. 


(1) Non è meno straordinario e meritevole di osserva- 
zione, che Bossuet stesso non si sia avveduto mai della sua 
propria sagacità , ed, abbia scritto per provare che le risolu- 
zioni dell’ assemblea trano degne de' padri e de’ discendenti , 
e ciò nel tempo appunto in cui si avveravano i suoi oracoli. 
Alcuni grandi uomini del nostro secolo hanno fire lo 
stesso fenomeno. GHeai dell'editore. ). . . 
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Rigmardo poi alla stampa ofliciale , quando si è 

detto : Zo ne sono profondamente contristato , si. è 

‘ detto tutto tiò che permettono i senlimeuti dovuti a 
questo corpo venerabile. 


i CAPITOLO VII. 
COSA GIUDICAR Sl DEBRA DELL'AUTORITÀ DI BOSSUET 
INVOCATAÀ A FAVORE DEI QUATTRO ARVIGULI. 


La deliberazione del 1682 è stata presentata co- 
«me Vl opera di Bossuet' da una numerosa e potente fa- 
‘zione che aveva bisogno di appoggiare a questo gran- 
d’ uomo la sna riputazione : e per mala ventura que- 
sta fazione vi è riuscita fino al punto che anche og- 
idi, e ad onta di tutte le dimostrazioni in contrario, 
una moltitudine di pregevoli scrittori sì ostinawo sem- 
‘pre a presentarci i quattro articoli, come l’opera stes- 
sa di Bossuet. Ma per l'onore della di Tui ripntazione 
non v'è. cosa più falsa di questa supposizione ; abbiam 
veduto di sopra i suoi tristi presagi intorno all’ assem- 
«blea, si sono veduti i suoi terrori affidati alla stima e 
all'amicizia. i o 


Bossuct, non voleva in alcun modo quest assem- 
blea. L’idea di rendere problematica l autorità del Pa- 
spa nei comizj di una Chiesa cattolica , di trattare, in. 
questi comizj particolar punti di. dottrina che non po- 
tevano essere trattati che dalla Chiesa nuiversale , de- 
star quistioni le più pericolose , e destarle senza il me- 
nomo motivo legittimo , allorquando uiun si lagnava,, 
quando non vera ombra di pericolo , la più piccola 
muova incertezza della Chiesa , ad unico scopo di ama- 
reggiare 1] Papa ; questa idea, io dissi, era inesensa- 
‘ bile. Bossuet lo sentiva e non avrebbe aliro bramato 
che di schivare il colpo ; eru*bustevolmente d’ uvei- 
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‘ so Che non si mettessero in campo materie litigio- 
se (1); non voleva che si toccasse l’ autorità del 
Papa (2); sentiva ripugnanza veggendo trattar que- 
sta questione ; la giudicava fuor di stagione (3); lo 
diceva all’ arcivescovo, di Reims , figlio di Le Tellier, 
. inebbriato da suo padre: Z’oi ‘avrete la gloria di aver 
| terminato l’ affare della regalia; ma questa gloria 
sarà oscurata da queste proposizioni op1osE (4). 

La storia del tempo e le opere di Bossuet pre- 
sentano una moltitudine di prove dell’avversione di que- 
sto grand’ uomo pel funesto progetto de’ ministri (5). 
E quando pure ‘non esistessero queste prove , il solo 
carattere di Bossuet ci basterebbe per sapere quale giu- 
dizio da noi”formarsi dovrebbe su di tal cosa. L’uo- 
mo prudente, più osservatore e misurato non poteva 
pensare di rimovere questa enorme pietra , e la di lui 
maravigliosa perspicacia doveva farlo tremare, guardan- 
dorie le conseguenze. 

Dall’ altro canto Bossuet odiava tutte le assem- 
blee, se prima non era sicuro di regnarvi ; le odiava 
per una ragione di cui non poteva render conto che 


‘ (2) Lettere di Bossuet al dottore Dirrois , del 29 de® 
cembre:1681. ( Opera di Bossuel, in 4.°, Tom. IX, pag. 297 )- 

.(2) Opusc. di Fleury, pag. 118. 6 x 

3) Ivi, pag. 94. 

di Nuovi opuscoli dell’ abbate Fleury. Parigi, 1807, 
in 1a, pag: 141. Questa parola decisiva contiene la intera 
assoluzione di Bossuet in quagto alla dichiarazione, Bisogna 
assolvere ancora l' arcivescovo ed il di lui padre, che vide» 
xò le conseguenze e sì ritirarono. 

(5) L ille istorito di Bossuet, quaniunque partigia- 
no sperticato della dichiarazione , non ha però nascoste lein- 
muînerevoli testimonianze dei veraci sentimenti di Bossuet su 
quentd atlo, nel che ci ha data una provasingolare della sna 
franchezza e candore, Il dispiacere di trovarmi ‘alcune volte 
în opposizione con un sì grande carattere , è fino a un certa 
fai mitigato dal piacere che provo nel rendergli quì tutta 
fa giustizia che gli è dovuta. . 


. 
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a se medesimo; ed è che elleno «inceppavano quella 
specie di dittatura che i suoi talenti, ed il favor del- 
la corte gli avevano decretato nella Chiesa , la quale 
era arrivata finalmente al segno che, giusta la. osser- 
vazione del suo ultimo istorico , alla morte di Bossuet, 
la Chiesa di Francia sì credette affrancata (1). 

Il grgnd’ uomo ‘ci lia scoperto egli stesso questo - 
sentimento in una maniera preziosa per qualunque 05- 
servatore del cuore umano : si trattava di far giudi- 
cave Fenelon da un concilio nazionale o dal Papa. 
Dicevano i Magistrati che il portare la causa a Roma 
era un contraddire alle massime del 1682 (2). Bossuet , 
all’ opposto , preferiva il giudizio del Papa, e le sue 
ragioni sono ben curiose. 1 Ù 

Un' assemblea , dic egli, 0 un conciLIo È su- 
scettibile di tutte le*impressioni , é'di tanti diversi 
interessi difficili a maneggiarsi! Ne aveva fatta. espe- 
rienza colla difficoltà incontrata nel ricondurre due 
soli prelati alla verità . .:. . .; chi potrebbe do- 
po ciò sperare di governar tanti spiriti da sì divèr- 
se passioni agitati ? SNC=L 

Si vede chiaramente : non gli passa neppur per 
capo che possa andar nel suo pensiero fallito. ‘Tutto 


) Istoria di Bossuet, tom. IV , lib..XIIIL , nota XXV, 
ivi. Za perdita di Bossuet non fu così vivamente sentita co- 
me dovevasi o aspettare o credere , ec. ec. ec. 

- (2) Ivi, tom. III, lib. X, nota XIV, — Objezione gi- 
marchevole , e che prova ad evidenza che a giudizio dei ma- 
gistrati , Ja dichiarazione del 1682 stabiliva una Chiesa ‘cat- 
tolica apostolica e non romarta. Imperciocchè se , alla loro 
maniera di vedere , le massime del 1682 non avevano sepa- 
rato col fatto la Chiesa gallicana dalla Santa Sede, come 
avrebbero privato il Papa del diritto di giudicare il libro di 
Fenelon ? Del resto non v° ha cosa più vera di quanto ha 
detto Fleury : Gli sforzi che si son fatti in Francia per ri- 
chiamare l'antico diritto , non hanno prodotto che la impos- 

‘ sibilità di giudicare i vescovi. ( Opuscoli , pag. 182). 


. 


— come cea pon 
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P imbarazzo per lui si è di trovare come condurre gli 
altri alla verità , vale a dire alla sua ‘opinione. Teine 
.un concilio che malagevole gli sembra da governare. 
Ha incontrate somme difficoltà in ricondurre due pre- 
‘lati soltanto alla verità. Che farebbe egli dunque se 
avesse sulle spalle un intero concilio , un concilio ro- 
mano , per esempio ? ° 3 

Non si crederà da'persona che un uom siffatto amas- 
se le assemblee. Si sono in altro luogo vedute le pro- 
ve dirette della sua maniera di pensare relativamente 
a quella del 1682. 

Cento autori hanno a gara ripetuto che Bossuet 
fu V anima del’ assemblea del 1684; ma è un er- 
rore , nel senso almeno che adattano a queste espres- 
sioni. Bossuet entrò nell’ assemblea come moderatore : 
la temette prima, e non ne pensò più favorevolmente 
da poi. Si vede ‘ad evidenza leggendo la di lui vita. 
*Non voleva:che vi si trattasse aflatto dell’ autorità del 
Papa ; questa spaventevole imprudenza doveva ecces- 
sivamente colpire un uomo- la di cui qualità  predo- 
minante era il timore di rendersi sospetto a qualunque 
autorità con qualche influenza un po’ nimarclievole. Il 
pregevole editore degli opuscoli postumi di Fleury ha 
reso un segnalato servigio alla memoria: di Bossuet , 
mostrando che questo uomo illustre fu benissimo il com- 
pilatore , ma non il promotore dei quattro artico- 
li (1); ch'egli nulla pose in non cale per calmare 
cli spiriti, e che si rendette grandemente utile ‘ alla 
Chiesa opponendosi ad uomini riscaldati , e facendo abo- 
lire coi suoi richiami e colla sua autorità una compi- 
lazione ( quella del*vescovo di Tournai ) intieramente 
scismatica, poichè ammetteva la defettibilità della San- 
ta Sede: convien dunque stimare Bossuet per tutto ciò 
che impedì in «questa occasione. ; . a 


PERC a 


‘(1) Nuovi Opuscoli di Fleury , pag. 174 e 175. 


LI 
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Resterebbe soltanto a sapersi «come la compilazio- 
ne dei quattro articoli , tali come si leggono , ha po- 
tuto cader' dalla petina di un simile scrittore, ma è fa- 
cile la risposta ; Vor: è per somma ventura in poter 
di alcun ingegno cangiar la natura delle cose , e di 
fur diventar buona una causa di perse stessa catti- 
va, nè di esporre chiaramente falsi concetti. Non do-' 
vevano in conto alcuno essere mai compilati i quattro 
articoli; ma dacchè si volevano stendere, nulla can- 
giar vi poteva la penna‘ di Bossuet. Sono ciò che so- 
uo. Il più grand’ uomo della Francia non poteva far 
di meglio , nè il*più triviale scrivano di peggio. 
Non bisogna neppur credere che un uomo qual’ era 
Bossuet, impegnato una volta iu un passo così difli- 
cile, avesse potuto , ad onta- della sua maravigliosa 
maestria , trarsene senza sconcio. | i 
Si udiva, come abbiam veduto di sopra, in tut- 
ta la Chiesa cattolica , un grido universale contro i quat- 
tro articoli, vennero con tutta la forza attaccati da 
un arcivescovo di Valenza, appellato Roccaberti. Giu- 
dicò questo prelato di dovere impiegar tre volumi. #7 
foglio per confutare il sistema gallicano. Non ho let- 
to questò libro , la di cui inole era , secondo il mio 
parere , il più graude difetto, imperciocchè era-molto 
facile per altro aver ragione contro la dichiarazione. 
IL’ opera conteneva però molti tratti .. diretti contro la 
Francia, i quali piccarono estremamente Luigi XIV. 
Bossuet finalmente , sia che vi fosse determinato 
da un ordine espresso , o da una semplice insinuazio- 
ne di Luigi XIV, o forse ancora dal solo movimento 
delle sue idee , imperciocchè la storia permette di fa- - 
re tulle queste supposizioni ; Bossuet , ‘dissi , «intrapre- 
se la difesa della dichiarazione., e fu ‘per lui'la più 
rande sventura ; dopo quest’ epoca funesta non vi fu 
‘più pace per questo vecchio venerando.:.... *:,. 
Non si può a meno di non sentire una rispettosa 
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compassione nel vederlo iutraprendere quest’ opera , 
‘interromperla ,. ripigliarla nuovamente , ed abbandonar= 
‘la dipoi, gangiar titolo , fare la' prefazione , soppri- 
merne delle parti intere, rimetterle , rifare alla fine ‘, 
e rimpastare fino a sei volte la sua opera nei venti 
anni che scorsero dal 1682 fino al 1702. 

+ . Dobbiamo accogliere come preziosa la congettura 
dell’ eccellente scrittore che ci ha trasmesse queste. par- 
ticolarità. // cangiamento delle circostanze politiche , 
dic’ egli , determinò questi cangiamenti . . . . Bossuet 
ricevette probabilmente ordine , ec. (1). 

> Al certo, a misura che Luigi XIV se Ja intende- 
va più b meno col Papa; a misura che più o meno 
‘era governato dalla. influenza di questo o quel mimi-- 
stiro, o magistrato ; a' norma ch’ era più o meno do- 
minato dai pensieri saggi e, religiosi, abbassava l’ or- 
dine di restringere o di estendere le dimensioni della 
fede gallicana. - . ° 

too di questa dichiarazione, che non aveva 

mai potuto soffrire nel fondo del suo cuore, Bossuet 
finì collo scrivere: ‘A8547 IGITUR DECLARATIO QUO 
risurrit! non enim eam ( quod saepe profiteri ju- 
vat ) tutandam hic suscipimus (2). Sarebbe difficile 
fare una più esatta giustizia alla dichiarazione. 
i Parmi che l'illustre biografo citato testè aggiun- 
‘ga peso a questo giudizio , quando scrive (3): F% per 
un riguardo ancora verso Luigi XIV che Bossuet 


‘ 


(1) Storia di Bossuet , documenti giustificativi del VI 
* libro, tom. II, pag. 390. : 

2) Bossuet in: Gall. orthodox. cap. X. 

3) Istoria di Bossuet , ivi. — La espressione latina, 
abeat quo libuerit , è tradotta nell’istoria di Bossuet, con 
queste parole , se ne faccia ciò che si vuole. Oso credere 
che la espressione famigliare di cui domando licenza di ser» 
virmi , è una traduzione rigorosamente giusta del latiuo. 


» 
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arrariò di «lire nel capitolo della sua dissertazio- 
me” Divenga la dichiarazione ciò che vorrà! 

Indubitatamente ancora : £ sempre come piace- 
rà a vostra maestà; ma per- questa volta sembra che 
Bossuet non facesse ciò che desiderava ; imperciocchè ,. 
qualunque siano stati i sentimenti su ciò che chiamava 
la dotirina gallicana , è certo che disprezzava nel- 
l’ interno del suo cuore i quattro articoli propriamente 
detti, e dopo averli dichiarati formalmente odiosi, si 
vedeva senza ripugnanza autorizzato a mancar loro di 
rispetto. 

Nondimeno la sua somma sagacità gli mostrò in 
seguito che non poteva abbandonare gli articoli , e ri- 

‘ guardarli frattanto come decisioni doginatiche ; abbrac- 
ciò dunque l’ unico partito che gli restava, di negare . 
cioè che l’ assemblea avesse inteso di pronunciare de- 
cisioni dommatiche: » Allorquando i vescovi , dic’ egli”, 
» i quali compilarono i quattro articoli , li chiamarono 
» decreti della Chiesa gallicana, pretesero di dire sol- 
» tanto il loro parere fondato sopra l’ antichità , e ri- 
» .cevuto comunemente in Fraucia (1). > Altrove dice 
in un modo più deciso: »» Non sì è nulla decretato 
» che rigpardi la fede, nulla che, nello spirito degli 
» articoli, possa in alcuha maniéra angustiar le coscien- 
» ze, o*supporre la condanna dell’opposta sentenza , 
» gli autori della dichiarazione non hauno neppur so- 

» gnata una decisione: dommatica (2). 

Il grand’ uomo che si mostra molta imbarazzato 
scrivéndo questi versi, pensava poco , a ciò che mi sem- 


è 


(1). Bossuet, Gall. orthod. 8. 6. — Fleury , correzioni 
ed aggiunte pei Nuovi Opuscoli, pag. 55. 

. (2) Nihil decretum quod spectaret ad fidem; nihil eo 
animo vi conscientias constringeret , aut alterius sententiae 
condemnationem induceret.Id enim NEC PER somNIUM cogita= 
bant. ( Bossuet, in Gall. orthodor. citara da Fléury ; nei 
suoi‘ Opuscoli. Parigi, 1807, in 12, pag. 169%). 


* 
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bra, nello spiegarsi così, che accusava senza nessun 
riguardo gh autori della dichiarazioiie di essere stati © 
senza testa, o senza rossore, imperciocchè se non ave- 
vano voluto nulla decidere intorno alla fede, che‘ave- 
vano dunque essì fatto ? Si erano forse aduhati per pas 
satempo', o per sollazzare il pubblico? A chi sì farà 
credere che non si decida cosa alcuna che abbia re- 
lazione alla fede , piantando dei confini avbitrarj al- 
1’ autorità pontificia , decretandò sulla verace sede del- 
la sovranità spirituale ,: dichiarando che il concilio è 
superiore al Papa ( proposizione che rovescia il cat- 
tolicismo e per conseguenza il cristianesimo, se si pren- 
da nel senso scismatico dei quattro articoli ), e che le 
decisioni del Sommo Pontefice prendono tutta la lor 
forza dal consentimento della Chiesa ? ‘ 

E a chi si farà credere ancora che quegli stessi 
che proclamano queste decisioni rivestite di tutte le 
forme dogmatiche , che le presentano come la fede an- 
tica ed. invariabile della Chiesa gallicana ( asserzione 
la più ardita che si sia mai pronunciata nel mondo ), 
che le mandano a tutte :le Chiese di Francia e a 
tuîti i vescovi in esse stabiliti dallo Spirito Santo, 
acciocchè non v° abbia fra loro che una fede sola, 
ed un solo insegnamento (1)5 che questi’ medesimi, 
io dissi, non abbiano avuto in. mira di angustiare le 
‘coscienze, nè di condannare le proposizioni contrarie ? 
Bisogna dirlo con tutta franchezza , pare di leggere 
una buffoneria. . 

Se si vogliano conoscere i veri sentimenti dell’ as- 


semblea del 1632, mi sembra ehe si possa dar pie- 


(1) Quae accepta a patribus , ad omnes Ecclesias gal- 
licanas-, atque Episcopos, iis Spiritu Sancto auctore prae- 
sidentes , mittenda decrevimus, ut id ipsum dicamus omnes 
simusque in eodem sensu et in eadem sententia. ( Dichiara= 
zione 1682, ultimi versi. ) — Par diascoltarei padri di Ni- 
cea o di Trento, > 


nic - 
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na credenza alla lettera, che scrisse a tutti’ i vescovi 
di Francia per chiedere ad essi la ‘loro approvazione 
e la loro adesione ai quattro articoli, con minuta del 
vescovo di Tournay. o A. 

» Non altrimenti che , dicono i deputati, il con-. 


» cilio di Costantinopoli è divenuto universale ed ecu- . 


» menigo in forza dell'adesione de’ padri del “concilio 
» di Roma, la nostra assemblea del pari diverrà, in 
» forza della nostra unaninità , un concilio nazionale 
» di tutto il reguo , e, gli articoli di dottrina che 
» noi mandiamo , saranzio canoni di tutta la chiesa 
» gallicana , venerati dai fedeli, e degni della im- 
» mortalità (1). » e i 

Possiam fidarci ancora del rispettabile istorico di 
Bossuet , il quale meglio di ogni altro debbe conosce- 
re, ed esprimere: il senso e Jo spirito dei quattro ar- 
ticoli. Che ha dunque egli detto su questo particolare ? 
» I quattro articoli proclamati nella deliberazione sono 
» quasi interamente composti dalle proprie parole spar- 
» se negli scritti dei padri della chiesa., nei canoni 


»» dei concilii , e nelle lettere stesse dei sommi Ponte- . 


» fici. Tutto vi spira quell’ antica gravità che annun-, 
» zia in qualche maniera la maestà dei canoni detta- 
"errati 
(1) Istoria di Bossuet, tom. II, lib. VI; nota XV, 
pag. 183. —. Non si può abbastanza ammirare l’ aggiustatez- 
za , e la bellezza insieme di questo raziocinio: Come il con- 


cilio di Costantinopoli è divenuto ecumenica coll’ assenso . 


dei padri del concilio’ di Roma (e non con quello del Papa 
di cui non si tratta in alcun modo ), così Za nostra assem- 


blea , tuttochè detestata, e condannata dal Sommo Pontefi- 


ce, diverrà un concilio nazionale... © © i 
. ©gni lettore sarà però colpito dal tuono di vittoria e di 
trionfo, dal disprezzo affettato pel Sommo Pontefice, dall’or- 


goglioso e pazzo paragone d° una Chiesa particolare colla 


Chiesa universale ; finalmente dalla ron so quale aria di al- 
legrezza ribelle ( non so diversamente spiegarmi ) che regna 
in questo squarcio. 7 ‘ 


. 
e 
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- » fi dallo spirito di Dio e consagrati' dal generale i 


» ‘rispetto dell’ universo (1). ‘ 4 

Non bastauo ancora queste autorità? Ascoltiamo Lui-. 
“gi XIV in persona. In una lettera delli 11 luglio 1713 
parlando dei due Papi Innocenzo XII e Clemente XI : 
» Avevano, dic’ egli, inteso amendue ch' era proprio 
» della loro sapienza di non attaccare 'in fraucla mas- 
» sime ; che si riguardano come fondamentali , e 
» che la chiesa Miificine. ha ‘conservate inviolabilmen- 
» te, senza acconsentire ‘ad alcuna alterazione pel cor- 
» so di tanti secoli (2). ». i 
‘© In altro luogo aggiunge lo stesso sovrano ; Sua 
santità è troppo illuminata per non imprendere a' di- 
chiarare eretiche le massime che sostiene la chiesa 
di Francia (3). —* -" Di Ter 

Là miglior esposizione sulla natura e lo spirito dei 

quattro articoli, sì trova d’ altra partè nella obbliga- 
ziorie imposta a tutto il clero di Francia di giurare 
credenza , ed ubbidienza ai quattro articoli , e d'in- 
segnarne la dottrina ch° essi hanno proclamata ; a se- 
gno tale che gli stessi gesuiti francesi erano astretti a 
questo giuramento forzato. 4 

‘Dopo ciò, se vengono a dirci ancora che l’assem- 
blea del 1682 nulla ha decretato ; che non ha prof- 
ferito sillaba intorno alla fede, nè pensato neppu- 
re, nè soghato a condannare le massime contra- 


(1) Btoria' di Bossuet', « tom. II , lib. VI, nota XIV, 


g. 171. . 
Ri (2) Non si parlerebbe altrimenti del Simbolo degli Apo- 
stoli , ed il re si.trova in manifesta contraddizione con se 
medesimo ; poichè aveva impegnata la sua parola reale , che 
lascerebbe sostenere il pro ed il contra intorno a massime 
fondamentali ed eterne..... della veglia. 

(3) Avendo ogni sovrano cattolico il diritto di- dirigere 


* la stessa espressione al Papa, ne segue , che tutte le Chiese 


sono infallibili , eccettuata la Chiesa romana, ce che il Papa 
è troppo illuminato per dubitarne. 
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rie etc. , noi non sappiamo più cosa rispondere. Ognu- 
no è padrone di negare la esistenza medesima del sole, 
se gli pare; tocca a lui a pensarci... . E 

Ma Bossuet diceva quel che poteva ; strascinato da 
insuperabili circostanze a difendere proposizioni , che 
la sua nobile franchezza aveva dichiarate odiose ; pro- 
posizioni le quali esponevano Ja chiesa , e per conse 
guenza lo stato , per un puntiglio di cortigiani masche- 
rati da vescovi, si troyava veramente apprehensus ins 
ter angustias. Per trarsi fuori da queste estremità, 
prese il partito di dichiarare che / assemblea nulla 

aveva dichiarato ; di modo che la fede, e la coscien- 
Za non entravano in verun modo in questo affare. 

Allorquando il lord Mansfield, uno de?’ più illustri 
giureconsulti d’ Inghilterra , diceva ai giurati pronti a 
giudicare ]’ autore di un libello: Pensate "bene 0 
signori , che voi non siete quì ragunati per dichia- 
rare se l’ accusato. è.0 no reodel libello ; impercioc- 
chè in questo caso sareste giudici. Non tocca a 
voi che di pronunciare puramente e semplicemente 
se l’accusato ha composto o no il libro di cui si trat- 
ta. Tocca a me di decidere poi se questo libro sia 
un libello. x 

I giurati rispondevano: Z'ostra signoria si fa bef-. 
fe dinoi; allorquando noi dichiariamo un uomò reo 
di furto, di omicidio premeditato , noi senza dub- 
bio qualifichiamo il delitto. Quì nel vostro sistema 
non possiamo pronunciare nè colpevole nè innocente ; 
poichè la pubblicazione di un libro non è un delitto, 
e non diventa tale che per la qualità del libro} toc- 
ca dunque béîtissimo a noi il decidere se il libro 

sia o no un libelloi vitae» » — Pen 

Signori no , ripigliava il ' celebre presidente del 
banco del re; imperciocchè la quistione .di ‘sapere 
se un libro sia un libello, è una quistione di dirit- 

to; ora', niuna ‘quistione di diritto potrebbe es- 
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sere di competenza del giurì. Dite se l’ accusato ha 
composto il libro: non vi si domanda che questo , 
ed io,non propongo altra quistione 0). . 

I giurati, messi così alle strette dal dispotico lord , 
pronunciarono , sul Zoro onore, cHE 1° AccUSATO NON 
AVEVA COMPOSTO IL LIBRO , e perfino in presenza 
dell’ accusato , che dichiarava il contrario (1). 

Credo ancora , che se ‘avessero ben riflettuto, 
avrebbero dichiarato ché 1° accusato non aveva nec 
per somnium: pensato ad un tale delitto. 3 

Bossuet sapeva che l assemblea del 1682 avevà 
pronunciato intorno alla fede e la coscienza , come 
i giurati iriglesi sapevano: che un taluno aveva pub- 
blicato un tal libro. Ma vi sono de’ momenti ‘di vita 
ne' quali un uomo di spirito non potendo più rincula- 
re sì trae d’ imbarazzo alla meglio che può. Compian- 
giamo il grand’ uomo : imbarcato nna volta con uo- 
tnini , che non lo somiglian gran fatto, bisogna insie- 
me con essì vogare. 

— È una spiacevole verità, ma pure è una verità, 


che nella difesa della dichiarazione Bossuet strascinato 


f 
r—_———rerrceee III III III LIL n 


(*) Sopra uno Scrittore , che mostra ovunque il princi- 
pal pregio di una dialettica ‘viva e trionfante , son costretto 
ad appellarmi in questo luogo a quel trito : È 

Aliquando bonus dormitat Homerus. 

Non v'è bisogno di farvi diceria : ogni lettore attento può 
vederlo da se’, che nel riferito contrasto lord Mansfield ave- 
va ragione quanto alla competenza del giudizio:: e che non 
era sterile e ridicola distinzione il limitare al fatto la ispe- 
zione del Giurì sul libellista. La Legge riserbava al Presi» 
dente del banco del Re la cognizione del delitto, e in con- 
seguenza l’ ispezione della pena. Avea dunque ragione Mansfield 
di dire al suo Giurì: Non vi cerco che -di sapere se questo 
uomo è ® autore di questo libro. Cosa sia. poi il libro , toc- 
ca.a vederlo a me, 

(1) Si ponno vedere., su questa singolare procedura in- 
glese, le note di M. Héron', sopra le famose lettere di Ju- 
nius, in 8.°, tom. II. << cia 
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dalla natura del suo soggetto, e dal movimento del- 
la discussione , adotta , senz’avvedersene ,. la mianiera 
de’ protestanti. È questa una osservazione del cardinal 
Orsi, che ha un gran fondamento: » Non v'ha, 
» dic’ egli, un greco scismatico , un vescovo anglica- 
» No; che ‘non adotti con'avidissimo impegno G) le 
» spiegazioni che Bossuet dà ai passi della Scrittura 
» e dei padri, de’ quali ci serviamo per ‘sostenere 
» la supremazia del Papa. La sua maniera è di pro- 
» porsi i testi che noi citiamo, a favore della pre- 
» rogativa pontificia, come objezioni che debbe con- 
» futare. De testi all’ opposto , che gli eretici impie- 
» gano contro il dogma cattolico , ‘e che noi c’ inge- 
» gniamo di accordare colla nostra dottrina , Bossuet 
» si fa padrone, e ce li dà come regole certe d’in- 
» terpretazione nell’ esame dei testi della scrittura e del- 
» la tradizione. Ora questo metodo conduce a funesti 
» passi in teologia (2). » 

E certo che Bossuet dà gran motivo a questo rim- 
provero , sia ciò detto unicamente ad onore' della ve- 
rità. Cavilla sopra i testi uno dietro l'altro; e questo 
è l’invariabile metodo de’ protestanti. » Non avvi una 
verità religiosa ( aggiunge saggiamente lo stesso car- 
dinale ) » che gli eretici non abbiano attaccata con 
» testi di scrittura e di padri. Gli scrittori gallicani , 
» altaccando in questa guisa la supremazia del Papa, 
» non sono nè più fortunati , nè più concludenti. Non 
» bisogna ragionare con un testo sola, o con più pre- 
» si isolatamente , ma col tutto insieme dei testi spie- 
» gati collà tradizione (3). » a 


(1) Utroque pollice, Espressione elegante presa da Ora- 
zio. dA T Xn, 665). cat 
(2) Qua methodo semel admissa nemo non videt quanta 
perturbatio in res theologicas invehatur. Orsi, tom.I, cap.XXI. 
3) Io mi prenderò la libertà di aggiungere, e collo 
stato attuale della Chiesa uriversale , cui niuno scrittore 
è 
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Questo spirito di cavillazione ,, tanto al di sotto 
di Bossuet, potrà certamente ‘condurlo a dimenticare 
ciò chie ha detto , la qual cosa non è senza inconvenien- 
te in certe circostanze. Se, per esempio , nel bollor 
della disputa; vuol provare che la Spagna e la Scozia, 
riunite aucora con qualche. parte considerabile dell’ Ita- 
lia e dell’ Alemagna , non fanuo alcuna prova éol lor 
dissenso contro la legittimità. di un Papa riconosciuto 
dal restante del mondo cattolico , egli chiama tutti que- 
sit paesi una piccolissima porzione della cattolicità. 

Ma:.se vuole dall’ altro canto provare che il terzo 
concillo di Costantinopoli non poteva essere tenuto per 
ecumenico , prima che la chiesa di Spagna vi aves- 
se aderito liberamente , dopo un sufficiente,esame ; 
allora egli chiama. la Chiesa di.Spagna sora , una,sì 
grande porzione della Chiesa Cattolica (1). : 

Parla diversamente quando difende la verità; ma 

esta inaniera protestante è il vizio del soggetto. I 

quattro articoli essendo per essenza protestanti , per po- 
co che ancora vi si aggiunga in forza del movimento 
polemico , cher strasciia tutti gli uomini, sènza. eccet- 
tuar neppure S.. Agostino , al di là del punto mate- 
matico della verità , insensibilmente si trova.trasporta- 
to nella scuola protestante. L 

‘Ciò che v la di sicuro sì è, ‘che per un catto- 
lico , il quale non è bastevolmente instrutto o non si 
tiene abbastanza in guardia , Za difesa della dichia- 
razione è un libro cattivo. 

Ascoltimuo il più gran magistrato dell’ ultimo se- 
colo , il quale ci dirà parlando «della difesa :.Sarebbe 

Li 


I 


. saggio si farà lecito di chiamare abusivo. — Più sopra ho 
- citato Pascal, che parla nello stesso senso. 

Veggasi Orsi nell’ opera citata in*4,°, tom. III , pag.18. 
Si leggeranno i due testi di Bossuet di rincontro. 


(1) Orsi, ivi, lib. V, cap. XXI, pag. 98. 
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un guaio se si stampasse : ci ha dunque’ insegnato di 
dire oggidì : è zi male che si sia stumpata. 
* Frattanto ecco #Atre sottigliezze : 

Vuole, dic° egli , svelurci il mistero della dichia- 
razione gallicana (1). A padri francesi (‘A padri! ) 
non hanno mai decretato che il Papa non è infal- 
libile (2). Ma non. gli si fa ‘torto trattando le suè de- 
cisioni come quelle dei concilj generali. Questi sono 
incontrastubilmente infull:bili. Nel caso però in cui 
si dubitasse se un determinato concilio sia ecumeni» 
co, non vi sarebbe altra regola per decidere la que- 
stiote , se non che il consentimento dellu Chiesa, 
Si tenga pure per certo del pari , se così sì vuole, 
che il Santo Padre parlando dalla sua cattedra sia 
infallibile, ma siccome si può dubitare se abbia par- 
lato dalla sua cattedra con tutte le condizioni richie- ‘ 
ste, non sia definitivameute sicuro ch° egli abbia par- 
luto in gnesto modo se non allorquando il consenti- 


mento dellu Chiesa è venuto ‘ad unirsi alla sua de- . 


cisione (3). Ni . : 


? 


4 . a pe } 

(1) Gallicanae declarationis arcanum, ( Coroll. defens. 

SA XML) J È pa 
© (2) Gallicanos patres non id edixisse ne romanus Ponti+ 
Sex infallibilis haberetur: —La parola EDIXISSE è-curiosa, 
e ciò ch’ è anche più curioso si è che nel medesimo inogo 
dove vuole svelarci il grande arcano della dichiarazione gal- 
licana, Bossuet, obbliando che l'assemblea non ha fatto al- 


cun decreto , lascia cader dalla penna queste parole decisive : _ 
Quo dogmate constituto , alle quali non si potrebbe aggiun- 


gere alcun’ altra cosa; sa' Bossuet medesimo non avesse detto 
alcunì versi più dro : PLAGUIT JLLUD.PRO CERTO FIGERE. 
63) Ast cum .dubitari possit, num pro cathedra dizerit, 
adhibitis, omnibus conditionibus, ultima nota ac tessera sit 
Pontificis ex cathedra docentis eum Ecclesiae consensus ac- 
cesserit. ( Bossuet, ibid. $. VII ). È "o 
. Questo testo contiene una notabile amfibologia ; imper- 
ciocchè si può egnalmente tradurre: » Ma allorquando st 
» può dubiture se il Pupa ha parluto ex cathedra » oppure co 


attra 
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Se questa spiegazione incontra il genio di Ro- 
ma, agginnge Bossnet, e se può essere utile alla 
pace , non credo di dovermi opporre (1). 

Non avevano mai i padri del 1682 sognato que- 
sto sottile accomodamento : io me ne servo solamente 
per mostrare l’ imbarazzo di nn uomo grande., 

Vi si vede dippiù, e con piacere, quell’ intero 
convincimento , che lo riconduceva sempre all’ unità, 
ed il rimarchevole confrouto dei decreti di un conci- 
lio ecumenico con quelli del Papa ; ne segue, per esem- 
pio, che la bolla Exurgat Dominus di Leone X. sca- 
sea contro Lutero non ammetteva che nna tale ob- 

jezione : ZZ Papa non ha parlato ex cathedra ; 
come il concilio di Trento non ammetteva egualmente 
che una sola obbjezione : Non è ecumenico. 

Non si tratta più dunque, che di sapere quali 
persone e qual numero di persone fra queste aveva- 
no diritto di. muovere questo dubbio. 

La decisione è molto avanzata, come si vede, 
dal momento che il problema è bene stabilito. 

L’ ultimo storico di Bossuet ci ha fatto osservare 
È attenzione delicata e studiata di questo grand’ uo- 
mo di non profferire il nome dei quattro articoli 
nella sua dissertazione preliminare , ed era, ( ag- 
giunge egli ), per rispetto a Luigi XIV, e per gl’ im- 
pegni che aveva presi con la corte di Roma; senza 
lasciar frattanto di esporre la dottrina che vi era 


me ho fatto io : » Ma siccome si può dubitare se il Papa,ec. » 
ch' è ben differente. Non potendo una volontaria oscurità es- 
ser messa a carico di un uomo tale, quale Bossuet, non 
veggo quì, che un errore di stile, il quale sfugge. ad ogni 
scrittore , 0 piuttosto io credo che il testo sia stato alterato 
dopo la morte dell’ illustre autore, come ve ne sono tante 

rove. 
Pi (1) 74 si Romae placeat, pacique profuturum sit hard 
quidem contradizerim. Ibid, $ VII. 
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stabilita, e di appoggiarne la verità sopra le mas- 
sime e le autorità più inconirastabili.... . “. +. nor 
essendo questa dottrina in nulla differente da quella 
che è conosciuta-in tutta la Chiesa sotto il nome di 
- sentimento della scuola di Parigi , di maniera che non 
essendo stata condannata questa , non può esserlo 
neppur l altra (1). 

. Con tutto il rispetto che professo all’ illustre isto- 
rico, non posso a .meuò di non osservare, che Bos- 
suet fa quì ‘una figura affatto indegna di lui ; imper- 
ciocchè nella supposizione della identità delle due dot- 
trine , il fin quì letto si ridarrebbe ‘a questo : 

Io non difendo ( mi compiaccio di ripeterlo spese 
se volte ) ; to non difendo in modo alcuno i quat- 
tro articoli , gli abbandono anche formalmente : di- 
fendo solamente la dottrina dei dottori di Parigi, 
la quale identicamente è la stessa che quella dei 
quattro articoli. ME ida. è 

Non v'è mezzo. O Bossuet non credeva che fos- 
sero identiche le due dottrine, o non v'è più la mi- 
nima ragione di credere a Bossuet. Ù 

spiacevole questa discussione a carico di un 
grand’ uomo ; Îma io non so che farvi. Mi sdegno sol- 
tanto coi quattro ‘articoli che l hantio resa necessaria. 


ELIO è ie I e tt e ZLI RIE TR E 


(1) Istoria dî Bossuet , documenti giustificativi del VI 
libro , tomo II, pag. 397 e 400. 
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CAPITOLO IX. 


TARE ù LI 


CONTINUAZIONE DELLO STESSO SOGGETTO. DIFESÀ DEI 
QUATTRO ARTICOLI , PUBBLICATA SOTTO NOME 
DI BOSSUET DOPO LA DI LUI MORTE. 


Se rattristano le riflessioni , le quali nascono spon- 
taneamente da se medesime, e che io non poteva pas- 
sar sotto silenzio, consola ben tasto una considerazio- 
ne decisiva , che dissipa ‘ogni spiacevole supposizione , 
cioè, che in un senso verissimo la difesa della di- 
chiarazione non è opera di Bossuet , nè si può tra le 
altre sue maravigliose. annoverare. i 

Poco importa che la biblioteca del re possegga 
la Difesa della dichiarazione , scritta di pugno di 
Bossuet ; tutto ciò che scrive un dotto non è sempre 
da lui riconosciuto ed approvato, nè destinato alle 
stampe. Tutte le opere postume sono sospette , e so- 
venti volte mi è nato pensiero di bramare che vi fosse 
proibizione di pubblicarle senza permesso e autorità 
legale. Ogni giorno scriviam cose, che condanniam 
poco dopo. Ma si sta a ciò ch'è scritto, e diflicil- 
mente sì risolve di distruggerlo, se particolarmente 
sl opera è considerevole , e se contenga utili fogli dai 

quali si riserba di trarne partito. Frattanto sopraggiun- 
ge la morte, e sempre inopinata , poichè non v' ha 
«persona che ‘creda di dover oggi morire. Il manoscrit- 
to cade nelle mani di un erede , di un compratore... 
i quali lo stampano. Per l’ ordinario è una disgrazia, 
e qualche volta un delitto. Un’ autorità inglese qua- 
lunque che avesse proibita la stampa del comentario 
di Newton sopra l’Apocalisse , non avrebbe forse reso 
un gran servigio alla memoria di questo genio immor- 
tale? Vi sono senza dubbio circostanze che permetto- 
no, e ponno anzi ordinare la pubblicazione di un’ope- 
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ra postuma ; ma nel caso ‘presente ‘si ‘riuniscono per. 
far rigettare la difesa della dichiarazione. Era, come 
abbiamo veduto , un lavoro per forza , o per ‘ubbi- 
dienza , o cagionato da amendue. Bossuet non ? avreb- 
be mai di per se stesso’ intrapreso. E edéme difatti 
avrebbe volontariamente difesa un’ opera ‘ideata , ed 
eseguita coutro la sua volontà? Ha vivuto ventidue 
anni dopo la dicliarazione senza àverci provato una 
volta sola la determinazione di pubblicarne la difesa ; 
mon trovò mai il favorevol momento”, e ciò ‘merita. 
principalmente una particolare attenzione ; egli sì fe- 
condo , sì rapido , così sicuro delle sue idee , così fer- 
mo nelle sue opinioni, pare ‘che perda il suo  brillan- 
te caraitere., Cerco Bossuet, e non lò trovo più: 
non è più di nulla sicuro -, neppure del titolo del suo 
libro 7 e, questo è il luogo da notare, che il titolo di 
questo’ libro tale, quale oggidì lo veggiamo in fronte 
dell’ opera è una incéntrastabile falsità. Bossuet avendo 
soppresso il titolo antico : Difesa della dichiarazione, 
ed avendo di più solennemente dichiarato che non vo- 
leva difenderla , non si.è potuto, senza oltraggiare la 
di lui memoria , la verità , ed il pubblico, , lasciar 
sussistere questo titolo , e rigettar quello di Francia‘ 
ortodossa sostituito al’ primo dall’ immortale prelato. 
È uno spettacolo di sommo interesse.veder questo gran- 
d’ uomo inchiodato , a dir così , su questo ingrato la- 
voro senza poter mai nè lasciarlo, nè compirlo. Dopo 
aver..fatto , rifatto , cangiato, corretto , abbandonato , 
ripigliato;..mutilato,' ampliato , cancellato , sotto-lineato , 
postillato il suo:layoro, termina col rovesciarlo intera- 
mente e farne uA@MuOvo , che sottopose alla revisione. 
del 1695 e del 1696 partorito già con dolore. Sop- 
prime 1 tre primi libri interi.; Cangia titolo; impone a 
se medesimo rigorosa legge di non pronunciare ìl nome 
dei quattro articoli. . 

Ma sotto questa nuova forma finalmente l opera 
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renderà forse soddisfatto il suo autore? In niun modo. 
Questa sventurata dichiarazione lo agita, lo tormenta, 
lo cuoce per così dire : bisogna che cangi uu’ altra vol- 
ta. Non mai contento di ciò che ha fatto, non pensa 
che a far diversamente ; e non si può dubitare che 
il disegno di Bossuet non fosse Stato di cangiare lu 
sua Opera TUTTAVINTIERA , Come aveva Cangiaio i 
primi tre libri (4); ma la moltitudine delle brighe ; 
e le malattie da cui fu oppresso negli ultimi anni 
della sua vita gl’ impedirono di eseguire il suo proe 
getto (2), o almeno di darvi l’ ultima mano ; im- 
perciocchè era quasi terminata , e l’ abate Lequeux , 
secondo editore delie Opere di Bossuet , ragunando 
i quadernacci scritti di pugno dell’ illustre autore , 
e confusi tra una moltitudine di carte , ha trovato 
il lavoro quasi interamente corretto secondo la nuo- 
va idea (3). 

Ma non essendo, dice il nuovo storico di Bos- 
suet, fino a noi prevenuti questi stracciafogli , è 
Famose formar un saldo giudizio sulla natura , 
ed importanza di queste correzioni (4). 

È certamente una grande sventura che questi ma- 
noscritti non siano fino a noi pervenuti anche nello sta- 


to di Joro imperfezione (5). Ciò non ostante a noi ba- 


(1) Storia di Bossuet, documenti giustificativi, del VI 
libro , tom. Il, pag. 400. 
. (2) E una espressione dello stesso abate Bossuet. Gre 
di Bossuet, edizione di Lìegi, 1768, XIX , pref. degli 
editori , p. xxv. l 
3) Storia di Bossuet, pag. 400, nel luogo citato. 
ta) Istoria di Bossuet, documentì giustificativi , nel luo- 
go citato , pag. oo. i 
(5) Non sarebbe forse molto difficile indovinare , o so- 
spettar almeno la cagione che ce ne ha privati. Contenevano 
variazioni , e forse i pentimenti del grande Bossuet.; bastava 
ciò solo per determinare l’abbate Bossuet a sopprimerli. Ve- 
deva già con indicibil rammarico , come fra poco lo faremo 
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sta sapere, che haùno esistito , e che non solamente. 


voleva Bossuet cangiare la sua opera tutta intera , 
ma che' aveva presso a poco eseguito realmente il suo 
progetto ; cd è questo un falto che toglie, a giudizio 
del suo stesso autore , tutta quanta la forza e l’ auto- 
rità al libro, che oggîì abbiamo sotto il di'lui nome. 

Bossuet aveva vissuto : l’ astro tramontò nel t704. 


È naturale il domandare come mai aveva potuto nel. 


corso di tanti anni lasciar divenire, per così dire , ran- 


cida tra’ suoi stracciafogli un' opera a questa importan= È 


za , senza pensare a farla Stampare , e non presentar- 
la neppnre a Luigi XIV come ci assicura il di lui 
nipote (1). ; 

Si presenta da se medesima la risposta : ed è que- 
sta, che nè il padrone, nè il suddito volevano questa 
pubblicazione. Prendiamo per vera l’ asserzione dell’aba- 
te Bossuet, che il vescovo di Mequx aveva composta 
la Difesa per ordine espresso di Luigi XIV ; e sem- 
pre con intenzione di pubblicarla (2). Si dia “dunque 
spiegazione come il più assoluto dei principi non ordi- 
nasse la pubblicazione dell’ Ha) , o come nella sup- 
posizione che l ordinasse , il più sommesso degli uo- 
mini ricusasse di farlo. Non havvi, io credo , che una 
sola supposizione da farsi : ed è che Lui XIV persi 
stette nella sua determinazione, ma che È sempre A 
sato dalla ripugnanza di Bossuet : : ora, in questo ca- 

, la difesa sarebbe stata più visibilmente annientata , 
CORDA, un uomo qual era Bossuet , avrebbe in sua co- 
scienza prescritto il suo libro a segno di non cederne 
la pubblicazione allo stesso Luigi XIV. — n 

Dopo la mofteridi, Bossuet le sue carte ‘ caddero 


noi osservare, la sfconda revisione. dell epera ,.i nella ‘qualé 
l'illustre autore aveva fatte notabili. dorrezioni, -.. 

(1) Lettera deli abate Bossuet àÌ caricelliere d' Aguessean 7 
nella, Storia di Bossuet , nel luogo citato , pag. 407 

pei: ) ing dell' abate Bossuet y documenti PERE, ificati 


id. p. 407. Mr 


A 
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tra le mani del suo indegno nipote l’ abate Bossuet ; 
ché si potrebbe giustamente appellàre , rovesciando 
una frase molto conosciuta : 2 piccolo nipote di un 


grande zio (1). 


Pareva' naturalmente che tin tal uomo dovesse af- 


frettarsi a pubblicare un’ opera sì analoga ai princijj 
che professava , e che doveva , dall’ altro canto; giudi- 
Care acconcia ad accrescere la fama del suo zio, 

Ciò noti ostante si tiene in silenzio, e per tren- 
è’ anni l’opera non vede la' luce. De 

Il celebre abate Fleury , morto nel 1923. ne 


. . . ’ 
aveva fatta una copia con licenza dell’ illustre vesco- 


vo , di cui era particolarmente amico era la prima 
o) } 


compilazione sotto il titolo di Difesa ) : lasciò per 


legato questo manoscritto al cancelliere d’ Aguesscay ; ‘ 


ma questo gran magistrato non giudicò opportuno di 
insistere pel conseguimento di questo legato (x). 

A ‘tatti i grandi personaggi dello stato , e perfino 
a quelli che sono al caso di conoscere i segreti della 


A 


corte e quelli di .Bossuet , Questoi libro del vescovo 

(1) M. di Beausset osserva che il carattere conosciuto 
dell abate Bossuei lo rendeva incapace di qualunque misura, 
( Istoria di Bossuet, tom. IV. » lib. XI, pag. 18, ) Basta. 


no queste due, parole. Vogliamo rammentare un fatto solo: - 


ed è che scriveva questo, nipote da Roma a suo zio » che lo 
aveva là’ mabdato per l'affare di Fenelon : » E arcivescovo 
» di Cambrai è una bestia feroce, ed il più gran nemico 
» che abbia mai avuto la Chiesa. » Lettera del 45 novem- 
bre 1698, nella «Storia di Fenelon, tom. II a lib. 1JI, pag. 158, 


egli, mi aggiunse » che trovandosi a Fresnes nel tempo della 
morte dell’ abate Fleury , non aveva credyto bene dî far ri- 
chiamo per conseguire questo legato. ( Istoria di Bossuet 5 
tom. VI, documenti giustificativi del 

La frase è combinata in maniera da far capire che d° Agues= 
seau non si era prevaluto del legutò',, perchè era a Fresnesz 
Bi , avrebbe avuto mezzo, di 
ottenere il manoscritto senza formalità e senza strepito ; ina da 


4 
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di Meaux , pare. che sia. un libro di negromanzia , che. 


non si possa toccar senza. trémare. L ud 
‘Questa copia , ‘che il cancelliere di Francia a cui 


apparteneva , non aveva coraggio di domandare, il: 


cardinale de Fleury primo mimistro 1’ ha. fatta traspor- 
tare dalla stanza dell’ abate Fleury ch'era morto,testè, 
e l’ha fatta depositare nella biblioteca del re, sotto que- 
sta condizione, è con ordine di non lasciarne prendere 
alcuna copia, e non comunicarla a persona ad og- 
getto dî trascriverla (1). Non si direbbe che si trattasse 
della salvezza dello stato ? Il nipote egli medesimo ci ha 
trasmessa la dichiarazion del suo zio; che non doveva 
mai esserci che un evidente vantaggio, una necessità 
assoluta, la quale dovesse obbligare S...M. ad ac- 
consentire che si pubblicasse un? opera di simil fat 
ta (2). 1 
Ed il cancelliere d’ Aguesscau temeva che se que- 
. sto nipote comunicava l’opera di Bossuct , forse si 
sarebbe stampata in Olanda, cosA. cme SARGBBE BEN 
DISPIACEVOLE (3). bh i i 
Certamente nè il cancelliere d’ Aguesseau ; nè 
labate Bossuet ( domando scusa. di «questo accoppia- 
meuto :) non potevano vedere con dispiacere la pub- 
blicazione di un’ opera nella quale sì cercava circoscri» 
vere la podestà del Papa ; imperciocchè avevano amen- 


due gli stessi sentimenti, e non si rassomigliavano che 


in questo punto. . R 
E allorquando l’ abate Dupin pubblicò nel 1708 


Fresnes bisognava scrivere ,s € dippiù presentarsi, Il contegno 
del ministro che Wwenne immediatamente dopo , mostra che 
il cancelliere aveva agito con buona prudenza. © - 
(:) Documenti ginstificativi, ivi; tom. II, pag. 403. 
._ (2) Documenti giustificativi , ivi » pag. 418. — E di 
quale natura? O grand’uomo ! d'una maura contraria alla 
Vostra natura. r 


(3) Nota del dottore Targuy che c' informa di un aboc- 


camento avuto col cancelliere d' Aguesséau li. 15 decembré 


1708, pag. 407. 


e 
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un’opera direttamente destinata a fonnare dei giova- 
ni teologi per la difesa delle quattro proposizioni, 
il governo lo lasciò fare (1). Intendo bene di dire che 
Luigi XIV non ne sapeva niente , secondo almeno le 
apparenze ; può essere ancora che non ‘avesse’ intesa la 
quistione quando pure gli fosse stata spiegata. Ma tut- 
to ciò poco importa. Dupin stampava col privilegio 
del re. Ciò è più che bastante. IL RE, 0 per dir me- 
glio 11 sovrano , risponde giustamente di tutto, ‘per- 
chè sa tutto , non essendo tutti i suoi agenti , e tutti 
i suoi organi, che il re medesimo. i 

Ma quando il sovrano’ opera personalmente , o 
che si fa alui stesso ricorso, la quistione si ha da trat- 
tare come qualunque altra; e sotto questo rapporto sì 
può ioni come Luigi XIV ricusava di permet- 
tere che si pubblicasse un’ opera intrapresa per suo 
ordine espresso. 

* Non si può fare su questo punto che una con- 
ghiettura. Per buona ventura tocca quel grado di pro- 
babilità , che si confonde con ‘la verità. Dopo quel 
primo fervore di composizione di cui , come si sa , si 
riscaldano tutti gli scrittori, Bossuet cessò tosto di es- 
sere tranquillo intorno alla sua opera. Con una piena 
convinzione quindi esclamava : Securus hanc causam 
ad Christi tribunal perfero: ma poco dopo la sicu- 
nezza -die luogo ‘alle turbolenze in’ faccia alle opposi- 
zioni, che sorgevano da ogni parte , i numerosi scritti 
che combattevano queste dottrine ch’ egli credeva cer- 


(1) Si può osservare quì , che i? prifno teologo il qua- 
le intraprenda pubblicamente la difesa dei quattro articoli è 
l’ abate Dupin , uomo di una dottrina più che sospetta. Ogni 
scrittore anticattolico | o antirealista 0 più o meno non ha 
mancato d’ impossessarsi dei quattro articoli , come di una dot- 
trina fondamentale. Se Bossuet, sommamente malcontento delle 
temerarie opinioni del Dupin, e che ne lo aveva più di una 
volta corretto , avesse potuto revedere che il teologo sarebbe 
stato il primo campione della dichiarazione , avrebbe detto 
senza dubbio : Non tali auzilio. 


e 
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tissime ; la riflessione si spaventò :° nacquero gli scru- 
poli , e nell’ anima pura di Bossuet lo scrupolo basta- 
va ad agghiacciare la volontà. Non amava’ più il suo 
lavoro , e non voleva che si stampasse. Luigi XIV dal 
suo canto, contento della sommessione di sì grand’uomo, 
non ebbe cuore di affliggerlo nel corso della sua vita, 
e seppe rispettare i suoì nobili scrupoli anche’ dopo la 
morte. i î 

. Rappresentiamoci al pensigro la situazione di’ Bos- 
suet : scriveva per un clero le di cui opinioni erano 
meno moderate-delle sue : scriveva contro una ‘dottrina 
ricevuta dalla maggior parté della Chiesa cattolica : seri- 
yeva in qualche maniera per un Re contro un. Papa 
col desiderio sincero di mostrarsi vescovo ortodosso del 
pari che suddito devoto : scriveva coll’ intima persuà- 
sione che il suo libro sarebbe un monumento dogma- 
tico ; e non pertanto vedeva nascere ogni giorno uuo- 
ve obbjezioni contro la causa, di cui aveva abbraccia- 
ta la difesa, e le difficoltà delle quali credeva aver tro- 
vato lo scioglimento ricomparivano sotto altra forma , . 
e messe sotto aspetti che davan loro una nuova forza. 
Era obbligato a squadernar tutta la tradizione ,,8d in- 
terrogare tutti i concilj , a lottare contro }’ autorità del- 
le cose e degli uomini. A questi tormenti di una co- 
scienza delicata, aggiungiamo il timore d’ irritare mag- 
giormente gli spiriti fortemente inaspriti , ed il peri- 
colo. conosciutò di offendere le cautele necessarie per 
mantenere l’ unità : che vi voleva dippiù per far tre- 
mare la religione , e la probità di un Bossuet ? 

Si comprende adesso la ragione per cui Bossuet 
non presentò mai a Luigi XIV. un’opera che fu non- 
dimeno intrapresa per espresso comando del principe. 
S’ intende come questo re arrestato ‘dagli ‘scrupoli , e 
molto probabilmente dalle rappresentazioni di Bossuet , 
sì astenne costantemente dal far pubblicare il libro del 
vescovo di Meaux , e di domandarglielo egli stesso ; e 
come finalmente questo libro divenne un segreto di sta- 
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to, che non doveva mai giungere alla. cognizione del 
pubblico. S’ intende come un primo ministro faceva 
con autorità togliere dalla casa dell’ abate Fleury il ma- 
noscritto della difesa , per: timore che venisse -pubbli- 
cato, e come un cancellier di Francia , e quel ch’ è 
più, un d’ Aguesseau, non- osava di cliedere agli eredi 
dell’.abate Fleury questo manoscritto , che gli appar- 
teneva però in forza di un testamento , tanto era egli 
informato e penetrato delle intenzioni , e dei motivi del 
governo. Si comprendono le scrupolose misure prese dal 
ministero onde il. manoscritto depositato nella . bibliote- 
ca del re , come semplice monumento di. un grand” uo- 
mo. non ne uscisse mai per diffondersi nel mondo : 
si conosce come il primo magistrato del regno temeva 
una edizione olandese , COSA CHE SAREBBE DISPIACEVOLE, 
die’ egli ; come il ministero inquieto ancora quattro an- 
ni dopo la morte dell’ abate Fleury , e non sapendo 
che il cancelliere non si era prevalso, del legato , di 
cui io testè parlava , mandava in di lui casa un cu- 
stode della biblioteca del re per. farsi consegnare il ma- 
noscrilto (1) , che si. supponeva essere nelle di lui ma- 
ni in forza del testamento dell’ abate; come finalmente 
pareva così importante ricuperare 1’ esemplare che fal- 
sanente si vedeva essete stato presentato al re (2). 
Ciò che. d’Aguessean chiamava dispiaeevole accad- 
de per l appunto. L’ opera di Bossuet , della prima 
revisione , fa stampata nel 1730 a Luxembourg furti 
vamente e in tutta fretta , sopra una copia informe , 
e senz’ alcuna specie di approvazione (3). Finalmente 
la stess’ opera della seconda revisione fu pubblicata so- 
lamente nel 1745 , parimenti senza pubblica autorizza- 
zione, e sotto la data d’ Amsterdam (4). . 
N € O o ouuo0oana12z£ae--Tr.- 


Ca) Col peso di non restituirlo mai. Già s' intende. 


(2) Documenti giustificativi della ‘Storia di Bossuet nel 
Inogo citato , pag. 406. e godi sv: 
(3) Ibid x pag:r413. i n 
(4) Ibid. . È ‘ Gun 
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Questo onore si rese alla: memoria di Bossuet 4! 
anni dopo la di lui morte. Un’ opera postuma di que” 
sto grand uomo , sopra un oggetto della più alta im” 
portanza doveva essere dedicata al re di Francia; do” 
veva uscire dai tipi del Louvre ; doveva essere adorna 
di numerose approvazioni , almeno nazionali, e nel. 
suo frontispizio presentare , esposizione della fede 
cattolica. Mx no : bisognerà leggere (e nulla più ): 
AMSTERDAM 1745. 

L'’abate Bossuet all'incontro ci ha fatto conoscere 
le intenzioni espresse del suo zio : ‘‘ Sentendo avvici- 
,9 narsi la sua fine’, consegnò l’opera nelle mani del 
3) Suo nipote ,. comandandogli espressamente di custo-' 
33+ dirla gelosamente,, e di non affidarla ad altre mani 
3) che a quelle della persona stessa di Sua Maestà , 
3, quando lo giudicasse a proposito di sa 

Leo morte di Bossuet , | abate presenta una 
copia dell’ opera a Luigi XIV che la ricusa ; e sol- 
tanto dopo sci anni di pressanti istanze, e di umi- 
lissime preghiere (2), il re acconsente di accettare 
un esemplare dell’ opera ( che non era stampata , co- 
me ben si vede ). Zo posi dunque, dice l’ abate 
Bossuet , i cinque o sei volumi di quest’ opera in 
una cassetta , nella quale gli aveva ‘portati, i 
quali sono stati trovati nel medesimo stato in cui 
gli aveva io posti quando morì questo gran prin- 


cipe (3). - sa: 


(1) Questo è lo stile dell’ abate Bossuet che seriveva 
nella propria lingua come un lacchè tedesco che avesse avuto 
per sei mesi un precettore francese } bisogna ridere ad ogni 
riga. 

i (2) Documenti giustificativi della Storia di Bossuet nel 
luogo citato, pag. 408. i 

(3) Questa incredibile frase significa dunque in buon 

francese vio riposi dunque i cinque o sei volumi di quest’ o- 


‘ De-Maistre, Della Chiesa Gallicana. 1) 
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«L'intenzione di Bosspet essendo adunque eviden- 
te, © dichiarandoci ‘espressamente il suo nipote., che 
non potrebbe fara meno di non guardare come 
una disgrazia’) e .come ‘cosa poco onorevole alla 
memoria di M. de Meaux',, potrebbe aggiungere , 
alla‘ Francia stessa ; "che ? opera si pubblicasse sen 
za la impronta del sigillo dell’awiorità redle (1), 
cone oscrebb’ egli di gontraddire un’ intenzione ‘così 
sacra , facendo imprimere | opera del suo zio senza 
pubblica autorizzazione, non sopra il manoscritto con- 
ségnato* a Luigi XIV ,° ma sopra una copia ritenuta 
scontro Witte* le regole della buona fede ? 

n La ragione sì fu perchè in quest’ultima epoca la 
pietrà scpolcrale ‘’ayeya' Soperto "Luigi XIV, i suoi 
ministri, ‘e Je ‘tradizioni del grani scolo; sì fu pér- 
chè dopo la refsenza., ed in mezzo al secolo della 
enciclopedia s' era \carcellata ogni rimembrabza , non si 
rispettava più cosa alcuna, si'poteva. dir tullo , e 
stampar, tutto impunemente ; di maniera .che il ncpote 
«dî Bossuet spacéiato da qualunque idca’ di timore , di 
»onorè , e di dilicafezza , che avrebbero potuto tratte- 


& . . 
nerlo un mezzo secolo prima, non era più , quando, 


l'opera comparve , che. va scttario speculatore, sopra 


n 


un' libro.” . 


Se io credeéssi ‘ad un’ autorità che stimo infinita- 


mente, l'abate Bossuet , pubblicando la Difesa avrebbe 
potuto cedere ‘al timore di vedere l'onore del suo zio 
«compromesso colla edizione di Luxembourg che abbon- 
dava di errori i più grossolani. ii ig: 


pera nella stessa cassetta nella quale gli aveva portati , e 
furono trovati dopo la morte . di questo gran principe nello 
stesso stato nel quale gli aveva presentati. Ivi pay. 4og. Si 
‘potrebbe però dimandare: Che sa egli * Poichè l' opera era 


aiseita dalle mani di Luigi XIV. 
A 3) Documenti giustificativi , peg. duo. 
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Ma io trovo che le date che decidono di tante 
cose si oppongono troppo a Questa spiegazione : infatti 
la prima edizione + della n licata .a Luxem- 
bourg nel 1730 , avendo preceduto di. quindici èuni 
quella che fu falta in Amsterdam dall’ abate. Bousset >, 
bisognerebbe confessare che nella esposta supposizione , 
la tencra dilicatezza del nepote si risvegliava un po tadi. 

E quando pure il supposto motivo fosse realmente 
entrato in qualche modo nella determinazione del nipo- 
te , resterebbè sempre vero , che contro la intenzione 
solenne del suo zio, e contw tutte le leggi della pro- 
bità , ‘avrebbe procurata una edizione’ che riguarda 
quindici. o venti ‘anni prima, come una specie di 
pubblica sventura , come una macchia alla memioria di 
Bossuet , ed anche all’ onore della Francia. È. 

Non vi fu mai alcun celebre-autore relativamente 
alle sue opere postume, più sventurato di M. Bossuct. 
Il primo de’ suoi editori fu un meschino nipote‘, e_ 
questi ebbe per successori monaci fanatici che attira- 
rono sulla edizione la giusta censura del clero di Fran- 
“cla (1). 

. Come hanno trattato simili editori le opere postu- 
me di questo grand*uomo ? Si sa\in.parte, e sì saprà 
interamente quando tutti gli scritti che linno servito 
alle differenti edizioni di Bossuet passeranno sotto la 
lente di un qualche critico di una tempra &h' è facile 
immaginare. ; 

Frattanto bisogna ascoltare con estrema diffidenza 
tutte le narrazioni del nipote riguardanti la Difesa e 
di tutto ciò che avvenne. tra lui c il re; Egli è ben 
chiaro, cbe un siffatto soggetto non ha detto ‘che: ciò 


che gli tornava a conto, 
i na 


(1) Si può leggere .un aneddoto molto curioso sopra l'a- 
bate Lequeux , uno de suoi editori è ucì Dizionario istorico 
di Feller, articolo Lequeur. A: 


. 
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Osserverdò a questo proposito che la nota del dot- 
‘tor :Traguy, che si legge fra i documenti giustificativi 
del VI libro della Istoria di Bossuet tomo II » pag 
405 , non può combinarsi colla: narrazione del nipote, 
che si legge alla pagina 4og dello stesso. volume. 

* Nella nota, d’ Aguesseau racconta al dottore Tra- 
iy ‘* che Bossuet egli stesso lesse in francese a Lui- 
3) gi XIV la specie di perorazione che ha posta sulla 
+; fine dela sua opera, e che sua maestà ne rima- 
3 se intenerita a segno che versò le lagrime. ,, 

Ma in uma lettera posteriore a questa , |’ abate ci 
«dice ehe fu egli che lesse questa finale a Luigi “XIV, 
e non fa motto delle /agròàre di questo gran principe. 

Non v'ha mezzo dì accordare insieme queste due 
narrazioni , che |’ una esclude necessariamente l’altra , 
fanto più che i abate Bossuet,. come abbiamo più so- 
«pra. veduto , attesta solennemente che suo zio non 
presentò mai la sua @pera al re. o 

Ignoro per altro se il teuero Luigi XIV pian- 
gesse nel leggere la perorazione ; sa intendo però 
molto bene come un saggio teologo potrebbe piangere 
«anche a nostri giorni , leggendo l’ wmile protesta di. 
Bossuet, che se la Santa Sede; come giudice ret- 
“tissimo e non’ parziale ,, attesa la decisione della 

‘* Chiesa, avesse imposto silenzio alle due parti, pro- 
«metteva di ubbidire con allegrezza (1). 

Così Bossuet nel suo testamento teologico , per 
così esprimermi ci dichiara ‘* che il Papa non ha 
53 diritto di esaminare e «decidere le questioni teò- 

lagichè , e che tutta la di lui autorità si vestrin- 
») ge ad impor silenzio alle parti litiganti, aspettan- 
3) do un concilio generale. ,, 

Non m'indurrò mai di mettere a carico di un 


e 


(1) Documenti giustificativi, pag: £25- 
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uomo non meno celebre per le.sue virtù , che. pel 
suo genio questi criminosi errori dissotterrati da non 
so qual manoscritto quarant'anni dopo la di lui mor-. 
te : nulla potrebbe su questo punto smovere la mia 
persuasione , ef quando pur». mi si mostrasse il vearat-*. 
tere di Bossuet, dirci ch’ è stato contraffatto» om 

E non,si rimarrebbe meno scaudalezzati ( sup-: 
pongo sempre la verità della narrazione ) ascoltando la 
vera ragione, che moveva Bossuet a desiderare che » 
la sua opera non si publicasse in.alcuu tempo , ra- 
gione che confidò a suo mipote., quando si accorse di 
essere al termine di sua vita. ZEsporrebbe ;.dic'egli , 
quel poco di riputazione che si sera guadagnata 
colle sue opere , imperciocchè quantunque’ difen- 
desse nella sua opera la buona causa...:... v'era’ 
tutto il fondamento da temere che Roma non ful- 
minasse quel libro con ogni sorta di anatemi ; che 
Roma avrebbe. ben presto dimenticato tutti. i di lui 
servigi., e tutti i passuti lavori; e che la. di lui. 
memoria sarebbe stata perseguitata. e infamatà , 
per. quanto. fosse stato possibile. per parte di Roma (1). 

Quì alcun poco respiro ,. giacchè non. essendoci 
stato: trasuiesso. questo bel discorso, dal. nipote, basta. - 
dire ch: ha mentito, e Bossuet è assoluto. Quattro. 

. anni dopo la otte di questo prelato , ci vien detto 
che il uipote ricusa di pubblicar la Difesa dei quat=- 
tro articoli, e precisamente per le stesse ragioni , 
ma senza far motto delle ultime volontà del suo zio. 
Vi sono bene , dic’ egli, altre operé di M. di Meaux 
da stampare » le, quali bisognava presentare al 
pubblico prima., aeciò.meritassero l approvagio- 
ne di tutti e di Roma.sressa (2) } laddove } 


= * lat. 


» (1) Ivi, pag. 415. ‘ 


j È . ( d . 
- (2) Questo partito dice sempre Aoma stessa, come si 
direbbe Ginevra 5 (essa. : : 


# 
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aggiung egli ,'/se si comincia ‘con un'opera ‘opro- 
s4:(2); « irriterò Roma , e tutti i di lei parti. 
giani (3), e forse si attireranno le divlei censu- 
re, sebbene ingiuste (4) }" cosa “che renderebbe 
sospette al meno levopere di M.: dir Meaux (5). | 

Se non si ‘vuole ammettere *»la supposizione di 
una menzogna per parte del nipote ,rion'havvi strada 
di mezzo: bisogna credere che Bossuet'sia morto pro- 
lestanle;: e la quistione si riduce a sapere da qual par- 
le sì trovano maggiori probabilità. : | 
fi Si trova sul bel principio in questo discorso */a: 
corte di. Roma , invece della Santa Sede o del Pa-: 
pa-: è questa una espressione classica ‘presso i prote» 
stanti. Non. è raro di trovare presso lorò teologi, «che 
hanno .la. buona fede di non ricusare alla Sede di Ro- 
ma ‘una certa primazia: non si lagnano ‘che della cor-- 
te di Roma ; e questa distinzione è di un meravi- 
glioso vantaggio : imperciocchè ,, quando il Sommo 
Pontefice. condanna gli errori altrui , ‘lasia decisione 
parte realmente dalla»Santa Sede; e nulla v' ha di 
più :sagro;. ma se condanna noi stessi, le sne bolle; 
mon partono più che della corte di Roma , e nou 
. ponno essere riguardate che come intrighi di corte 
a' quali rion si debbe che disprezzo. 

E che: diremo di Bossuet 2 il quale al letto ‘di 
morte prevede ogni sorta di anatemi per parte di 
Roma; e dichiara che la sua memoria poteva essere 

Peo 


2) Che bella sehiettezza ! non sa quel che si dica. 

3) Ecco che Roma (sccorido lui ) non è chevuna fa- 
zione sun club che ha i suoi aggregati. nà i 

- (4) S' intende. Le censure di Roma non sono nulla iu 

se medesime , bisogna sapere se siano giusle, 
, 0) Questa è una versione addolcita di nn° allra espres- 
sione\ cioè : Roma lo percuoterebbe tanto , quanto Roma è 
capace di percuotere. 


a. - <-_- è anii Sven Trent 
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denigrata tanto 3 quanto era capace di, denigrar- 
la ‘Roma , e ‘vale’ a dire ‘senza dallo: pochissimo : ‘ma 
in questo‘ caso perchè tanta paura , e perchè dir pn- 
ma che questi anatemi. comjrometterebbero. quel poco 
di' riputazione che'sì, cia guadagnata ? © - 

+ Che strano épettacolo sarebbe vedere un vescovo 
moribondo; che detta lezioni di disprezzo c. ribellione 
contrò 51 Capo della Chiesa ;' e che suppone che la 
Santa Sede “posca' determinatsy “per motivi puramente 
umani. abbandonarsi a tutti i prégiudizj,* a tulte le 
debolezze di' una potenza ‘temporale ‘,° condannare’ per 
capriccio } per' vendetta ; Scagliare finalmente sopra qui- 
stioni di somma importanza , ed in soléunissime circo» 
stàrize 5’ spregevoli decreti’ ditett dall'odio,’ e.per — 
quanto. ponno esserlo ; ‘nocivi, come un arma di as- 
sassino®. gt * ** 1 i 

‘Mi salvi Dio dal credere , 0 supporre neppur per 
in momento che siano uscite dal labbro di Bossuet 
moribondo sì colpevoli espressioni! La bugiarda  nar- 
razione però. che ci vien regalata mi «somministra l’oc- 
casione di far osservare un errore , o una ridico- 
laggiue , chie troppo dî frequente s'incontra negli scrit- 
ti di certi teologi francesi. ; Si è questa 1 eguaglianza 
perfetta che stabiliscono tra <la Chiesa Romana, e. la . 
Chiesa gallicana. Sî pera, dicon essi , così ' a, Ro- 
ma; ma noi pensiamo diversamente ‘in Francia, 
senza suppor mai che Vantotità della Santa Sede ag- 
giunga qualche ‘peso nella bilincia ; che se'si tratta di 
un pnoto di ‘dottrina ‘ché riguardi questa, stessa autori- 
tà , allora trionfano » e scoprono che il Papa non ha 
diritto di decid ‘re în Piongia taysa , 0 che_noi abbia- 


ino quello di diffidare di fui , di fargli opposizione , 
come se nou avesse nè superiorità gerarchica, nè pro-. 
messa divini a suo fivore , donde si “deduce ad cvi- 
deuza , che non v'ha nella Chiesa nè ‘ordine , nè so- 
vrenità : imperciocchè è una massiari di diritto . pub-o 


è 
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blico universale seuza di cui non può sussistere alcuna 


società , che qualunque sovranità , e qualunque legitti- 


tima giurisdizione ha diritto di mantenersi da se . me- 
desima, e rispingere gli assalti a ‘lei diretti , e punire 
gli oltraggi che le vengono fatti. Un tribunale, castiga 
a uomo che gli perde il rispetto ; il sovrano con- 
anna a morte colui che gli ha tramata una congiura. 
Si dirà forse che sono sospetti , perchè ‘hanno ma- 
neggiata la propria lor causa? Ma in questo caso non 
vi sarebbe più governo. E ‘perchè. l’autorità , certamen- 
te divina , non godrebbe dei diritti che niuno ha mai 
sognato di contrastare alla più piccola sovranità tem- 
porale , soggetta a tutti gli errori, a tutte le debolezze, 


a tutti,i vizj della nostra sventurata natura ? Non v'ha. 


mezzo: bisogna negare il governo , 0 sottomettervisi. 

L’ Istoria della dichiarazione detta da clero di 
Francia‘, quella della difesa di questa dichiarazione , 
e tutti -i documenti relativi a questi due oggetti sono 
indubitatamente la maggiore ingiuria fatta alla memo- 
ria di Bossuet. 

Oh perchè non si può leggere nel di lui testa- 
mento quel tratto , con cui termina quello del suo im- 
mortale rivale ! 


5 Io sottometto alla Chiesa. universale , ed alla Sc-, 


» de Apostolica tuttii mici scritti , e condanno in essi 
» tutto ciò che potesse essermi fuggito oltre i veri 
» confini; non mì sì debbono però attribuire alcuno 
» degli scritti, che si potessero sotto il mio nome 
» stampare. Non riconosco che quelli, che saranno 
stati stampati sotto la mia direzione, e da me rico- 
» nosciuti nel corso di mia vita. Gli altri potrebbero 
» o non esser miei, o senza fondamento cssermi at- 
» tribuiti , o confusi con altri scritti stranieri , o al- 
terati da’copisti (1). ,}, - ì 


x 


(1) Testamento di Fenelon nelle sue Opere: Parigi, 1810, 
tom. T, pag. 354 e 335. 
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» La saviezza medesima fu quella ‘che dettò queste 
parole , le quali con più ragione convevivano, a Bos- 
suet , che moriva ‘con un pa che non voleva’ pub- 
plicare , ed un nipote che ben doveva conoscere. 
Siamo obligati e pe’ suoi maravigliosi talenti , e 
per gl inestimabili servigi che ha reso alla Chiesa e 
alle lettere , di supplire a ciò che non ha scritto nel 
suo testamento. Tocca ad ogni uom giusto ed illumi- 
nato condannare ciò ch'egli ha condannato , disprezzar. 
ciò ch'egli ha disprezzato ; quand’anche il carattere , 
che non si può mai interamente dissimulare , gli avesse 
impedito di parlare bastantemente chiaro mentre vive- 
va. Tocca a noi principalmente dire a qualunque edi- 
tore indegno ; qualunque sia il suo, nome e colore , 
ABI Quo LIBUERIT ! Non tocca a veruno di questi o- 
scuri fanatici macchiar la memoria d’un grand’ uomo. 
Fra tutte le opere che non ha pubblicate egli stesso , 
tutto ciò che non è degno. di Jui,a lui non appartiene. 
Ora io ripiglio. Z quattro articoli offrono , sen- 
za contraddizione , uno de’ più funesti monumenti della 
storia ecclesiastica. Furono l’opera, dell'orgoglio , del ri- 
sentimento ; dello spirito di parte’, e sopra tutto della 
debolezza , per parlare con indulgenza. È una pietra 
d’inciampo gettata sul cammino del semplice e docile: 
fedele: non sono acconci che a rendere il pastore so- 
spetto alle sue pecorelle , a spargere le turbolenze e 
la divisione nella Chiesa , a scatenare l’orgoglio de’ no- 
vatori, a rendere, il governo della Chiesa difficile o im- 
possibile ,, vizioso per la forma non meno , che per 
la sostanza : non presentano che perfidi enimmi , cia-. 
scuna parola de’ quali porge occasione a discussioni senza. 
fine , cd a spiegazioni pericolose: non v'ha ribelle che . 
non li porti nelle sue bandiere. : Basti , per compirne 
il quadro , ricordare quanto furono cari al termbile u- 
surpatore , che pose, non ha guari, in pericolo tutte 
le libertà d'Europa , e che si segnalò soprattutto con 
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uliodio implacabile contro la' Gerarchia cattolica. Col 
séCondo' articolo solo , diceva egli , ( ed è cosa cer- 
tissinha ) fo posso fre a meno 'del'Papa. Egli non 
S'ingannava , e nell'atto stesso in cuî Si biasimano i 
suoi furori , forza è ammirare la sua perspicacia. Spe- 
fiamo , anzì crediamo , che la venerabile mano di un 
figlio di S. Luigi hon sottoscriverà ‘mai’ questi stessi 
articoli , che parvero fondamentali al distruttore dilti 
Santa Gerarchia , e della Monarchia legittima , al nemi- 
co mortale della' Chiesa , all’ odioso carceriere del Soim- 
mo Pontefice. Se questo spaventoso fenomeno si av- 
verasse } Saffébbe una calamità europea. — Ma noi noti 
la vedremo. © !°% ** î 

“La difesa di questi articoli non potrebb' essere mi- 
gliore degli articoli stessi. Che un gran principe l’ab- 
bià ordinata come un oriuolo o una'carrozza, è una 
disgrazia. Che un uomo -fantoso abbia detto: Eccomi 
qu tè un'altra dissrazia più grande della prima. Ma 
poco importa alla verità la quale non hasovrani, Que- 
sta difesa peraltro è rimasta straniera al sno autore , 
l’ha tenuta sotto cliiave’ per, vent'anni , senzà potersi 
risolvere di pubblicarla j in questo tempo P ha assog* 
gettata a cento metamorfosi ; poscia morì preparando 
l'ultima che doveva presentare un’opera TUTTA diversa, ‘ 


3 di cui materiali interamente disposti non dimandava- 


no , ‘che d'essere uniti-, quando depositarj infedeli li 
fecero sparire. Al letto di morte consegna la Difesa al 
suo nipote, dichiarando nella forma la più solenne che 
non debbe aver mai, s'è permesso di esprimermi così, 
altro editore , fuori del re, a cui solo debb' essere af- 
fidata. Ma questi ostinatamente la sdegna ; ciò non o- 
stante dopo sci anni «di pressanti istanze e di umi- 
lissime preghicre , Luigi XIV accetta il manoscritto 
oclut aliud agens; e-lo lascia tosto cadere dalle sue 
mani in nina biblioteca straniera, d'onde è' respinto in 
quella del re da mani rivoluzionarie , che non sanno: 


MI 
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nè quel.clie toccano 5 nè quel ché fanno. E Jà' che si 
scuopre ‘letteralmente hel 1812. Ma già , ‘sopra copie 
ritenute contro tutte le regole della delicatezza , cd an- 
zi della probità , Yopera, crastata furtivamente pubbli- 
cata come un romanzo di Crébillon, o una dissertazio- 
ne-di Fréret, a dispetto délle convenienze:, in onta 
delle più sacre volontà dell'autore, o di quelle del go- 
verno che aveva comandato al libro di nascere. |! © 

Non veggo-cesa alcuna di niun rilievo quanto que- 
sl’opera, .e rigmardandola sotto questo aspetto, si rende 
alla memoria di Bossuet tutto Penore che rberita. 


CAPITOLO 3 


SOPRA UN PREGIUDIZIO FRANCESE RIGUARDANTE 
LA DIFESA DELLA DICHIARAZIONE. 

' 
È opinione molto diffusa in Francia , che la Difsa 
della Dichiarazione sì tenga anche in Italia per un'o- 
pera senza replica. Questo pregiudizio ha dato origine. 
in un libro che ho gia citato, ad un capitolo così 
stravagante , che merita di essere riportato. Sarà una 
bella lezione per quelli che potessero credere , ché il 


‘pregiudizio sappia leggere, e che si possa fidarsi di 


lui almeno per copiare un libro. Nell'opera del fa Mon- 
signor Arcivescovo di Tours , sopra le' libertà della 
Chiesa gallicana , leggo ciò che segue : 

» ll cardinal Orsì, rispettabile per la semplicità dei 
» suoi costumi (1) e per una dotta istoria de’ primi 


I 7 
3 n) Quest’ elogio che potrebbe convenire ad una Mona- 
chella , non è forse adattato ad un uomo della sfera del car- 
dinal Orsi. Tutto al più si sarebbe potuto dopo aver enco- 
miato le suc cognizioni e virlù, aggiungere pro coronide : 
tanto sopere e lanlo merilo crano accoppiati con ua grande 
semplicità di costumi. . 
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» sei secoli della Chiesa ,-pnbblicò nel 1741 un Trat 
» tato della’ infallibilità del Sommo Pontefice (1). Nella 

» prefazione di. quest'opera confessa che sia in Roma, 

» sia in altre città d’Italia, molte persone scienziate 
» e probe gli avevano» diclriarato che da tesi della in-- 
» fallibilità del Papa.non poteva più essere difesa dai 

» teologi romani, e che dovevano abbandonarla come 
» una causa perduta ‘e disperata . . . ... Sarebbe de- 
» siderabile che i moderni avversarp della dottrina del 

» Clero di Francia sulla potenza ecclesiastica , avessero 
» imitato, il candore del cardinal Orsi , e conosciuta. 
» la protesta che ha creduto di dover fare incomincian- 

» do il suo lavoro. » 

Ora , è verissimo che il cardinal Orsi racconta 
con candore , e nei termini che abbiamo ascoltati , che 
nel momento, in cui trent'anni dopo la morte di Bos- 
suct, la Difesa della Dichiarazione elevossi ad un 
tratto sull’orizzonte d’Italia, come una meteora mi- 
nacciosa , l'immensa riputazione di Bossuet eccitò dap- 
prima una specie di spavento teologico , ed è cosa na- 
turalissima ; ma ecco ciò che il Cardinale aggiunge 
inunediatamente ; 

‘ 3 To dunque esaminai la questione in silenzio ; 
» poichè non voleva confutare senza esser di me stes- 
» so sicuro ....., Ma finalmente , dopo avere: con e- 


1» strema attenzione ponderato ciò che si era detto da 


» ambe le parti, trovai tanta forza ne’ numerosi ar- 
» gomenti che stabiliscono la inalterabile autorità delle 
» dommatiche decisioni emanate dal Sommo Pontefi- 
» ce, e per l'opposto tanta debolezza nelle autorità 
» che ci oppongono'i nostri avversarii . . . .., che 


{:1) Monsig. Arcivescovo si dimentica di dire che que- 
st' opera del Cardinale è una contulazione verso per verso 
di quella di Bossuet. — Ma è petchè , a quel che pare, egli . 
nou l'aveva mai letta. s z 
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» gli altri dommi più autentici della nostra fede; non 


‘ 3» sono, per quanto sono io capace di giudicarne ,, nè 


hl 


» fondati su più decisive ragioni, nè soggetti a più 
» leggere obbiezioni. (1). » 
on sarà inutile ancora por sott'occhio alcuno 
de complimenti che il cardinal Orsi presenta a Bossuet, 
quando cade in acconcio , nel corso dell’opera. » Per 
> mettere in tutta la sua luce l'assurdità della pro- 
» posizione di Bossuet, mi accingo ad csporne un’al- 
dra ec. (1). . TORE, 
» Chi potrebbe non disprezzare la nullità di que- 
o sto futile argomento (2)? Con simili argomenti osate 
» voi di provare ec. (3)? Con qual froute morde quì 
>> Bossuet il Papa Eugenio ec. (4) 2 Si può dunque 
> farsi beffe così della semplicità del leggitore, e fino 
» a questo segno di sua pazienza , e del suo ozio a-. 


C) 


(3) Rem ergo tacitus considerabam, nec enim animus 
«erat imparalus rem tantam aggredi. . . . + At posiquam o- 
mnia . . . . que utrirque allata fuerant. . . . . diligentis- 
sime contulissem . «+ . . tanta ad adstruendam Rom. Pontif- 
in sanciendis fidei dogmatibus summam et ineluctabilem au- 
ctoritatem +. . + « . mihi se obtulit gravissimorum argument 
torum ‘copia, contra vero ea quibis ab adversariis eadem Se- 
dis Apostolcae auctoritas impetebatur speciatim collata, cum 
wostris adeo laevia visa sunt , ul, quantum ego sentio ; alia 
dei nostrae certissima dogmata nec gravioribus niti mo- 
mentis , nec lecioribus premi difficultatibus videantur. ( Joli. 
Aug. Orsi Ord. Praed. de irreformabili Rom. Pout. iu defi. 
niendis Fidei*controversiis judicio. Romae 1774, in 4., tom. 
1, praef. p. vetvj 

(+) Ut vero illius ( thesis ) absurditas magis comperta 
sit, etc. ‘Orsi, ibid. 1. VI, c. IX, p. 54. 

(2) Quis merito non contemnat tam futilis argumenti 
vanitatem? Cap. VII, art. IL p. 45. 6 

(3) ZHisne argumentis probare audes, etc ? Ibid. c. IX, 
art. I, p. 55. . Rig: È ì 

'(4) Qua fronte Bossuetius Eugenium vellicat, etc. ? 1- 
bid. art I, p. 58. i ; 
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» busare (5)? Lusciam gli scherzi; ma: nou finiscono 
» quì le favole (6). Fa d' uopo che uomini di tale 
3» importanza sicno bene sprovvisti di sode ragioni , 
» poichè si vedono ridotti a spacciarci simili inezie (7). 
»» Non si vergognano Bossuet e Natale Alessandro di 
» produrci per prova. le UE scene di Basilea 
23 CC. (3) ? ; 

» Bisogna confessare che questa MReio è indegna 
» assai del giudizio e della sipienza del vescovo di 
» Mata” Qual lettore iafatti , dopo tutto quello che 
» si è-detto, potrà trattenersi dal ridere di un uo- 
» mo, che con lutti serietà avanza una proposizione 
» veramente risibile (1) ? ec. cc.gz,ima-o |» 

Ora mi darò io a credere , en un vescovo fran- 
cese abbia potuto falsificare scientemente una citazione? 
che avendo sott'occhio il passo del cardinal Orsi, ne 
abbia: trascritta una parte, e recisa l'altra per fargli 
dire tutto all’ opposto di quel che ha detto ? che con- 
tro la sua coscieuza abbia presentato il cardore che 
racconta la primha sensazione prodotta dal libro di Bos- 
suet ‘pel candore riflettuto , che si confessa vinto ec.? 
— Dio mi preservi dal fare una supposizione così iu- 


(5) Zane lectorum simplicitati illudendum est aut co- 
Doe Di et otio abutendum? Lib. VI, cap. IX, art. 

" ‘6) Apage ludibria! sed nondum commentorum finis. Ibid. 

(7) Magna ‘profecto esse oporlet gravium argumento- 
run penuria , quando ad haec tam inepta et inania viri gra- 
vissimi rediguntur.. Ibid. p. 59. 

(8) Zosne ludicros sane et scenicos actus Boypueria: ec 

| Nat. Alexander proferre non pudet , etc. ? Ibid. c.. XII, art. 
VI, p. 95. et 96. 

(1) Zndigna profecto per se Meldensis E piscopi Judicio 
et gravitate ejusmodi quaestto est } quis enim post ea quae 
hactenus disseruimus non_ rideat hominem serio quaestionem 
hanc sane ludicram proponentem ? Ibid. c» XIX, p- iij. 
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sesseranno. (2) sarà — 
deciso , che il cardinal Orsi è convenuto cor 


04 
re , che tutta la romana teologia restavasi muta dar. vr 


vanti alla /.fesa della dichiarazione : e fra poco. ci ». 
sarà provato , se a Dio piace, con testi di Zacgaria;, 
o dei fratelli Ballerini, che Bellarmino è morto cal- 
vinista. — E il nostro candore lo crederà, o 
Ù (LS sio 
(1) Fra l'altre, per esempio, convien distiniguere que- 
ste massime ; £° opinione dell’ infallibilità del Papa più nori 


é pericolosa; quella del giudizio particolare lo è mille colte 
di più. Ivi pi 5 È 


9 . sl 
(2) Si trova, per esempio , il cardinal Orsi, citato nella 
stessa manicra nell’ opera moderna; di cui fo alìro 
zione : Esposizione della dottrina gallicana etc. di 


sais, con un discorso preliminare del Sig: Clavier tic. Pa. - 
rigi, 1917, in 8. . A bere ana 
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CAT TO LO XI 
SEPARAZIONE IMPROVVISA DELL'ASSEMBLEA DEL 1682. 
CAGIONI DI QUESTA SEPARAZIONE. -— DIGRESSIONE IN- 
TORNO ALL’ ASSEMBLEA DEL 1700. 


Finalmente fu sciolta quella tumultuosa assemblea: 
Luigi XIV. che aveva un tatto maraviglioso , sentiva 
il movimento intestino , naturale a tutte queste radu- 
nanze , € lion cessò di temerlo. Egli non perdeva di 
vista un momento l’ assemblea, e soprattutto non era 
disposto a p.rmetterle di operar da se sola, e di fare 
più di quello ch’esso voleva. Questa prudenza l’ im- 
pegnò a licenziarla nel momento ch’ ella punto non se 
l aspettava , e per ragioni che meritano essere svilnp- 

pate. 

L’ assemblea non €ra stata. convocata che per esa- 
minare l’ autorità del Papa. Intorno a questo punto so- 
no d'accordo tulti i monumenti , e lo stesso discorso 
d’ apertura , tanto universalmente conosciuto , e meri- 
tamente ammirato manifesta ‘vù tale scopo nella più 
evidente maniera. Ma questa stessa assemblea dopo a- 
ver sentenziato sopra un domma fondamentale, Dede 
tò dell’ occasione per esaminare eziandio la morale , 
censurare gli errori che avevan potuto insinuarsi du 
prima di tutte le scienze , la morale teologia. Di que- 
st esame fu incaricata una commissione , € > Bossuet na- 
turalmente fu scelto per presiedervi. > 

Immediatamente s’ occupò ‘egli colla solita sua at- 
tività e disinvoltura del lavoro, che doveva preparare 
le censure; raccolse tutte le proposizioni riprensibili ’ 
e le dispose nell’ ordine più sistematico (1). 


Cel per tutte queste particolarità la Storia & Bos- 
suet, Lib. VÌ, n. 24.. l 
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Nella prefazione dì questo lavoro egli aveva in. .L 


nalzato sino alle stelle la Chiesa , € in parti tagica 
cenzo XI, che; e 


Sventuratamente questi ..brillanti- clogi ivano 
Genti atti”) 


2 


messo. Non v° era perciò cosa certamente più inop- + a 
portuna che il ritornare sopra tali questioni , e il rifa- 
re quanto il Papa aveva fatto , o come i suoi decreti.» ‘ 
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intenzione è dî prepa 
che ci dia Quì, e vi 
gola de’ costumi (1). 


® 


; di Bossuet, Tom- II, lib. VI, n. XXIV, > 
pag. 223. Lettera al Sig. Dirois. ©?) = - 
De- Maistre, Della Chiesa Gallicana, ® 12 a 
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«è Sì potrebbe chiedere , perchè duuque la pare 
riel momento che mon eravi guerra 2 Egli ‘sembra che 
in-Francia si battagliasse per la morale, e che fosse 
ta in cimento la regola de’costumi. Il fatto è per 
altro , che tanto se ne sapeva allora in Francia intor- 
no alla morale, quanto, se ne sa ora e in Francia ed 
altrove; e che la F rancia in generale non era , ed 
anzi non poleva essere da simili questioni agitata. . 
Ota.importa  puoltissi mo lo schiarire le viste che 
aveva: quell’ assemblea. Secondo la lettera diretta al Sig. 
Dirois, day me: poc'anzi citata ., avevano ‘i prelati due. 
intenzioni subordinate ;.. dovevano essi chiedere al Pa- 
pà la conferma delle loro proprie degisioni , € suppli- 
care di più Sua Sautità a cangiare in bolla i decreti 
emanati dall inquisizione latorno alle medesime propo-, 
«sì } i (2). à reni . TA 
i, -Amebbe non, ostanie l'assemblea con questo ‘ac; 
‘corgimento ottenuto) ,.. che. la censura da lei preparata 
fosse convertita dal Papa in bolla dommatica , poichè 
“questa censura altro nen doveva essere. che la ripeti- 
zione «dei decreti dell inquisizione ; benchè, altronde si 
conosca, che non poteva la S. Sede prestarsi a que- 
sta: disposizione. | ©. 4, niro 
4 ; i sat . 
(2) Bossuet ha osservato più d'una volta ne’ sugi scritti 
riguardanti quest affare, che i decreti dell’ inquisizione non 
> facevano alcuna fede in Francia ; € Don v' ba cosa più ve- 
ra di questa, di modo che nessuno ha il diritto di ‘diriger- 
gli la minima ‘critica su questo punto» In fondo però con- 
Siene confessare , che Ta pretenzione fravcese di non' rico- 
noscere alcuna delle Congregazioni Îromaue era ancorì qual 
che cosa «di strano assai. Non è egli dunque padrone il lapa 
‘di ordinare i suoi tribunali come gli pare e piace 2 È egli 
obbligato di scagliare una bolla contro ‘qualunque proposi 
zione indecente od erronea è che possa metter fuori snl globo 
l'umana debolezza ? Iu fne il rifiuto di riconoscere il giudi- 
zio d'un tribunale romano , non equivaleva al rifiuto che si 
fosse fatto in Roma di riconoscere i ‘dcercu d'un parlamento 
sancese ? 
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Conviene ancora notare, ed è: questo il punto prin- 
cipale , che le proposizioni denunziate tall’ assemblea A 
e sottoposte alla sua censura erano per la massima parte 
estratte dalle opere di teologi gesuiti , ‘il@<he merita 
ancora una particolare attenzione. SE a 


L’ effetto pertanto di questa strepitosa censura sa- 
rebbe stato d’ indurre il clero di Francia a fare una 
nuova lettera provinciale , ma Luigi XIV allora ben 
disposto , trovò bastanti le diciotto che già vi erano. 
Altronde il suo ambasciatore a Roma gli fece compren- 
dere tutto ciò ch'egli aveva a temere per parte dell'as- - 
semblea , in quel momento di riscaldazione che segue 
sempre Suazo attacco dato al potere legittimo. figli 
sciolse adunque senza riguardi | assemblea con.. tanto 
accorgimento e così a tempo, che quasi gli si perdona 
d’ averla convocata. LS det 

Così finì quella famosa assemblea , che avrebbe 
fatto alla Chiesa una ferita incurabile , se la Chiesa: 

tesse riceverne di questo genere. Per disgrazia , .nel 
icenziare l’ assemblea , Luigi XIV non ne aveva 
spento lo spirito , e lo stesso progetto che sussisteva 
sempre, fu riprodotto nel 1700. Allora Luigi XIV 
rimase ingannato , in quella guisa appunto che riman- 
gono sempre ingannati i buoni principi , servendosi delle 
loro buone qualità. .Gli si mostrarono proposizioni de-. 
testabili ; egli disse: Sono detestabili; e siccome non 
v'è cosa più naturale che il condannare ciò ch'è con- 
dannabile , lasciò fare. Intanto tutta quella censura era 
appoggiata. ad un enorme sofismo. L'assemblea partiva 
da questo principio ,, che lu Chiesa era messa in 
pericolo dagli attacchi «di, due partiti opposti , il 
giansenismo e la morale rilassata , e che l’ equità © 
esigeva una reciproca condanna dei due partiti ; ma 
niente all’ opposto era più ingiusto di questa proposi- 
zione. » 

Il giansenismo era ben certamente wr partito , 
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una sétta, in tutta ta forza ‘del termine , i di cui 
dommi ‘erano ‘altrettanto conosciuti che Ja sua resistenza 
all autorità, e che era solennemente condannata. dalla 
Chiesa ; ma Za morale rilassata non era in alcun 
modo wr partito , non essendovi partito dove non 
sono uomini; e il dar questo nome nella circostanza 
ehéio espongo , ad alcum vecchi libri, che niuno di- 
fendeva , cra ‘un’ ingiustizia , una crudeltà, un sole- 
cismo; i > i RO, 

Dall altra ‘parte questa espressione morale rilas- 
sata ; grazie agli artifizj d'un partito poteàte , e al- 
l'opposizione ‘in cui era posta è riguardo dei gianseni- 
sti; non.era ‘per T'orecchio dil pubblico che una ci- 
fra } che voleva dire gesuita. 

"To so que che ei ha delto Bossuét , interprete’ 
dei sentimenti dell’ assemblea , « che ‘qualora si par- 
50! lasse: contro. it giansenismo , ‘ senza. reprimere n 
seitàpo istesso gli errori dell’ altro'pertito y° Pini 
briguità manifesta di una parzialità sì visibile farebbe 
ss: dispregiare m tal giudizio , e credere che si fosse 
or-valuto risparmiare la metà del male (1) ». i 
!4/ Non- avrò. ripetuto mai abbastanza : Bossuct 
zion: ha ammiratore più sincero. di me; so quanto gli 
«diebbo + ma -il rispetto che ho consécrato alla sua bril- 

Aahtenmemoria ;non in impedirà mai di convenire, che 
egli in ‘questo punto 5 inganna, , € s' inganna evidente 
“mente. .) - | ; 
» »L’iniquità manifesta si trovava all opposto nel 
sistema ; che supponeva nella Chiesa due partiti, due 
‘sette ‘opposte * e “correlative , egualmente colpevoli',' e 
degne egualmente di censura. ‘Qual era infatti questo 
spartito messo in opposizione col giansenismo ?_L' opi- 
mione non avrebbe mai titubato ‘un istante : erano i 
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‘(1)/Dossuet, Istor, tom. IV, Lib. X, n. XI, p. 4 


LIBRO IT. CAP. XI SI 175 
gesuiti. Invano il più illuminato degli uonmi ci dice. 
nella pagina precedente , per mettere a coperto gli atti 
dell'assemblea : 7 male è tanto più puricoloso ira 
quanto ha. per autori sauccrdoti e religiosta d'sogui 
ordine, e di ogni abito. Niuno Sarà ingannato da. 
questa | precauzione : Pascal non-cila nè conventuali nè 
cappuecini ; io ne chiamo m testimonio. la, coscienza. 
d’ ognuno che ne, abbia , 1 espressione si dirige natu-. 
ralbnente sopra i gesuiti, ed è impossibile di fare-un'al-, 
tra sup posizione. La sola parola di parzialità now 
lascia aicun dubbio su questo punto : come può il. 
giudice esser parziale, se non vi sono, due partiti 
che litighino fra loro ? i 1 

Ora questa supposizione è la. stessa. ingiustizia.» 
Allorchè due fazioni dividono un impero , bisogna. 
vedere prima “di tutto , se ve n’ abbia una che rico. 
nosca l’ @ngero., che cammini coll impero , e faccia. 
professione di ubbidirgli ; da questo momento non. può, 
essa essere più confusa coll’ altra; qualunque fallo al 
ronde le strappi lo zelo malinteso , lo spirito di cor- 
po, © qual sì sia altra malattia umama, che si voglia, 
inunaginare ; poichè in questi casi avverandosi i falli. 
dalluno e dall’ altro Jato, 5° annullano essi reciproca-. 
mente; € allora che, rimane? l'errore da una parte, e‘ 
la verità dall’ allra. l 1 i 

So che si dice spessissimo : Zo non sono nè 
giansenista , nè molinista ; ma ciò è lo stesso che 
dire: Zo non sono nè calvinista nè cattolico (1). 

Sostcneyimo forse i, gesuiti. qualche sistema in di- 


FA 


O 
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(1) Il che non significa niente affatto, che per essere 
cattolico sia necessario essere inolinista 3 ma solamente chie, 
il gianscnismo è un’ eresia, in vece che il molinisnor è un 
sistema cattolico ; c che per conseguenza è cosa ridicola. e 
ingiusla il mettere in opposizione le due tor come ‘due co»! 
se egualmente loutane dalla verità. + ta 
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spregio degli anatemi fulminanti dalle due potestà ? di- 
stinguevano tra il diritto ed il fatto? si trinceravano 
fiel silenzio rispettoso ? mettevano in questione se la 
Chiesa abbia diritto di giudicare d’un libro ?- dicevan 
essi, come Pascal: ciò ché è condannato a Roma 
e nel consiglio del re, è approvato in cielo? No, 
nè l’ una nè l'altra podestà li trovarono mai disubbi- 
dienti. Dunque :l solo paralello fatto coi loro nemici 
era una palpabile ingiustizia ; e questo paralello era 
formalmente stabilito , poichè presentavansi libri usciti 
dalle loro penne come un tutto insieme , un partito , 
una setta, che si metteva coll’ altra in equilibrio. 

Non solamente era iniqua questa simultanea cen- 
sura, ma offendeva la delicatezza che si aveva diritto 
d aspettarsi da una tale assemblea. Io non dubito ; 
che Y episcopato francese in generale ( il più nobile 
corpo dell’ Europa ) non sia rimasto allora disgustato 
di un sì crudele procedere. 

Si è menato sempre gran rumore di questa mo- 
rale rilassata , ma bisogna sapere , che le opinioni 
di quisto genere , attribuite ai gesuiti, loro apparten- 
gono assìî meno in grrerale , che ai teologi che gli 
avevano. preceduti , 0 ai contemporanei , di cui non 
hanno falto che seguire le tracce. Il probabilismo , che 
si rappresenta come il padre di tutte queste opinioni 
rilassate  éra stato , prima de’ gesuiti , insegnato da 
‘grandi teologi dell’ Ordine di S.° Domenico , come 
Bartolomeo di Medina , Pietro Gonzales , comentatore 
di $. Tommaso ; Banuès , famoso spagnuolo , confes- 
sore di S. Teresa; e questo sistema non ebbe avver- 
‘ sarj più dichiarati e più abili di Tursi Gonzales , e 
Comitole , entrambi gesuiti , € il primo anzi generale 
dell’ Ordine. 


Poche parole ancora su questo punto , giacchè ‘ 


ne trovo Poccasione , e le credo utili. 
Non v'è grande carattere che non tenda a qual- 
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che esagerazione. L'uomo sommamehte prudente sarà 
talvolta debole ‘, e tal’ altra:. dissimalato. Il coraggio 
‘riscaldato - confina colla -temerità , ec: ‘Tale è la legge 
delta nostra debole natia; convien saperlasubire:. Sc 
qualche «volta nel medesimo soggetto trovansi.. riunite 
in perfetto equilibrio qualità sublimi ed un: varaftere 
opposto , questi sono prodigi che. vengono di tratto in 
tratto ad onorare l'umanità, senza date, ahimè ! al- 
cuna speranza alla moltitudine. ta 

Le nazioni, che sono grandi corporazioni , .e.le 
corporazioni , che sono piccole nazioni ,., ripetono da 
medesinia legge. Egli è impossibile che. una società 
così numerosa , così altiva, e d'an carattere così pro- 


. manzialo come quella dei gesuiti , ardente di fede, di 


DI 


zelo e di proselitismo , che: non. faticava, non pensava, 
non esisteva che per far conquiste ‘alla Chiesa , per 
impadronirsi di tutti gli animi , ottenere tutte le con- 
fidenze , appianare tutte le vie, rimovere tutti gli osta- 
coli ; che non respirava che indulgenza , e che ‘aveva 
trasportato ne’ suoi stendardi la divisa apostolica TUTTO 
A TUTTI (1); egli è impossibile ;: dis, che un tal 
Ordine non abbia prodotto. di: quardo ia quando | al- 
cuni uomini (lo credo. senza averlo verificato ) troppo 
inclinati a sottomettere la morale rigida ed inflessibile 
‘ di sua natura all’ardente soflio d'una: carità ambiziosa 
per: forzare la regola a piegarsi, simo a un certo può 
to, ai tempi, ai luoghi, ai caratteri, e così guada- 
gnar uomini a qualunque costo , ciò: che non è per- 
messo. . " per” dé 
La prova, che l Ordine intero nòn aveva mai 
cessato di professare i veri priacipj, si è, che nessun 
Ordine religioso si rende più. rispettabile di quello 
dei gesuiti , ‘per la regolarità de costumi, e per 


cy ta 
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la severità del suo regime (1). Pascal medesimo 
vinon ha potuto far a meno di rendere un omaggio for- 
zato alla condotta di questa società , quantunque abbia 
cercato con molta malizia di convertire in satira la 
confessione (2). Federico II , allorchè, ne’ suoi stati 
ebbe esaminati questi padri, non esitò a dire: Jo non 
conosco migliori preti (3). E quel che v è di ri- 
marcabile ( è-questa pure l’ osservazione di un ottimo 
giudice ) si è che gli stessi. casuisti di quest’ Ordine , 
individualmente notati per proposizioni lie , furo- 
no tutti‘, per confessione de loro nemici , uomini 
egualmente rispettabili sì per la purezza de' loro 
costumi , che per una sincera pietà (4). 

Ora quando la massa è così stimabile, se l’ indi- 
viduo viene a mancare», qual è il dovere dell’ autori- 
tà? E. d’avvertirlo, e reprimerlo.. E qual è il dovere 
del corpo ? Di: sottomettersi senza mai difendere |’ in- 
dividuo. Tutto ciò era fatto. Il Papa aveva condannato 
le massime rilassate ; i gesuiti s’ erano religiosamente 
seltomessi , e mai, dopo che l’autorità aveva parlato, 
era loro accaduto di sostenere alcuna delle proposizioni 
condannate. Che significava dunque ie dura , ho 
quasi detto, quella go/7@ severità , che pretendeva ri- 
fare l'opera del Papa, ricondurre per forza sulla scena 
un Ordine rispettabile, e afllizgerlo coll’inutile censura 


(1) Stor. di Bossuet, lib. VE, n. XXIV, p. 226- 
(2) VI lettera ‘provinciale. 

3) Lettere di Federico HT re di Prussia a Voltaire. 
Nelle Opere di quest ultimo, tomo LXXXVI, edizione di 
Kell , pag. 248. Vedi ancora la pag. 286, ivi.’ 

(4) Storig di Bossuet, tomo IX, lib. XI, pag. 30- 

Del resto siamo curiosi, noi altri moodani , ‘allorchè ci 
vien fatto di declamare contro la morale rilassata. Certamente 
la società cangerebbe ben faccia , sc ognnno si sotomettesse?a 
praticare soltanto la morale d' Escobar, senza mai permettersi 
altri falli che quelli ch’ egli ha scusati. È 
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di certe proposizioni» avanzate da alcuni membri di 


quella «società che si erano già da gran tempo addor-, 


mentati fra le braccia della Cliiesa ? 

. Luigi XIV, a cui si mostrarono queste proposi- 
zioni isolate, e scparate da qualunque altra considera 
zione , ne fu nauseato con ragione , e lasciò libero il 
campo all’ assemblea. Ma sc alcun saggio consigliere 
gli avesse detto : «Sire, queste proposizioni perdute 
33 in alcuni libri polverosi, e strameri al nostro secolo 
3» @ alla Francia, sarebbero assolutamente sconosciute , 
33 se non fosscro state dissotterrate’ dalla malizia di un 
gay uomo , di cui il consiglio di V.,M., secondo il 


33 parere d’ una, congregazione di Vescovi e d° Arcive- 


33 Scovi; ha fatto bruciare il libro per ivano del car- 
33 tefice (1); ora che sono state pulblicate e cono- 
3) Sciute da tutte le parti, il Santo Padre le ha con- 
»» dannate , e î gesuiti stanno perfettamente sottomessi 
3» 2 questi decreti, segnatamente per quelle. prop.osi- 
33 Zioni tra le altre, , che sono state avanzate dagli 
3» Scrittori del loro Ondiue. Sire , è una massima sa-. 
3» gresanta della. giurisprudenza criuunale : w0X_ 2/5 
33 4N IDEM, il che significa, che non si torna mai 
») SU medesimo fallo. Anche quando la giustizia ha 
33 colpito sulle prime troppo debolmente ,* la miseri-. 
3; cordia le proibisce di correggersi. D'altra, parte , se 
33 quando trattasi di punire. sì deve prendere in gran, 
,» considerazione la qualità delle persone ,, V. M. 
33 avrebbe punito un’ indiscrezione del maresciallo di 
33 Turenna, come quella d'un giovine ufliziale senza 


‘ " 
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(1) Ze lettere. provinciali. Bourdalone in non so qual pros 
dica ha fallo un'eccellente critica di questo libro in dician- 
nove monosillabi : Ce que tous ont bien dit, nul ne l a 
dit, ce qu'un seul a mal dit, tous l'ont dit. 
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35° nome-e senza merito? I gesuiti godono della vostra 
(4, confidenza, e' con quante fatiche non P hanno essi 
33 giustificata ? Che non hanno essi intrapreso pel ser- 
33 Vigio, della religione e dello stato ? Al momento 
33 che io parlo , dei gesuiti som forse’ divorati nelle 
33 foreste d’ America , 0 gettati al Giappone nelle spa- 
,, ventevoli fosse. Perchè contristarli, o Sire, con 
33 Questa inutile censura , che ‘la malevoglienza nou 
,5 mancherà di far ricadere’ sull’ intero corpo ?- Una 
, setti', che voi meritamente detestate , ‘si consolerà 
33 dell’ odio vostro nel vedere; che coll’approvazione 
,- reale le si mettono accanto uomini apostolici ; che 
ss godono della vostra stima ; essà sì servirà di que- 
39 SU odioso paralello per dare ad iutendere alla mol 
33 titudine, la quale non distingue nulla, che si tratta 
35 di due sette egualmente odiose alla Chiesa Gallica- 
na, ‘e che i suoi anatemi le colpisce tutte due ad 
un fempo. ,, f 

È egli credibile, che Luigi XIV così illuminato, 
dvesse lisciato libero il campo all'assemblea, e che. 
non avesse saputo reprimerla , come aveva fatto nel 
1632? ( poichè era sempre la medesima. ) Ma nou 
essendovi stato alcuno che facesse arrivare sino a lui 
queste riflessioni , egli sì lasciò imporre dalle apparen- 
ze. Soltanto ordinò , non abbandonandolo mai affatto 
la prudenza, che non si nominasse alcuno. 

In quest'assemblea accaddero certe cose, che val- 
gono la pena di essere rilevate. 

1. Bossuet vi propose con tutta serietà la con- 
danna delle opere di due Cardinali ( Sfondrati e Ga- 
brielli ) , di cui il Papa era giudice naturale, e di 
cui in quel tempo faceva esaminare i libri (1). Questa - 
proposizione veramente fu rigettata dall'assemblea, ma 


diga ; ' . 
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(1) Stor. di Bossuet, tomo IV, fib: 1, un IX, p. 13. 
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non fu meno fatta per questo , e da quest’ esempio si 


può giudicare dell’ idea che si formava Bossuet , non 
dico già di se medesimo , ma dell assemblea in cui 
sedeva. i 
‘2. Avendo i vescovi deputati attirato a S. Ger- 

mano -un certo numero di doltori in teologîà per ser- 
vir loro da consultori , anche Bossuet si degnò di con- 
sultarli, ma essi l' annojarono assai colle loro obbie- 
zioni, poichè molti non furono del suo sentimento. 
Siccome questi dottori, ci dice l' abate Ledieu, so- 
stengon troppo il loro parere , Monsig. di 
Meaux ha avuto bisogno di tutta la sua modera- 
zione per ricevere le loro rimostranze , e dare 
ascolto alle loro osservazioni (1).. i 

Tutte queste rimostranze però non furono Vane. 
Fra le altre proposizioni gianseniste denunziate all’ ‘as- 
semblea , ve n'era una , la di cui censura poteva di 
ribalzo andar a colpire la memoria d’ Arnaud. Tre di 
questi dottori , tutti giansenisti , si diedero gran moto 
presso i vescovi per salvare questa proposizione ; e 
non ne celavano la ragione : era il loro rispetto per 
la memoria d’ Arnaud (2). E 

Bossuet aveva detto all'assemblea , parlando delle 
propo sizioni rilassate : Se contro ogni probabilità , e 
per considerazioni che io non voglio nè supporre , 
nè anuneture, l assemblea ricusasse di pronun- 
ziare un giudizio degno della’ Chiesa gallicana , 
soro alzcrei la voce in un sì pressante pericolo ; 
soLo rivelirei a tutta la terra una sì vergognosa 
prevaricazione ; soro pubblicherei la censura di 
tanti mostruosi errori (3). 


(1) Stor. di Bossuet, tomo 1V , lib. XL, pag: 15-- 
(2) Ivi pag. 15 e 16- 
(3) stor. di Bossuet, tomo IV , lib. XI, pag. 20- 
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ss Alla lettura di questa allocuzione , la folla delet- 
torì sarelle tentata a credere, che i tre dottori gian: 
senisti fossero per essere fulminati. ; 
No: Bossut è d’avviso » che nelle circostanze 
» si.poteva non insistere sulla censura di questa pro- 
» josizione , e AcconsEntÌ che fosse soppressa (1). » 
L’'ineguaglianza de’ giudizj , e Pimpero delle cir- 
costanze saltano agli occhi di tutti: Dove trovare una 
prova più decisiva, che i gianscnisti eran là per pura 
formalità , e che una forza sotterranea più forte di 
Bossut , e più forte dell’ assemblea dirigeva tutte le 
macchine contro alui uomini ! i 
3.9 Fra le proposizioni sottoposte alla censura del- 
Passemblea se ne trovavano ‘quattro denunziate come 
scuii-pelagiané , e sostenate dai gesuiti, due, nel loro” 
collegio di Clermont a Parigi nd 1685, e le altre 
due a Roma nel 1699 nel’ loro collegio Ludovisio. 
L’assemblca stiuò bene di dare ai gesuiti francesi una 
testimonianza di riguardo e di delicatezza , passando 
sotto silcuzio le proposizioni francesi ; ma condan- 
nò le altre due difese a Roma due ami avanti. vi- 


cino al Papa , che non le aveva condinnate (CORTE 


Uomini rispettabilissimi sottoscrissero questa cen- 
sura ,.e uomini rispettabilissimi non ne souo ancora 
nauseati. Io non so che dire. In casi di questa natura 
bisogna necessariamente annuettere la presenza di qual- 
che errore invecchiato, di qualche pregiudizio favorito; 
in una;parola di qualche corpo opaco , che da una 
parte o dall'altra ‘interectta i raggi della verità. 
> Me ue appello al giudizio della coscicuza univer- 
sale debitamente informata , ma dubito cle non ricusi 
di riconoscere in questi atti un rancore del 1682. 


1) Ivi, pag. 16. 
) Stor. di Bassuet, tomo IV, lib.XI.n., IN, p. 22. 
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Sec nella storia di quei tempi e di quelle così vi 
è alcun che d’inesplicabile , è la ‘condotta di  Bossuct 
a riguardo del giansenismo. ay 3 

Se si prendano in esame solamente le sue massi- 
me , niuno ha il minimo diritto di dabitarie ; oserei 
anzi dire che non si potrebbero mettere in questione 
senza commettere un imgiustizia , che potrebbe chia 
marsi delitto. 

Non solamente egli ha convenuto , e detto ;' e 
provato , che le cinque proposizioni troppo famose era- 
no nel libro del vescovo d'Ipri, ina ha aggiunto , co- 
ine sanno tutti i teologi , ‘che il #ibro intero non al- 
tro conteneva che le proposizioni.‘ ©... #0 

Si crederebbe di ascoltare Bourdalone , ‘allorcliò 
» esclama : » In qual. paese e in qual parte: dell’uni- 
» verso la bolla d’Innocenzo X e le altre costituzioni 
» de'Papi contro il giahsenismo sono state ricevute con 
». maggior rispetto ( che in Francia ) 2... Iovanb' 7 
» partigiani o secreli o' dichiarati di' Giansenio” intere! 
» "porrebbèro cento «appelli al futuro ‘concilio ecumeni- 
» co se. (1) fa Seen! 
‘". Nella ‘conversazione famigliare egli parla come. 
ne sioì libri: » Sono i giansenisti ,° diceva egli  par- 
» lando dl suo, ‘segretario , che hanno avtvezzato: jF 
» mondo , € soprattutto ‘i dottori , ad avere poco ri- 
»-speito per le censure della Chiesa, e non solo per 
» quelle de' vescovi ;\ na per quelle’ ancora di Roma 
ST 

£ quando vide la Francia quella burlesca rivolta 
delle monache di Porto-Reale:, le quali non credevano 
in coscienza di dover ‘ubbidire alla Chiesa , Bossuet' non 

Li "ate 
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309) Dissert. prelim. cap. LXXVIIT. 


(2) Giorn. dell'ab- Ledieu sotto la data dei 15 genna- 
jo 1703- 
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isdeguò di trattare con esse, per così dire , da eguale 
ad eguale ,, cdi parlar loro sul giansenismo , come” 
avrebbe parlato alla Sorbona in uno spirito interamen- 
te zomano. 

Ma tosto che si tratta di battere l’inimico , egli 
trattiene visibilnìente i suoi colpi , e par che tema di 
toccarlo. di ds 

Alla vista dell'errore prende subito funco; ma 
se vede, uno de suoi amici inclinato verso la nuova 
opinione, tosto affetta di tenere il silenzio, e non 

‘ vuole più spicgarsi (1). 

Egli dicliara ad un maresciallo di Francia ami- 
co suo, ch? nient» può scusare il giansenismo, ma 
aggiunge : voi polet» senza difficoltà dire il mio sen- 
timento a chi giudicherete a proposito , però con 
qualche riserva (2). Ae 

‘I luterani e i ‘calvinisti , come abbiamo veduto, 
non amano d'esser chiamati con questi nomi ( che lo- 
ro appartengono nonostante incontrastabilmente ) ; poi- 
chè la coscienza dice loro abbastanza , che ogni si- 
stema religioso, che porta il norme d’un uomo , è 
falso. I giànsenisti per la stessa ragione dovevano pro- 
vare un’avversione del medesimo genere , e Bossuet 
non ricusa di prestarsi fiuo ad un certo punto a que- 
ste ripugnanze dell'errore. Nòn si può dire, diceva 
egli, che coloro i quali comunemente si chiamano 
giansenisti (3), siano eretici, poichè condannano 


DI 


. 


(1) Stor- di -Bossuet , tomo IV, lib. XIII, n. 11. 

(2) Ivi, tomo I, lib. II, n. XVII. 

(3) Questa espressione che trovasi in alcani libri moder- 
nì , quelli che si chiamano comunemente giansenisti , è molio 
notabile ; pare che sotioscriva alle ultime ‘due fettere provin - 
li, e supponga, che non v è eresia nella Chiesa in virtù 
della dottrina di Giansenio. Ma io forse m' inganno. 


» 
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le cinque proposizioni condannate dalla Chiesa (1); 
ma si ha diritto di rimproverar loro di mostrarsi 
favorevoli ad uno scisma, e ad errori condannati, 
due qualificazioni che io aveva date espressamente 
alla loro setta nell'ultima assemblea del 1700. 

E l'abbiamo veduto or ora perdonare ad una pro- 
posizione giansenista, , 0 almeno passarla sotto silenzio, 
solamente per riguardo alla memoria «l’ Arnaud:, dopo 
aver denunziato egli-stesso all’.assemblea gli enormi 
eccessi, del, giansenismo. (2). 

AN’ aspetto, di tanta freddezza ognuno, dimanda a 
se stesso , che divenga , quando sì tratta del gianse-- 
nismo , quel grande. .ed impetuoso coraggio ,, il quale 
prometteva, un momento fa ,, di, parlar solo a tutta 
la terra ? » in faccia ad uno dei più pericolosi uemi- 
ci della Chiesa, si cerca Bossuet senza trovarlo. Sa- 
rebbe mai questo quell’ uomo medesimo, che si è ve- 
duto gettarsi ai piedi di,,Luigi XIV, per. denunziargli 


ciù 
‘ Veri 


VR EI : 
(1) Ad onta di tuttii mici sforzi non posso. attenere da 
me stesso di credere , che Bossuet, il quale si .powebbe E. 
giusto titolo chiamare inter acutissi «ros acutissimuni abbia po‘ 
tuto credere un momento alla buona fede dei gianscnisti con- 
dannando le cinque proposizioni ; d' altronde questa distinzio .- 
ne del libro e delle proposizioni j non'ha, senso che nella ipo- * 
tesi gianseniana, la quale ricusa alla Chiesa ilediritto di de- 
cidere dommaticamente , che una (al proposizione è in un 
tel libro. Ma ‘dopo che la Chiesa ha deciso ch' ella aveva il 
P diritto: di decidere, e che ha fatt uso di questo diritto - nel 
modo il più espresso diventa assolutamente la stessa ‘cosa il 
difendere le cinque proposizioni, o it libro che le contie- 
ne ; di maniera che io non so più che cosa si voglia . dire ,. 
«quando mi si dice che i giansenistii condannano te. cinque 
proposizioni condannate dalla Chiesa, negando tuttavia che 
siano nel libro, e " i ì 
(2) L'assemblea ha sufficientemente provveduto alla - si- 
curezza della dottrina contro gli eccessi enormi del gianseni- 
smo- { Disc. di Bossuet, Ist. tomo 1V , lib. XI, pag 22:) 


idro 
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li'Massime deî Santi., chiedendo perdono al suo 
padrone di avergli lasciato ignorare per tanto’ tenipo 
un sì grave scandalo ? che si lascia’ sfuggire i nomi 
di Montant e di Priscillo ; che parla dl fanatismo 
del suo collega, d:1 pericoto dello Stato e di Ila Chie- 
saz;'e che in ultimo minaccia apertamente il Papa d'una 
scissione, se non si affretta ad ubbidire ai voleri di 
Luigi XIV (1)? o 

‘E perchè mai tanto strepito ? ‘Per infinitesimi che 
stancavano gli occhi degli esamipatori romani (2), e 
che ‘non potevano prodnrre che tesi nella Chiesa e 
canzoni nello Stato. | ; 

Chinnque trovassi questo giudizio. troppo laico 

( cosa che io pinto non biasimerei:) uon potrebbe al- 
meno contrastarini , se è ragionevole ; che non v' era 
alcuna proporzione , e alenn paragone da farsi tra gli 
errori che discopriva nel libro delle massime (3) il 
microscopio #0fano'; e-la ‘più pericolosa eresia che 
abbia esistito nella Chiesa , per questo stesso appunto 
ch’ ella. sola ha immaginato di negare che esiste. 
+4 2% @uale motivo , qual: molla segreta agiva sull’ ani- 


ino del gran Vescovo di Meaux‘, e sembrava privarlo 
IR n Ù a e 


(1) Ché se Sua Santità proluagasse questo affare . con 
maneggi cheenon si comprendono, il re. saprebbe quel che 
avesse da fare , ed egli spera ,.che il Papa . non vorrd ri- 
durlo a sì disgustosi estremi. ( Parole della Memoria diretta 
al Papa da Luigi XIV nell’ affare di Fénélon , c-composta da 
Bossuet ) ei SR 

Il Papa sopra del quale fu lanciata questa ..Memoria , 
era, a giudizio dello stesso Bossuet, un Pontefice ruono E 
raciFico | bonus et pacificus Pontifen. (Gallia orthodoxa $.X.) 

(2) Si sa che sopra i venti esamiuatori delegati dal Papa 
per l’esame del libro delle Massime, dieci lo truvarouo or- 
todosso. | © . 4 i. "io 

(3) Errori peraltro realissimi, e di cui non è permesse 
di dubitare. L’ anguillena invisibile chescherza in una goccia 
d' acido vegciabile è un azimale al pari della balena, 


- —. -—. - en. i iii it mi il IO 
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delle sue forze in faccia' al giansenismo ? Questo è ciò 
ch’ è ben difficile d' indovinare; ma il: fatto è incontra- 
stabile. Può darsi che io non mi rammenti distintamen- 
te, ed anche che non abbia letto le sue opere una per 
una ,.pure non credo , ch‘ esse contengano alcun at- 
tacco vigoroso e solenne contro i grandi atleti della set- 
ta, in faccia alla quale si vede quest uomo 


vue Parcentem viribus atque 
Extenuanteni illas consulto.... 


e i giansenisti prevalendosi «li questi moderazione non 
hanno mancato di citare questo grand’ uomo come lo- 
ro oracolo , e d'iscriverlo nelle loro file (1), ma sen- 
za riuscita. Bossuet non appartenne loro giammai , e 
senza mancare°di rispetto ed anche di giustizia verso 
uno de’ maggiori uomini del gran secolo , non si 
trebbe elevare il minimo dubbio sulla sincerità de’ suoi 
sentimenti e delle sue dichiarazioni (2). + 

Ma perchè dunque queglinvariabili riguardi pel 
serpe ch’ egli poteva agevolmente schiacciar sotto il 
peso del suo genio , della sua riputazione, e della sua 
influenza? Non ne so nulla. 


(1) Essi non gli hanno rinfacciato che il discorso su l'u- 
nità, che hanno trovato scandaloso. 

(2) Verrebbe solamente la tentazione di rimproverare a 
Bossuet, che non abbia conosciuto bene il giansenismo , pro- 
posizione che sembra a prima vista paradossa , sino all’ estre- 
mo ridicola. Eppure nulla v' ha di più vero. Nel ragionare 
di questa setta egli non parla ‘mai sr delle cinque proposi= 
zioni ; nel mentre che le cinque proposizioni sono il pecca- 
diglio del giansenismo Gli è soprattutto pel suo carattere po- 
litico che dev essere esaminato ; ma al tempo di Bossuet non 
aveva fatto per altro tutte le sue prove ; e la miglior vista 
altronde non può tutto vedere , per la ragione semplicissima 
che gli manca il tempo per osservar mntto. 

De- Maistre della Chiesa Guallicuna. 13 
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So bene che nel inondo morale vi sono delle af- 
finità tra i princip} di questa classe, come ve n° ha 
nel circolo fisico. Nell’ uno e nell altro due principj 
possono amusi e cercarsi senza essete i medesimi, al- 
trimenti non’ sarebbero due.’ Trasportando questa teo-' 
ria nella teologia, dove è vera come altrove, io non 
dico, per esempio;, che un tomista rigido , o quel 
che chiamasi un premozionario , sia giansenista , es- 
sendo anzi espressamente deciso il contrario } ma che 
non v'abbia una grande aflinità tra le due dottrine , 
questo è ciò che non si può negare da alcuna perso- 
na istruita : essa è tale che P uomo anche il più av- 
veduto , se. non è particolarmente versato in questo 
genere di studj, non è capace di distingnere i due si- 
stemi (1). i 
. . Per giudicare poscia di questa medesima. affinità 
teologica tra le quattro proposizioni del 1682 e il gim- 
senismo , basta osservare , che questa sitta ne ha fat- 
to il suo vangelo , e che si mostra sollecita (a torto 
senza dubbio ) ad inscrivere ne' suoi dittici ogni difen- 
sore dei quattro articoli. V’è di più ancora. Un teo- 
logo difensore dei quattro articoli , c premoziona- 
rio, come io lo supponeva poe’ anzi , potrà benis- 
simo dire anafema . al giansenista_ senza . perdere la 
sua confidenza ; poichè l' uomo o solo o associato non 
si decide tinto ne suoi affetti mercè le dichiarazioni e 
le proteste anche le più sincere , quanto mercè lc af- 
fiità interne, sempre manifeste alla coscienza. ‘ 

Reciprocamente un agostiniano , o tomista rigido 
potà ben condannare il giansenismo, ma nou odiarlo. 


A 


(1) Provate solamente di far capire a un uomo del se- 
colo , stranieto ‘a queste terribile soltigliczze , sclie. cosa sia 
il senso composto e il senso diviso , non vi riuscirete inal. 
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Quando P ha dicliarato siranicro, si crede in->regola, 
non lo perseguite:à mai come nemico. . 


è 


CAPI T0,L'0 XI 


» 


INFLUENZA DEL CARATTERE DI BOSSUET SULL’ F:ITO DFEL- 
LE' QUATTRO PROPOSIZIONI. RIFLESSIONI SUL' CARATTE- 
RE DI FÉNÉLON. 


» Bossuet, ha detto l'autore del Quadro della 
» letteratura francese nel secolo XVIII, Bossuet avo- 
» va fatto risuonare sul pulpito tutte le. massime che 
» stabiliscono il potere assoluto «dei re, e dei, mini- 
» stri della religione. Egli aveva in dispregio le opi- 
» mioni e i voleri degli uomini‘, ed aveva voluto as- ’ 
» soggettarli interamente al giogo. ,, i 

Si potrà forse trovare in questo. squarcio troppo 
colore moderno, ma facendolo scomparire ; rimarrà 
questa grande verità: che ! autorità non ebbe mai 
nè maggiore, nè soprattutto più illibato difenso- 
re di Bossuet. 

La corte era per lui un vero santuario , dove 
non vedeva che il potere divino nella persona del re. 
La gloria di Luigi XIV, e la sua autorità assoluta 
incantavano il prelato, come se fossero state proprictà 
sue personali. Quando egli loda il monarca , ‘si lascia 
di gran lunga indietro tutti gli adoratori di quel principe, 
i quali non gli dimandavano che il suo favore, Chi lo, 
credesse adulatore , mostrerebbe pochissimo discerni- 
mento. Bossuet non loda se non perchè ammira , e 
la sua lode è sempre perfettamente sincera; Ella nasce 
da una certa fede monarchica , che meglio si sente, 
di quel che si possa definire , e la sua ammirazione 

* ' 
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è comuincatifa ; perchè non v'è cosa che così pere 
suada come lx persuasion:. Conviene aggiungere , che. 
la sommissione di Bossuet niente ha che avvilisca , per 
essere puramente cristiana , e siccome l'ubbidienza che 
egli predica al popolo è ‘un’ubbidienza d’ amore che 
non abbassa l nomo, così anche la libertà ch’ egli 
usava a riguardo del sovrano eva una libertà cristia- 
na, che non dispiaceva. Egli fu il solu uomo del 
suo secolo (forse in parità di Montausier ) che ebbe 
il diritto di dire la verità a Luigi XIV senza spia- 
cergli. Allorchè gli diceva in pulpito : Non vi è più 
per voi che un solo nemico da temere y-voi stesso, 
Signore, voi stesso etc. (1), questo principe l’ascol- 
tava , come .avrebbe ascoltato Davide mentre dice nei 
salmi :: Non vi fidate de’ principi, presso de’ quali 
non.vi è salvezza. L'uomo nonentrava per nulla nella 
libertà esercitata da Bossuet ; l’uomo solo è quello che 
spince all’ uomo ; il gran punto è di saperlo aunientare. Boi- 
“eau diceva ad -unodei più bravi cortigiani del suo secolo: 


Uom fatto per la corte d’urbanità maestro, 

Che nel parlar del pari, e nel tacer sei destro. 
: re Ì 

‘ Questo medesimo clogio appartiene in grado som- 
mo a Bossuet. Nessuno fu mai più padrone di se stes- 
so; e non seppe meglio dire ciò che conveniva , co- 
ane conveniva, e quando conveniva. S'egli era chia- 
‘mato a disapprovare uno scandalo pubblico , non inan- 
cava al suo: dovere, ma quanto aveva delto: on vi 
è permesso di averlo, sapeva fermarsi, e. non aveva 
© più nulla a discutere coll autorità. I patimenti del po- 
polo, gli errori del potere , i pericoli dello slato , 


è 


* (1) Vedi tra le prediche scelte di Bossuet quella sulla 
Risurrezione. î ; 


? è A . 


“ 
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la pubblicità dei disordini non gli strappavan mai dal 
la bocca un sol grido. Sempre simile a se stesso , sem-. 
pre sacerdote , e non altro che sacerdote, poteva met- 
ter in disperazione una favorita senza dispiacere all'au- 
gusto amante (1). "Hg eg 

Se v'è qualche cosa di piccante per’ l'occhio di 
un osservatore , è it mettere a cauto di. questo carat- 
tere quello di Fenélon che alza la testa in mezzo ai 
favoriti ed alle favorite , disinvolto alla corte , dove 
faceva conto d'esser a casa sita, e totalmente estraneo 
ad ogni specie d' illusioni ; suddito’ sottomesso , e pro- 
fondamente ossequioso , mà che aveva bisogno d'una 
forza , d'un ascendente , dun’ influenza. straordinaria 
per operare il miracolo , di cui era incaricato. 

Si può trovar nella-storia l'esempio d’ un altro 
taumaturgo , che d’ un principe abbia fatto un al- 
tro principe forzando la più terribile matura a retro- 
cedere 2 lo non lo credo.» 5 : 

Voltaire ha detto : Z? aquila di Meanx , il ci+ 
gno di Cambrai. Si può dubitare che l’ espressione 
non sia giusta a rispetto del secondo , clre aveva for- 
se nell'animo meno pieghevolezza , meno condiscendèn> 
za, e più severità dell’ altro. i i; 

. Le circostanze posero di fronte , e per disgrazia 
poscia in ppposizione questi due grandi personaggi. O- 
nore eterno del loro secolo, e del sacerdozio francese, 
Y immaginazione non li separa più, ed è divenuto imn- 
possibile il pensare ad essi senza farne il confronto (2). 


ti 


(1) Bossuet portò alla Signora- di Montespan l’ ordine di 
allontanarsi dalla corte. Ella lu caricò di rimproveri, dice 
i giornale del sig. Ledieu , e gli disse, che il suo orgoglio» 
P avea spinto @ farla scacciare, ec» © > . 

Questa collera è ben onorevole. pel grand’ uomo che ne 
era l oggetto. LI 


(2) Buogua aggiunger loro Huct, per avere un triatuvi 
e *. 


. 
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sé E privilegio de’ grandi secoli di tramandare aî 
posteri Ù loro passioni , e dare ai loro grandi uomini 
una non, so quale seconda vita, che ci fa illusione , 
e ce li rende presenti. Chi non ha sentito delle dispu- 
te in favore e contro di madama di Maintenon soste- 
nute con un calore veramente contemporaneo ? Bos- 
suet e Fénélon presentano . lo: stesso fenomeno. Dopo 
un secolo ;essi lianno. amici e nemici in tutta la forza 
del termine, ela loro influenza si fa . sentire ancora 
nella più distinta maniera. 
Fenélon' vedeva ciò che niuno. poteva faré a me- 
no di vedere : popoli affannati sotto al peso delle im- 
poste, guerre interminabili , l’ ebbrezza dell’ orgoglio; 
31 delirio del potere , le jeggi fondamentali della mo- 
narchia messe sotto ai piedi dal libertinaggio già qua- 
si coronato : la razza «dell altiero Vasthi menata in 
trionfo “in mezzo ad. uu. ‘popolo attonito , che batteva 
le,mani pel sangue dei suoi padroni (1) ; ignoran- 
te della sua lingua al punto di non sapere che cosa 
sia il sangue ; e questa razza in fine presentata ‘all’a- 
reopago feroce, che la dichiarava legittima , imbrivi- 
dendo all’ aspetto di un’ apparizione militare. i 
Allora lo zelo che divorava il. grande arcivescovo 
poteva appena contenersi. Morendo di dolore , non 
vedendo più rimedio pei contemporanei , e correndo 
in ajuto della posterità , rianimava .i morti , dimandava 


, Sig 

rato tale. che l’episcopato della Chiesa cattolica non I° ha 
‘forse possedulo giammai. Huet è meno cognito degli alivi due 
a motivo della sua vila ritirata , e perchè new iscrisse quasi 
nulla fuorchè in lalino , ma il suo merito fu immenso» Geo- 
melra , fisico, antiquario ., ebraicisia, ellenisia di prim’ ordi- 
ne, lalinista ameno , finalmente poeta , nulla gli manca. To 
gli sottoscrivo di tutto cuore alla fine del suo articolo nel 
Dizionario storico di Meller. ° 

(1) Vedi nelle memoric di quel tempo la descrizione 
del viaggio di Barège. 
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all’ allegoria i suoi veli , alla mitologia lc sue felici 
fiuzioni ; esauriva tutti gli -artifizj del talento per istruire 
la sovranità futura , senza, offendere quella. che amava 
teneramente . nel piangere sopra di lei, Qualche. volta 
ancora potè dire coll’ amico di Giobbe: Zo son piero” 
di discorsi: fa d’ uopo ch’ io parli , e che respiri 
un momento (1). Simile all’ardente vapore imprigio- 
nato nel bronzo , la collera della virtù gorgogliando in 
quel. cuor. verginale , cercava per sollevarsi un’ uscita 
nell orecchio ‘ dell'amicizia , . ed ivi deponeva questo 
lamentevole secreto : Non ha la minima idea dei 
suoi doveri (2); e se v è qualche cosa di certo , si 
è che egli non poteva indirizzare quest espressione che 
a colei la quale la credeva perfettamente vera. Nulla 
pertanto tratteneva Fenclon dall articolare uno de’ suvi 
gemiti presso quella celebre donna , che poscia...... 
ma allora godeva la sua amicizia. 

‘.. Eppure ‘che n’ è accaduto ? Questo grande. ed 
amabile genio paga ancora presentemente gli sforzi chie: - 
fece, è già più d’un secolo , * per la felieità dei re 
più ancora che per quella dei popoli. L’ orecclrio su- 
perbo dell’ autorità pavehta ancora la penetrante dol 
cezza delle verità pronunziate da quella Minerva spe- 
dita sotto la figura di Mentore, è poco ci manca, che 
presso le corti Fenélon non passi per un repubblicano. 
Invano ce ne potremmo lusingare, giammai non vi si 
siprà distinguere la voce del rispetto che geme, da 
quella dell’ audicia che bestemmia. 

Bossuet all'opposto , per essere stato più padrone 
del suo zelo ; e sopra tutto per non avergli mai per- 


(1) Plenus sum sermonibus, . . : + loquar et respiraho 
paululum. Job. XXXIL, 18, 20. 
(2). Queste parole si leggono in tina Icitera confidenziale 
di Feucdlon a Madama di N'aiutenon 
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messo di farsi vedere al’ df fuori sotto forme umane , 
ispira. una confidenza illimitata, Egli è divenuto l’uo- 
mo dei re. La maestà si mira, e si ammira nella 
impressione ch'ella fa su questo grand’uomo, e. questo 
‘splendore di Bossuet sì è riflettuto su i quattro artico - 
li, che si è amato di riguardare come opera sua ; 
perchè fu egli che li dipinse sulla carta ; e vicende- 
volmente i quattro articoli, che i faziosi presentano 
all'autorità goffamente ingannata , come il palladio della 
sovranità , riflettono sopra il Vescovo di Meaux il falso 
splendore, che traggono da una chimerica ragion di 
stato. dazi 

© Chi sa che Bousset e Fénélon non avessero la 
disgrazia di darsi precisamente i medesimi torti, l'uno 
verso l’ autorità pontificia , e l’altro verso 1 autorità 
temporale ?. È questo il parere di un uomo di spirito, 
di cui io stimo egualmente ‘la persona e le opinioni. 
Egli pensa anzi , che nelle opere di Fénélon, e nel 
fuono famigliare cl’ ei prende, nell’ istruire i re , 
irovansi prove abbastanza buone , che in un’ as- 
semblra di politici avesse fatto volentieri quattro 
articoli sul potere temporale. 

Senza crederlo lo lascerei credere , e forse senza 

richiamo “se non vedessi la dimostrazione del contra- 
rio. nelle carte secrete di Fénélon pubblicate tra i do- 
cumenti giustificativi della sua storia. Si vede che nei 
- piani di riforma che disegnava solo con se stessso , 
tutto era strettamente conforme alle leggi della monar- 
chia francese , senza un atomo di fiele, senza l'ombra 
d’ nin» desiderio nuovo. Non cade neppure in alcuna 
teoria : la sua ragione è tutta pratica. 
i Fénélon , conviene pure confessarlo , è 1’ idolo 
dei filosofi: è questa‘ un’ accusa contro la sua. memo- 
ria? La risposta dipende da ‘quella che sarà stata fat- 
“ta un inomento fa al problema mosso sull’ amore dei 
giansenisti per Bossuet , e che io tentava di risolvere 
colla legge universale delle affinità. 


LIBRO II. CAP. XU, _ 195. 

Dall'altra parte potrebbe Fendon difendersi col 
dire : ,, Mai sono stato io così severo verso il mio 
,3 secolo , cone Massillon , quando esclamava in cat- 
,3 tedra, e nella orazione funebre di Luigì XIV: O 
,» secolo tanto vantato !, La iua ignominia vi. è 
33 dunque aumentata colla tua gloria ? ,, 

Ma lasciamo Fenélon, e î suoi torti , se mai 
n’ha avuti, per tornare all’ iunienso favore di Bos- 
suet, di cui ho dimostrato la sorgente. . Non bisogna 
dubitare un momento , che la sua autorità in qualità 
d’ uomo favorevole ed atcetto al potere , noo abbia 
cominciato la sua fortuna dai quattro articoli. ‘1 par- 
lamenti di Francia, e “quello di Parigi sopratutto , 
profittando delle agevolezze che : dava loro un nuovo 
secolo perverso e frivolo, si fecer lecito di cangiare 
in leggi di stato certe proposizioni teologiche , con- 
dannate da Sommi Pontefici, dal clero francese con- 
temporaneo , da un gran re disingannato , e sopra 
tutto dilla ragione. Il governo debole , corrotto , 
trascurato , a cui non si faceva scorgere che un au- 
mento di potere , sostenne , e lusciò fare dei magi- 
strati, che-in «fondo non facevavo che per se. Il cle- 
ro indebolito da quesU medesimi articoli ‘giurò di so- 
stenerli ( vale a dire di. crederli ) precisamente per- 
chè l'avevano privato della forza necessaria per resi- 
stere. Io l'ho detto, e niente v ha di più vero: to- 
stochè un uomo ,. o°mn corpo distinto ha ‘prestato 
giuramento all'errore, il giorno dopò -gli dà il nome 
di gerità. Il clero per questa funesta condiscendenza 
si trovò servo a riguardo del’ poter temporale in 
proporzione precisa dell’ indipendenza che acquistava 
verso il legittimo suo superiore ; e invece di esser 
persuaso ed accorgersi di questa umiliazione, la chia- 
MÒ LIBERTA’. I: 

E da, quésto fascio d' errori, di sofismi , di svi- 
ste, di viltà, di pretensoni ridicole o colpevoli, 
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Potentemente stretto dall’ abito, e dall’orgoglio è ri- 
Sultato un tutto, un complesso formidabile , un pre- 
giudizio nazionale , immenso , composto di tutti i pre- 
giudizj riuniti , così forte finalmente ,, così compatto, 
e così solido , che io non vorrei famni mallevadore 
di vederlo cedere agli anatemi riuniti della logica c 
. della religione. 

Il primo passo da farsi per ritornare alla - veri- 
tà, deve farsi dal clero di Francia. Egli deve rico 
noscere - nobilmente l’ antico errore , e rendere alla 
Chiesa cattolica un servigio inapprezzabile , rimovendo 
finalmente’ questa pietra di scandalo che feriva così 
‘al vivo l'unità. ; 

Igli deve di più impiegare tutte le forze che 
gli restano in questo momento per . isciogliere questo 
magico nodo, che nelle spirito d’ una cicca politica, 
attacca sventuratamente |’ idea dei quattro articoli al- 
l'interesse: della sovranità , la quale all'opposto ha 
tutto a temere da queste ‘massime  sediziose. 

‘ In ultimo conviene avere il coraggio di ricono- 
scere una verità attestata dall’istoria. Nella vita d’una 
quantiti d’ uomini gradi lavvi un nou so qual pun 
to fatale, verso il quale essi declimano , e sembrano 
più o eno abbandonati da quella forza nascosta , 
che Ji mieuava visibilmente per mano di successo in 
successo , di trionfo in trionfo. La. vita che è loro con- 
cessa dopo questo moniento , è per lo nicno inutile 
alli loro riputazione. Bossuct avrebbe dovuto marire 
dopo il discorso sull’ wzzità , come Scipione  Affricano 
‘dopo la battaglia di Zama.’ Dopo l epoca del 1682 
il Vescovo di Meaux decade da quel punto di eleva- 
zione , in cui l’ avevano collocato tante meravigliose 
fatiche. Il suo genio si è fitto uomo ; non è più un 
oracolo. ; 

E per concludere finalmente intorno a questo 
gran personaggio in una maniera che , per quanto 


° 


LIBRO II. CAP: XII. , 197 


» 


oso sperare , non possa dispiacere a qualunque. perso- 
na d'animo retto che cerchi di buona fede la verità, 
ecco quello che ho da dire. ” 


Non è Bossuet , che ha detto nel discorso sopra 


Vunità: ,, La cattedra eterna fissata e. stabilita in 
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Roma da, S. Pietro non è mai stata macchiata di 
alcuna eresia. La Chiesa romana è sempre vergine; 
la fede romana è sempre la fede della Chiesa ; Pic- 
tro è sempre ne’ suoi successori il fondamento di 
tutti i fedeli; l'ha detto Gesù Cristo, e il cielo e 
In terrà passeranno piuttosto .che una sola delle sue 
parole. S. Pietro è sempre vivente nella sua sede. 
Quand’ anche contro il.costume di Turri i loro 
predecessori (1) uno o pue sommi Pontefici (2) 
o per violenza, o per sorpresa (3) non avessero 
costantemente sostenuto (4) o abbastanza chiaramen- 
te spiegata (5) la dottrma della fede : consultati 
da tutta la terra, e rispondendo pel corso di tan- 
ti secoli ad ogni sorta di questioni di dottrina, 


(1) Osservate la confessione espressa sulla totalità dei 


romani: Pontefici. 


(2) Notate ancora uno o pur, vale a dire Ziberio ‘ed. 


Onorio : ma siecome Bossnct si disdice espressamente per rap- 
porto a Liherio , rimane .solo Onorio in.mexzo a ‘duecento 
ottanta Papi, e a diciotto secoli , € error suo nom ha*po-. 
tuto esser notato che dal sommo rigore, e non dalla gin- 


stizia. 


no 


LI Ei 
(3) Badate bene, che la violenza e Ja sorpresa eseludo-. 


.direttamente l° errore ; imperciocchè «colui che risponde | 


sopra vna questione che non ha' intesa , no ‘pnò avere nè: 


torto nè ragione : egli parla d’ altro, e questo fu il caso di 
Onuriîo. bi 


CS 


(4) Badate bene ancora: debolezza e non errore. Il Pa-- 


pa che non abbia osato di sostenere abbastanza costantemen= 
te la verità sarà debole ed afiche reo quanto si voglia mai 
supporlo , fna per nessun conto cretico. 


(5) Errori di lingue ! Portate dei dizionarj ; non si trat- 


ta più del Vangelo. » 


-_ 
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») di disciplina, di cerimonie, che una sola delle loro: 
33 risposte si trovi totata dal supremo rigore d’ un 
», concilio ecumenico (*), questi falli particolari non 
», hanno potuto fare alcuna impressione nella catte- 
dra di S. Pietro. Un vascello che fende l' acqua 
3, non vi lascia meno vestigia del suo passaggio..... 
3» Tutto è soggetto alle chiavi di Pi:tro 1 re e po- 
;» poli, pastori e gregge. ,, 

on è lo stesso Bossuet che aggiunge nel terzo: 
avvertimento ai protestanti N.° XVIE- ,, Noi dob- 
33 biamo riconoscere nella S. Sede un’ eminente, ed’ 
3, inviolabile autorità , incompatibile com TurTI gli er- 
3; rori , che Turi? furouo fulminati da quell’ alta: 


RE, 


” È. 39 


(*). Ancora una parola su Ta famosa questione dell’ere- 
sia, di cni dicesi condannato al Corrcilio VI il Pontefice 
Onorio, 1h nostro: Autore ne ragionò più a lungo anche ue 
precedeute libro , è sempre cou le più belle e forti ragioni 
a favore della infallibilita del Capo della Chiesa contro chi 
Ia vuol privativa del Concilio generale. “Futto bene, e sula 
strada comunemente battuta, Ma quanto a me, debbo anche. 
uì confessare, che nom s'intende come abbia a entrar quì la 
difesa del Papa Quorio in quest disputa rispetto Al Concilio: 
Questo ne condaunò la memoria sull’ unico e solo estesame n-- 
te allegato negli Atti, riconosciuto fina a oggi senza contro- 
versia da tutte, fondamento delle sue famose lettere scritte a- 
Sergio. Se le lettere si fossero perdute, se i critici avessero» 
alimen destato sospetto che (ussero state nrutilate per favorire 
il Papa, se vi fasse, non dirò Bossuet, ma uemmen uno deè 
più accaniti Gallicani, che osasse estrarne una frase sola , € 
dirne; ecco un'eresia 3 direi che bisogna battersi per chi 
vuol sostenere contro. questo esempio 1’ iufallibilità de’ conso- 
ci d’ Quorio. Ma riconuscerè quel sommario, su cui è ap- 
poggiata tutta la condanna; sosteliere che la condanna è 
realineute d'ecesia , che questa tresia non è nel sommario j; 
eppoi dirci : difendete Quorio se vi da l'animo ; a me pa- 
re, chie. v' andrebbe applicato l'esempio , che nella prece= 
dente uoia abbiam detto di lord Masfield : Non v'è alcun 


etc nt i d e 
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al cielo e la terra passeranno avanti che si possano 
«cancellare. api a 
Ora, domando io di nuovo , è questo lo stesso 
Bossuet, che nella Difesa della cena ha 
tessuto -il lungo catalogo degli errori de’ Papi collo 
zelo e l erudizione d’un cinteriatore di Maddebur- 
:go-(1) È * 
‘E lo stesso Bossuet, che ha detto nella medesima 
difesa , che le definizioni dei Concilj generali hanno 
Jorza di legge dal momento della loro pubblicazio» 
ne, prima che il Papa abbia fatto alcun d.cr.to 
per conf rinarle , e che questa verità è provata da- 


gli atti stessi dei concilj (2)? . ‘ 


È lo stesso Bossuet che ha detto sempre nella 


bisogno di difendere Onorio : tocca a voi tutta Ja sentenza 
‘che ne pronunciò il Concilio. 

Si difende, lo so benissimo, anche l'economia, che 
‘adoperò il Concilio per riprovare la  conniverza , con cui 
+ Onorio diede’ ansa al parlito monotelita ; del quale non co- 
nobbe le astuzie , imponendo silenzio pari a ameudue lc par- 
ti, con pregiudizio della causa della fede, che sostevevasi 
da i Cattolici, Ma la questione riguardata în questo aspetto 
di condotta prndenziale , ha che fare coll’ infallibilità del 
Papa quanto il pianeta Giove con la via Jattea : ‘e per chi 
vuol tirarla alla causa del deposito della © fede ‘ci vuole un 
‘gran fondo ‘di prevenzione per cercare conto di decisione 
@ Onorio, che non decise nulla fuorchè di tacer pet allora, 
© ragionò incidentemente con piena ‘ortodossia della divino- 
umana voloutà in Gesù Cristo. i o 

(1) Difesa della dichiarazione, parte III, lib. TX, cap. 
XXXI, è sen 

(2) Ivi, lib. VII, cap. IX. Osservate. che nel libro 
seguente Bossuet dichiara ,, che egli 1ron fa difficoltà di-am- 
sy mettere , che non si possono celebrare concilj senza il 
+, Pontefice romano , poichè le Chiese non debbono unirsi , 
,+ £ radunarsi che sotto Ja condotia di colui che n'è il ca- 
» Po. » ( Parte TIT, lib, IX, cap. XXXH. ) 


Bossuet senza dubbio ha scritto queste. linee ae: 
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medesima Difesa , che Za conferma data dal Papa 
ai concilj non è chè un semplice consenso (1)? 

È lo stesso Bossuct, che avendo a citare un atto 
solenne del clero di Francia , invece di trascrivere il 
testo tale quale era , vale a dire affinchè la bolla 
fosse ricevuta nell assemblea de’ vescovi , scrisse con 
grande nostra sorpresa , affinchè la bolla fosse rice- 
vita) e CONFERMATA (2) ? i 

È lo stesso Bossuet che in un intero capitolo 
mette alla ‘tortora il suo ingegno (3) per assottigliare 
i testi fondamentali del vangelo” troppo chiari in favore 
della supremazia romana ; che ci spiega come il Papa 
è ben Pietro per dovere, ma non in se stesso ; che 
bisogni distinguere tra il Papato che è il fonda- 
mento gencrale , e il Papa che è il fondamento 
parziale ; che la promessa io sono con voi non è 
fatta che alla 2r2iversalità de Papi (iu guisi che. 
lutti i Papi potrebbero essere eretici individualmente , 
e cattolici in massa ); che var] teologi in. fine ( che 
egli non, condanna per -ombra ) non intendono , ché 
questa parola Pietro significhi il Papa; ma ciascun 
cristiuno ortodosso cc. cc. ? 


(1) Zn quid sit confirmatio : consensus ipse. Ivi, lib. 
X, cap. XVII. 

(2) Trattasi della bolla d' Innocenzo X, contro il gian- 
scnisno , del 31 maggio 1653. In una relazione stampata per 
ordine del clero è detto: Wi ipsa constitutio facto episco- 
porum coetu sEcIPERETUR Bossuet scrisse reciperetur 4TqQuE 
FIRMARETUR: ( Ivi lib. X, cap. XVII. ) L'editore dice in 
una nota :. ,, La parola atque firmaretur non è della rela- 
4» zione in questo luogo preciso : Essa è stata aggiunta dall’ il- 
»» lustre autore; ma per altro/ non sì allontana dallo seopo , 
3» che si sono proposti gli autori di questa relazione cc. ,, 
( Ivi, nelle Opere di Bossuet. Liegî, 1768, in 8. tom. 
XXI, 96. 274, liu. 34. ) 

(3) ifesa della dichiarazione , parte MI , lib. X, cap. 
XXXIV; ‘ 
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È Bossuet insomma che ha. detto tutto questo ? 
— Sì 0 no 2 

Se mi sì risponde di no; se sì conviene, che la 
Di vo non esprime i sentimenti “veri e permanenti di 
Bossuet, che dev'essere considerata all’ opposto come 
un’ opera estorta all’ ubbidienza, condannata dal suo 
autore, e che niuno ha diritto di attribuire a Bos- 
suet ; non solo senza , ma contro la sua volontà, la- 
lite è terminata : noi, Siamo d'accordo è cla Difesa se 
n’'andrà coi quattro articoli QUO LIBUERIT. 

Se poi mi sì risponde affermativamente ; vale a 
dire se si persiste a sostenere che lu Difesa. della 
Dichiarazione appartiene così legittimamente u Bos- 
suet come tntte fe altre opere su? ; ch'egli la com- 
pose con una eguale ed intera libertà di spirito in 
virtù duna determinazione perfettamente spontanea 
della’ sua volontà in ninn modo sedotta, predomi- 
nata:o atterrita } e di più coll’ intenzione fissata 
che divenisse pubblica dopo la morte sua , come 
un monumento ingenuò ed autentico della sua ve- 
ra credenza: — allora avrei altre cose da risponde- 
re; ma non mi ci determinerò ‘giammai prima che uno 
di quegli uomini degni , sotto il doppio rappor! to «del 
carattere e della scienza, d’ influite sopra | opinione 
generale , non n abbia fatto Ponore di dirmi pubbli- 
camente le sue ragioni per l affermativa. 
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DELLE LIBERTA DELLA CHIESA GALLICANA. 
p oche espressi-ni.vi sono più spesso pronunziate e me- 
no intese che quelle di libertà della Chiesa gallica- 
na. Questa paroia libertà, diceva Voltaire , suppone 
la servitù. Le libertà, i privilegi sono eccezioni 
della servitù generale ; conveniva dire i diritti, e 
non le libertà della Chiesa gallicana. (1). 

La sola cosa che si possa quì comprendere chiara-. 
mente si è , che Voltaire non comprendeva se stesso. 
Perchè non s'avrebbe a chiamare libertà l'esenzione 
da una servitù generale? Ma Voltaire ha ragione di 
dire , che questa serale: suppone una soggezione. 
Qualunque. uomo: di buon senso che senta a parlare 
delle libertà della Chiesa gallicana , e che non si 
sia mai occupato di queste materie , crederà sempre 
che si tratti di qualche obbligazione onerosa imposta 
alle altre Chiese, e da cui sia esente quella di Francia. 
«Ma quando si viene ad un esame profondo delle 
‘cose , SI trova che quest'idea tanto naturale, e che si 
presenta per la prima alla mente, è nonostante del 
tutto falsa, e che queste famose libertà altro non sono 
che un fatale accordo segnato dalla Chiesa di Francia, 
in virtù del quale ella si sottometteva a-ricevere gli 
oltraggi del parlamento a condizione d'esser dichiarata 
‘ libera di renderli al Sommo Pontefice. 1 

Dopo l’epoca del 1682 la Gliiesa gallicana non ha 
fatto che decadere , ed era ben giusto. L’ autorità tem- 
porale l’ha trattata com’ ella consentiva di esserlo. Que- 
sta Chiesa , tanto altronde rispettabile, dava tanto più 


(1) Secolo di Luigi XIV, tom. IT, cap. XXXY. 


- 
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motivo al biasimo , che avendo tutte le ragioni , e 
tutti i mezzi possibili per difendersi con vantaggio con- 
tro l'esecuzione dei quattro articoli, pure non aveva 
difficoltà di scusare un giuramento inescusabile , invece 
di rigettarlo , come lo avrebbe potuto. 

- Se dunque a” quell'epoca sciagurata ella è'sta- 
ta indeguamente calpestata dai grandi tribunali ,. deve 
riconoscere che' fu per colpa sua. Colui che volonta- 
riamente si è fatto schiavo, se‘il giorno dopo viene 
oltraggiato non se l’ha a prendere che con se stesso. 

La Chiesa gallicana negli ultimi tempi prendeva 
per una distinzione religiosa e gerarchica l'alta opinio- 
ne , di cui godeva universalinente' come associazione 
politica , e come primo ordine ‘ dello stato. Ma: rion 
era possibile di cadere in un inganno maggiore. I ve- 
scovi francesi appartenevano tutti alla nobiltà ,- ed an-' 
che in grah parte all’ alta nobiltà del regno. Eravi 
senza dubbio ualche eccezione a questo riguardo , ma 
ciò accadeva ordinariamente in favore di qualcuno di 
quegli uomini superiori , i quali senza confronto’ ono- 
rano più il corpo che gli ammette, di quello che -ne 
sieno essi onorati. Se a questa distinzione si ‘ @ggiunga- 
no quelle che risultavano dalla ricchezza , dalla scienza, 
e da una. condotta generalmente irreprensibile ,' ben ‘si 
comprende ,° che I episcopato doveva godere d’ una 
immensa considerazione , ch’ esso rifletteva in parte sui 
membri della seconda classe (1). Ma qualora‘sì ravvisi 
il sacerdozio gallicano nel suo carattere principale d’or- 
dine ecclesiastico , sparisce tosto tutta la gloria, e più 

/ Li 


(1) I parrochi rivoluzionarj , che si affaticarono con'tanto - 
zelo nell’ assemblea costituenic per deprimere il corpo episco- 
pale , crano piancti che tramavano per l'estinzione ‘della luce 
solare. Essi dimandavano col fatto di nou essere più visibili 
nello spazio. Pochi uomini sono stati più ciechi, più ridicogi, 
più ributtanti, È 

De-Maistre della Chiesa Gallicana. 14 
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ngn si.vede, in quella, rhapesta bi associazione. che l’ul- 
tima, delle Chiese cittoliche senza foiza,, senza, libertà, 


senza giurisdizione. I parla menti: l’ avevano insensibil» ‘ 


mente inviluppata,,in un laccio, , che, crescendo. ogni 
giorno d' ampiezza». di forza, juon, le lasciava più, 
alcun libero MOViLENtO».}. tir e - 
«e Si ondeggia trail riso 6.1 dndignazione , quando 
si, legge negli. opuscoli di, Fleury .l'enmuerazione delle 
pretese, libertà della Chiesa gallicamii vii to 
remQVoi, nam riceviamo,,, dici egli > dispense » che, 
Josserocontro.;il, diritto, divino (1). Ere ud 
«E questa suna, gelia.?, Da quando in, quà hanno 
i.Papi la pretensione, di, dispynsare dal diritto divino , 
@ qual Chiesa. soffrirebbe, qui hi ?.0so dire_,, 
che, la sola «supposizione, di queste, dispense è un, grave 
fallo (2). Arre i affair PI RETO r0 n 
svwiiNogimon rieonoseuamo il diritto d'asilo (3); 
se Tonon, voglio.esunimare, sc avendy tulte, le nazio- 
ni dell'universo, e, il tutti i tempi, ammesso il diritto. 
d'asilo,y differentemente, modificato, , non vi sia ‘forse 
qualehe inconveniente, ad abborirlo senza alcuna specie, 
di restrizione... Rammento soltanto , che Luigi XIV si. 
attribaiva: questo, dirilto, non già in casa sua, ma in 
casa: dì altri; che lo dimaundava non per uu: santuario, 
ma. pér le.corti ,. pel vestibolo d'un palazzo d’ amba- 
sciata 4. per tutta.la piazza , \che .il suo ambasciatore 
vedeva dalle sue finestre ; non per l'onore della reli- 
n _ _T T  —— —————_—_—_È—nnm‘ 
1) Nuovi Opuse. , p. 99- Di 
-.. (3). Certum est quod legibus naturalihus et evangelicis 
romani Pontificis perinde atque alii homines et Christi fide- 
des tenentur. Eadem ratio est de canonibus seu legibus ec- 
clesiasticis quae naturali ant divino jure nituntur. ( Card 
Orsi de rom. Pont. auctor. lib. VII, cap VI, tom. IV, 
in $. , Romae, 1772. p. 172. ) 
. (3) Nuovi Opuse. p. 99. ni 
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gione , e per consecrare questo sentimento naturale ‘a 
tutti i popoli, in virtù del quale il sacerdozio è sem+ 
pre riputato dimandar grazia , ma per mantenere una 
prerogativa gigantesca ,> e per soddisfare un orgoglio 
senza misura ; che: finalmente faceva insultare il. Papa 
nel modo il più duro , e il più ributtante negli stati; 
© nella propria capitale del Pontefice pel mantenimento 
illegittimo di questo medesimo diritto di asilo, di cui 
l abolizione nel suo più moderato esercizio -era posta 
in Francia nel rango delle libertà (1): 

E per-colmo di pazzia si chiama libertà ‘della 
Chiesa ? abolizione d'un diritto giusto od ingiusto , 
come si vorrà , ma certamente uno de’ più luminosi 
della Chiesa. ; sot 

Noi non abbiamo ricevuto it tribunale : della 
inquisizione stabilito in altri paesi per giudicare i 
delitti d’eresia , ed altri simili. Noi siamo rimasti 
a questo riguardo nel diritto comune , che ne dà 
la.facoltà agli ordinarj. 

Bisogna confessare, che i Francesi hanno fatto delle 
belle cose coi Zoro ordinarj , e che sopra tutto han 
saputo bene reprimere le intraprese dell’ eresia : Mak 
herbe esclamava, due secoli fa, in mezzo agli avanzit 

Per opra di chi altrî si trovano ora tantè 
città ridotte a deserti, e tanti edifiaj cangiati' in. 
capanne , se non di ‘quegli arrabbiati ? In faccia 
a loro gli scettri non hanno privilegi: 1 santi stessi 
ne sono perseguitati , ed è contro i luoghi più 
sacri che più si scatena la loro empietà. Marcia! 
va a distruggerli , spegnine la semenza? 
| Sì, senza dubbio, marcia! Bisognava bene che 

il re di Francia animato da uno de’ più grandi genj 


(1) Del resto mi fo nu piacere di riconoscere , che Luigi 
XIV rinunziò finalmente alle &ranchigie nel 1689. | 
È tai 


“ 
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che abbiano mal vegliato \a canto di un trono si de- 
cidesse finalmente a marciare, per essere padrone in 
casa sua. Ma-quando gli si disse marcia ! già Cento 
decembri hanno ‘spogliati i campi , ‘e centò aprili 
gli hanno. smaltati: di fiori, dacchè le scellerate 
loro. manic ‘ci fanno spargere lagrime. amare (1): 


. . E si sono weduti tutti gli orrori della guerra ci-. 


vile. coronati dall’assassinio «di due re , e dalla Saint 
Barthelemi,;:' È, } i 
Dopo aver. dato al mondo tali spettacoli., non 
bisogna burlarsi delle nazioni, che col versare legal- 
mente alcuue gocce di un sangue vile , e colta 
hauno, saputo preservarsi da queste sciagure, e attra» 
versaré , in mezzo ad una profonda pace , delle epo- 
che, alle quali non si può pensare senza fremere. 
Dall’.altra parte. che cosa ‘ha “di comune | inqui 


sizione i colle. &ibertà della Chiesa Gullicana'?  Sup-. 


‘ poniamola pure: quanto :sì voglia scatiiva , in che modo 
sarà più Zibera la Chiesa , perchè non esercita questa 
“ giiufisdizione , di-cui è:rivestita altrove? Nessuno ha 
mai imaginato., che la privazione d’un diritto sia una 


libertà (2). 


(1) Malherbe, Ode a Luigi XII, mentic partiva per 

1’ assedio “della Roccella mel 1625. ' . 
: (2) Si dirà forse che l'Inquisizione stabilisce una servità 
a riguardo dei vescovi, che-spoglia dei foro privilegi; ma 
sarebbe un errare; poichè i vescovi francesi non esercitano 
‘per nulla ‘l’ autorità attribuita all’inquisizione ; essi sono asso- 
Taterheite nulli per tutto ciò che ha rapporto alla polizia 
religiosa e morale. Un véscovo anglicaio avrebbe diritto 
d’ impedire una rappreseutazione teatrale , un ballo, un' ac- 
cademia data in giorno di domenica. In l'ravcia si potrebbero 
cantare impanemente ne) di di Pasqua le canzoni di Figaro 
davanti al palazzo del vescovo, senza ch' egli avesse. diritto 
d'imporre silenzio agl' istrioni. Fuori dei quaitro muri della 
sua Chiesa egli non è che in, semplice cittadino come gli 
altri. Couviene aggiungere. ( senza prendere alcun partito se- 


è 
, 


Vi 


lago 
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Noi non riconosciamo alcuna congrogazione 
dei carilinali , î riti y-la\ propaganda dec. (1). 
Converrebbe forse dire tanto peggio per la Chie-- 
sa gallicana , ma sio pon insisto sopra un oggetto di 
poca importanza ; dirò soltanto , che nessuna soyranità. 
può governare senza. consigli. I giureconsulti - francesi. 
riguardavan persino ; come abusiva” la ‘clausola  moru' 
voaprio, È però»nccessario , ‘che 1 nomo, il quale 
deve aver l occhio, sututto il globo aggiunga qualche 
forza. alla: sua propria. Pal 
Le massime sulle annate, sui inesi y° Sulle alter- 
native ec. (2) hanno meno” consistenza ancora. Non 
si può formare l’ idea ‘di una sovranità. senza. imposte. 
Che queste imposte si chiamino arrate o altro, non 
importa. Le missioni, la propaganda, e ciò che si 
potrebbe chiamare in generale le operz cattoliche , 
esigouo immense spese. Coloro che ricusano di assog- 
gettarsi alle spese dell'impero, sono poco degni d’ es-. 
serne membri. Che cosa erano altronde queste annate ,. 
di cui si è tanto parlato? La Francia pagava per 
questo ‘oggetto 40,000 scudi romani ( circa 200,000 
franchi ). Lo sfortunato Luigi XVI obbligato a cedere 
su questo punto al fanatismo dell’ assemblea nazionale, 
promise: al Papa di dare un compenso per questa im- 
percettibile contribuzione , tosto che l'ordine fosse 
ristabilito. Egli prevedeva poco gli orrori che si avan- 
zavano ; ma cliì potrebbe senza um movimento d'im- 
pazienza, ed anche d’ indignazione sentir parlare seria- 


pra l'inquisizione ) che essendo siato accusato’ questo tribn- 
nale nelle ultime corti di Spagna di nuocere alla giurisdizione 
dei vescovi, il corpo episcopale ‘ha respinta questa asserzio- 
ne , e dichiarato , che non aveva mai trovato negl’ inquisitori: 
se nan fedeli conperatòri , e ton mai rivali. 

(1) Nuovi epuse. pag. 65. 

” SERI ERE ù; 
(2) Nuovi opusc, pag. 6g'e seg) 
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mente d’ una simile miseria , quando sì sa dall’ altra 
parte con qual religiosa esattezza sono applicate queste 
specie di rendite ai sacrosanti oggetti , che le rendono 
indispensabili ? Quanta buona gente crederà ancora ai 
nostri giorni , ch' esse sieno consumate in ispese civili, 
ed inutili! Nel tempo che Leone X fabbricava la 
Cattedrale dell'Europa ,' ed invocava per questa 
grand’ opera i soccorsi ‘di tutta la cattolicità , un fana- 
tico di quel tempo , nominato Ulrico Hutten, scri- 
veva per divertire la canaglia tedesca , « che quella 
,) pretesa Chiesa di S. Pietro non era che una com- 
3, media rappresentata dal Papa per iseroccare denaro, 
3; € che non pensava per ombra a ‘costruire quell’ e- 
»» difizio. Quanto asserisco ( diceva il galantuomo ) 
3) € la stessa verità : il Papa dimanda dei fondi a 
33 tutto l'universo per terminare la sua Chiesa di 
3° S. Pietro, nel mentre che non vi fa lavorare 
33 Che due operaj, vno pEI QuALI È ANCHE zop- 


3) PO (1). ,, : 


‘ 


(+) Praetereo scenam de aede Petri et risus et indi- 
gnationis plenam...... Lapides noctu migrant. Nihil hic fin- 
go!!! ‘Principes rom, imp. imo x orbis totius cuncti solli- 
citantur pro acde Petri, in gua duo tantum opific:s operan- 
tur : sT aLrer cLaupus. ll Sig. Roscoe ha voluto farci leg- 
gere questo grazioso squarcio nella sua, Storia di Leon 
{ to. INI append. n° 198, p. 119. ) È un vero piacere il 
leggere nel 1817 , .che Zeon X non pensaca a fubbricare , 
o a terminare la chiese di S. Pietro. 


cei criniera ir I 
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A CHE SF RIDUCONO LE LIBERTA” DELLA 
CHIESA GALEICANA,. 


To credo inutile di trattenerini su queste ridicole par- 
ticolarià. È meglio stabilire senza indugio la propesi-. 
zione decisiva e inconcussa che non vi sono libertà 
della Chiesa gallicana, e che tutto ciò ‘che si na- 
sconde sotto questo bel nome, non è che una congit 
ra dell'autorità temporale per ispogliare la S. Sede 
de’ suoi legittimi diritti, e separarla col fatto dalla Chie- 
sa di Francia , nel tempo stesso che ne va celebrando- 
l’ autorità. . 

Che belle libertà della Chiesa son quelle, di cui» 
la Chiesa non ha cessato di querelarsi 1 = 

Verso la fine del sedicesimo sceolo Pietro Pithou, 
mezzo protestante, pubblicò il suo gran trattato delle 
Libertà della Chiesa gallicana , e al principio det 
secolo seguente Pictro Dupuis pubblicò le Prove di 
queste libertà. Le duc opere sono riunite in quattro 
volumi in foglio ; e questa compilazione infinitamente 
condannabile, e nonostante il grande arsenale, a -cui 
non hanno cessato di attingere tutti i successori di Pi- 
thou, e di Dupuis. di . 

Ventidue vescovi, che esuminarono questo libro nel 
2639, lo denunziarono it una lettera enciclica a tutti 
ì loro confratelli , come wr’ opera detestabile , piena 
delle più velenise proposizioni , e che mascherava 
formali eresie sotto il bel nome di Libertà (1). 


Cerere 


Casi Sie; . 3 è . Ù » Ù 

(1) Nusquam fidei christianae , Ecclesiae catholicae , eè-_ 
clesiasticaè disciplinac , regis ac regni saluti nocentioribus 
dogmatibus quisquam ddversatus est quam iis quae istis vo- 
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Ma che importa ai giureconsulti francesi. degli ana- 
temi della Chiesa gallicana ? ‘l'utte le loro opere 
in questa materia non sono che comentarj di Pithou 
e Dupuis , e queste opere sono gli oracoli > dei tribu- 
nali. È facile il pensare’, che i parlamenti non hanno 
cessato di far valere delle massime ;- che spogliavano 
le Chiese a loro profitto. È bene sentire su questo pun- 
to la coscienza postuma di Fleury (*) Z parlamenti, 
dic'egli, non si oppongono. alla novità, se non 
quario è favorevole al Papa, o agli ecclesiastici... 
St ha luogo a sospettare che il loro rispetto pel re 
non nasca che da una adulazione interessata, o 
da un timore servile. . .. Negli autori di palazzo 
si trova. -. . . molta passione e ingiustizia., poca 
sincerità cd'equità, meno ancora carità ed umiltà... 
Il Concilio di Trento ha tolto gran parte degli 
abusi , contro î quali hanno essi gridato; ma ne 
ha tolto più di quello che si voleva in Francia (1)*. 


——_—_——__—_____r—_—rr_rr_r_rrrrr—_—_rTr—Tr_—_————————___——__—___—_——_É_—_—_—_ 
luminibus sub, tam leni . titulo recluduntur . ... Compitator 
ille multis pessimis bona quaedam immiscuit ( è questa una 
tattica nota ), et inter falsas et haereticas quas detestamur , 
Eccleviae gallicanae adscriptas serrITUTES potius quaih li- 
bertatcs ; vera guaedam ........ exposuit. ( Vedi il tomo III 
de' processi verbali del clero, documenti giufstificativi, o. 1.) 
(*) Pare a questo Inogo , che il nostro autore avendo tro- 
‘vato il Discorso VIII su le libertà gallicane del Fleury , 
riprodotto fra i suoi famosi Opuscoli postumi ; lo-‘prenda 
come lasciato inedito , c sulamente dato ora a luce fra que- 
gli scritti. Ma esso fu pubblicato fin da principio con gli al- 
tri sette su la Storia Ecclesiastica di quell’ autore, e trala- 
«sciato nelle seguenti edizioni da chi ebbe paura della proibi- 
zione che ne fu fatta a. Roma. Il benemerito Sig. Ab. Eme- 
ry lo ha riprodotto e illustrato utilmente fra le cose postume, 
ELE lo ebbe nel suo originale lasciato di suo pugno dal 
leury , e che smentisec Je vergognose alterazioni fattevi nelle 
edizioni susseguenti dal cieco impegno di falsificare perfino 
« i. doenmenti, che si adoprano a sostegno del gallicismo. 


O 


(1) Opuso. pag. 110 a 113. |, 


Seno i crt pri 
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Altro dunque non sono -le: libertà della Chiesa galli- 
cana, se non la licenza parlamentaria verso la Chiesa, 
la quale aggradiva insensibilmente la schiavità colla per- 
missione di chiamarla libertà ! Fleury :che.ne’snoi O- 
puscoli ha corretto attentamente le opere sue, ricono- 
sce questa verità in tutta la sua ‘estensicne. Za 
de servità , dic'egli, dilla Chiesa gallicana è Pec-, 
cessiva estensione della giurisdizione temporale 3.sì. 
potrebbe fare un trattato della servitù della Chiesa’ 
gallicana , come se ne son fatti delle libertà , e non 
mancherebbero le prove . . .Le appellazioni come” 


d’ abuso han finito di rovinare la giurisdizione ec- 


clesiastica (1). i 4 i di: 

Chi può comprendere che si abbia il coraggio di 
parlare delle libertà d'una Chiesa , le di cuì ser- 
vitù potrebbero somministrare materia di un libro? 
Eppure tale ‘è la verità riconosciuta da un uomo , che 
non è sospetto. Senza troppo-di mal umore sì potreb- 
be dimandare a Fleury , per qual motivo sia stata per 
lui la verità quel che è Poro per gli avari, che lo 
tengono chiuso nel corso della loro: vita per non la- 
sciarlo uscire che dopo la loro morte ? Ma non siamo 
troppo difficili, e senza l:sciar d’ammirare le franche, 
sagge e lcali ritrattazioni di S. Agostino , facciamo 
buona accoglienza anche a coloro , ì quali non sanno 
imitarlo che per metà. e 

Fénélon in brevi note , che ‘si. sono trovate fra le 
sue carte , e di cui ci ha fatto donq l'illustre suo sto- 
rico , ha dipinto colla solita sua verità lo stato reale 
della Chiesa gallicana.* e 

so Îl re nella pratica è più capo della Chiesa 
3, în Francia, che non è il Papa. Libertà a:ri- 
»» guardo del Papa, servità a riguardo delre. Au-. 


(1) Opuse, pag 89, 95, 97; 


* dine t ere 153. cal 


%- 
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35 torità del re sopra la Chicsa devoluta ai giudici 
33 laici. I laici dominano è vescovi: Abusi enormi del- 
3 l'appello come d’abuso. Casì reali da riformare. A- ‘ 
7 buso di volere che dei laici esaminino de holle so- 
»» pra la fede. Una volta la Chiesa sotto pretesto del 
giuramento apposto ai contratti giudicava di tutto : 
33 Ova i'laici sotto pretesto del possessorio giudicano 
33 di tutto ec. (1). ,, 

Ecco la verità in tutta la sua pienezza, e in tutto 
il suo splendore. Quì non sì trovano nè frasi , nè ri- 
giri. Coloro che temoro la luce non hanno che a chiu- 
dere gli occhi. i i 

Dopo Fenelon sentiremo Bossuet, mala cosa è un 
Fò diversa. Il suo andamento è meno diretto, e la sua 
espressione men decisiva. Egli vedeva ‘senza dubbio 
l’anniéntamento ‘della giurisdizione ecclesiastica per mez- 
20 delle ‘pretese libertà, ma non voleva compromet- 
tersi coll’autorità reale, e nemmeno colle grandi ma- 

istrature. In una orazione funebre (quella del can- 
celliere Le Tellier ) si sente ch'egli dimanda di pas- 
saggio, se si possa finalmente sperare , che i gelo- 
‘si della Francia non abbiano eternamente a rim- 
provcrargli le libertà della Chiesa , sempr: usate 
contro di lei medesima? 

Bossuet ci ha detto il suo sentimento intorno alle li- 
bertà in una lettera particolare scritta al cardinal d' E- 
.strées. Zo le ho spiegate dic’ egli , nel modo che le 
intendono i vescuvi, e non nel modo che le inten- 
dono i nostri magistrati (2). © 


(1) Mom. di.Fénélon nella sua storia , tomo III, Doc. 
giustificativi del libro VII. pag. 482. - 

(2) Letiera di Bossuet al cardinal d' Estrécs , Storja di Bos- 
suet, lib. VI. n.° V, p. 120. Correzioni cd aggiunke pei 
nuovi Opuscoli di Fleury , pag. 68. 


Ù 
‘ 
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‘E in un’ opera che non voleva pibblicare in tempo 
di sua vita aggiunge: Z prelati frandesi ‘non hanno. 
mai approvato quel che v ha di riprensibile in Fe- 
vret , ed in Pietro Dupuis ;.e ciò-cheî loro pre- 
decessori ( prelati) hanno tante volte condannato (1). 
Quantunque Bossuet scansi' d’esprimersi chiaramente, 
sappiamo almeno , che, secondo lui , quando îvesto- 
vi, o-i magistrati parlavano delle liberta della Chie- 
sa gallicana , parlavano di due cose diflerenti. È 
peccato ‘,' che questo grand’ uomo non’ ci abbia spie- 
gato minutamente le due maniere d'intendere tna me- 
desima parola. In un passo delle sue opere , che la 
mia memoria ha perfettamente ritenuto , benchè ricusi 
d’ indicarmi il luogo, in cui si trova, Bossuet dice 
che le libertà della Chiesa gallicana altro nou sono che 
il diritto ch' ella ha di essere protetta dal re (*). 


(1) Difesa della Dichiar. lib. IT, cap. XX. 

(*) Bossuet, dice Y antore, ha qualche volta date in cor- 
to le libertà gallicane , che mon crano altro che il diritto che 
ha quella Chiesa d’ esser protetta dal Re. E questa idea sa- 
sebbe giusta , e racchiuderebbe ogni eosa , se fosse presa c 
tenuta nel suo vero e unico aspetto della protezione , che è 


.rimasta gravida Ji tutti i pregiudizj, nati ovunque è riuscito 


introdurre questo cavallo trojano per la breccia aperta nel 
muro divisorio dell'autorità della Chiesa Come non v'è Po- 
festà nell'universo , che non sia soggetta a Dio, c che non 
venza e si foudi unicamente in Jui ; così alcuna non ve ne 
ba, ch' Egli possa aver fondata senza il dovere di proteggere 
ogni buou ordine di verità e di giustizia , e a capo di tutto, 
1 onot di Dio nel modo che Egli Jo vuole dalle società de- 
gli uomini nella vera religione ; e per mezzo della Chiesa , 
che ha fondata per ciò, e lasciata maestra infallibile , dispo- 
sitrice , giudice j viva e operatrice del grande intento ; pri- 
mario e unico di tutto l’uomo. O -, ; 
Laonde da questo essenziale e primario debito. di qualsiasi 
otestà umana , con vvvia e aperia chiarezza di ogni scuso 
ragionevole, non viene per la sola Chiesa di Francia il di. 
ritto d'essere protetta dal Re. Non viè, nè può esservi al- 
cuva Chiesa, che non lo abbia egualmente. È in tal caso 
quella di Francia, che intese fin da principio di fondare in 
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Conviene confessare, che questa definizioue now ispie- 
ga nulla , non essendovi. Chiesa, che non abbia il di 
rilto d’essere protetta dal re ; e se Bossuct. aggiungeva. 
a caso nel-suo pensiero contro -le intraprese del Pa-.. 
pa, senza volerlo esprimere (il che sarebbe abbastan-: 
za nel suo modo riservato ) non si renderebbe perciò 
più chiaro, poichè tutti i principi. cattolici si credono 
egualmente in diritto di vegliare. sulle. intfaprese dei 
Papi. Moltissimi eni su questo punio un. 
curioso pregiudizio ; quello di credere , che tulte le, 
Chiese del mondo cattolico , eccettuata quella di Fran-: 
cia ,- sieno schiave del Vaticano, nel mentre che non. 


quel diritto un suo distintivo singolare, e annunziarvi ana dot- 
trina tutta sua propria, e opposta di là dai monti ;  creà. 
delle montagne di fumo , e si fece una privativa ‘del Sole di 
estate. La potestà patria, quella del feudatario , del magistra- 
to , dell'official di milizia, di chiunque ve abbia , involge in 
natura , e in proporzione analoga delle cose, il debita di e- 
sercitarla in edificazione e noti in distruzione , clic equivale 
a dire proteggere ogni bene. Egli è anzi per questo, che 
nel'a Potestà suprema il debito ne è più stretto . perchè ella 
può più. La Francia a questo proposito noa ha avuto di sin- 
golare , che-il modg ; e le circostanze della sua promulga - 
zione di una verità conosciuta , è che 1° ha fatta cambiare net 
più fatal degli equivoci, per cui ‘questo dovere di prolegge- 
re è ito ode a contro senso per diritto di protezione. 
Duc idee, non solamente differenti, ma ‘opposte , e contro. 
ogni analogia dî ragione; per cui pare impossibile di non ve-, 
dere, che fuor di Dio , Za protezione non può mai essere nn: 
diritto attivo, anche specialmente in chi ne la il debito. 
Ecco tito il nodo gordiario. Se tal fosse /a protezione , ella 
importerebbe un debito di lasciarsi proteggere nel subbictto. 
clic. fa subito contraddizione nel protettore , che non dee, nè 
può mai esser gravoso al protetto», nè esercitarsi contra sua 
voglia. Perfino nel minore , e nel demente, la legge ricusa 
che si chiami protezione il diritto del tutore, o del cura 
tore , peroechè il primo non ha volontà legale NG il demente 
fon 1° ha nemmeno naturale < onde sarebbe  sconcio dire un 
‘debito di farsi proteggere; che corrispondercbbe al diritto ,. 
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ve n'è alcuna, che'noù abbia i suoi diritti, i suoi 
privilegi, la sua maniera d’esaminare i rescritti di Ro- 
ma ec, Nel secolo passato ' soprattutto, si trova appena 
un governo cattolico , clre non ‘abbia disputato a Ro- 
na qualche cosa : alcuni anzi hatmo passato tutti i li. 
miti, e a forza di proteggere da una parte , harino 
insultato , e distrutto dall’altra.. Non v è dunque cosa 
meno chiara , e più insafficierite ‘della breve definizione 
delle libertà che ‘abbiamo lette. x 

Ma avendo le circostanze strascinato, per così dire, 
Bossuet in-uno stretto , che «doveva essere ‘ben penoso 
per lui, ove fu d’uopo assolutamente dire il suo pa-' 
rere sulle Zibertà della Chiesa  gallicana ; ottenne 
«dal suo ‘talento uu lunghissimo squarcio , che sì può 
riguardare conte una rara prova ‘d’abilità.! 

‘Fu nel dicorso sull’unità; non eravi mezzo dita- 
«cere in quella occasione. Il re ordinava ai prelati ra- 


che si enunziasse nel tutore. ( Si vegga Frutti della polemi- 
ca, p. 179; nella stampa che ne dammo, Roma 1820. ,° 
in 12. v È 
* Per li storditi passa facilmente per quel similiter desinens 
‘delle parole : dovere di protezione > e diritto di protezione, 
Jo scambio che vi si è fatto nelle cose, senza accorgersi, che 7 
in mano del forte, la protezione del debole , se da debito si 
trasmuta in diritto , ‘non ci vuol altro perchè divenga mani- 
festa oppressione del protetto , lo che; direbbe De Maistre , 
è «un sollecismo. Eppure ell'è ita cost, ‘€ ha prodotto quel 
contagio del Gallicismo , per cui nota d’ Autore ( cit. p. 
‘246. ), che sopra tutto nel secolo ultimo ; si troverà appena 
un Governo ‘cattolico che non abbia ‘contrastato a Roma 
qualche cosa ..... à force de protéger. 11 meno male di que- 
sto consisterebbe nel fatto. Delle oppressioni la Chiesa ne ha 
avute sempre. Ciò che è nuovo, e d'origine gallicana, cop- 
siste nella ‘caufonia ch'esse siano proiezioni , e che si faccia 
‘un certo callo al buon senso per seutir dire, che questa raz- 
za di protezioni sono un diritto : pon più del protetto , ma 
del protettere. Fatal passaggio , e che forma la più gran 
piaga, che oggi soffra la Chiesa di G. C.! i 
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dunati d’esaminare l'autorità del Papa. Quelli tra loro, 
che avevano maggiore influenza , essendo notoriamente 
irritati contro il Pontefice, Bossuet temeva tutto da una 
tale assemblea; ma como ommetere , parlandole di ri- 
chiamare , anzi di consecrare l'antico idolo delle liber- 
tà (1) ? I 
kgli rammenta sul bel principio le, parole di S. 
Luigi, che pubblicò la sua prammatica sanzione per 
mantenere nel suo regno il diritto comune , e il po- 
ter: degli Wiegl secondo i concilj gznerali , e 
le istituzioni dei. Santi Padri. (2), e sopra questo 
testo continua così : » 

so Non dimandate più che cosa siano /e dibertà 
39° della Chiesa gallicana (3), eccole tutte in queste 
, preziose parole dell’ ordinanza di S. Luigi. Noi non 
vogliamo conoscerne inni altre. Noi facciamo con- 
sistere la nostra libertà nell’ essere soggetti ai cano- 
noni, e volesse Dio, che l'esecuzione ne fosse così 
effettiva nella pratica, come è mngnifica ne’ nostri 
libri questa professione ! Comunque sia , ‘è questa 
la nostra libertà nello stare , per quanto è possibi- 
le, «l diritto. comune , che è il principio, o 
piuttosto il fondo di tutto il buon ordine della 
Chiesa , sotto l'autorità canonica degli ordinarj, 
s:condo i concilj generali, e le istituzioni dei 
Santi Padri, stato ben differente da quello , in 
cui ci ha gettati la durezza de’ nostri cuori , piut- 
tosto che l’indulgenza de’ sovrani dispensatori , in 


tè) 
. 


reni 


(1) Zo sono indispensabilmenie bbbligato a parlare delle 
libertà della Chiesa gallicana. Lettera di Bossuet al cardinale 
d’ Estrées , seritta poco tempo prima della morte del cancel- 
liere Le Tellicr. i 
È Disc. sull’onità , TI. parte. 

3) AI contrario si ‘dimandera più ‘che mai, poichè un 
uomo eosì grande come Bossuet, non ha saputo definirle. 


- nerina a 
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cui i privilegi opprimono le leggi, in cui pare che 
le grazie vogliano occupare il posto del diritto co- 

. mune: ,, in cui tante regole più non sussistono che 
nella formalità, che bisogna osservare, di chiederne la 
»» dispensa. E poi piacesse a Dio, che queste formole 
conservino almeno colla memoria de’ canoni la spe- 
ranza di vistabilirli ! È questa P intenzione della ‘$: 
Sede, ne è questo lo spirito, non v'è dubbio, 
Ma se è necessario di tendere, per quanto si può, 
alla ripristinazioue degli antichi canoni, con quanta 
religiosità si dovrà couscrvare ciò che ne rimane , 
33 € ciò soprattutto , che è il fondamento della disci- 
plina! Se vedete dunque i vostri vescovi dimandare 
umilmente al Papa la conservazione di questi cano- 
3, ni, e del potere ordinario in tutti i suoi gradi..... 

non è questo un separarsi dalla S. Sede Ù che Dio 
ce ne guardi ) , è all’ opposto ec. (1). ,, Ale 

A questa forza , a. questa vivacità, a questo tor- 
rente di parole piene di tutta l’ unzione sacerdotale , - 
non si direbbe forse , che trattasi di qualche cosa ? 
Eppure non si tratta di niente, o trattasi di tutt'altro, 
che delle Zibertà. Non si trovano due parole , che 
più visibilmente si combattano e s escludano , che 
quelle di. libertà , c di diritto comune, poichè se 
dimandate di vivere come tutti gli altri , non volete 
dunque Zbertà ; e se all'opposto ne dimandate , voi 
escludete apertamente il diritto comune. Questa pa- 
rola libertà in tutti quanti i sensi dell’ espressione non 
sarà mai che un termine negativo , .che ‘significa’ as- 
senza d’ ostacolo. È. cosa dunque impossibile il con- 
cepire l'idea di questa, parola separata da quella d'una 
soggezione, d’ un impedimento qualunque o nel sog- 
getto stesso , o in altri soggetti, a cui quello è para- 


Ed 
mo 


(1) Disc. sull'unità, Sl parte. \, : 
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pnt e di cui è supposta’ l'assenza per l’ idea della 
Îibertà. 3 

I metafisici si sono ingahnati, quando loro è av- 
venuto di riguardare la Zibertà come una potenza se- 
parata, in vece di non vedervi che la volontà nor 
impedita. 

Lo stesso succede nella materia di cui’ si tratta 
con le modificazioni richieste dalla natura delle cose. 
Se nn individuo , se un corpo reclama, è vanta la 
sua libertà, bisogna che c’indichi il giogo, che pe- 
sava sopra di lui , ‘o che pesa sopra altri, e da cui 
egli sia esente. Che sc esso dimanda d’ essere dichia- 
rato libero di vivere come gli altri , gli si dirà subi- 
to: Voi dunque non siete libero , giacchè diman- 
date di esse ; e non potete ,\senza un’ estrema 
ridicolezza ‘vantarvi delle libertà di cui non godete. 
Quindi couverrà , che nomini i diritti ch'egli rivendi- 
ca, € l'autorità che gl’ impedisce di goderne. 

Ma quest’ ultima supposizione non può essere ap- 
plicàta ai Francesi, i quali parlano costantemente delle 
loro libutà come di qualche cosa di positivo, i quali 
se ne gloriano altamente , e non parlano che di difen- 
derle. Sono dunque tennti a nominare le servità reli- 
giosé che pesavano sopra di loro, o che pesano so- 
pra di altri, e da cui sono esenti in vigore delle loro 
libertà. 0 i 

E poichè nou ha saputo risponder Bossuet , nes- 
suno, cred’ io, potrà rispondere alcuna cosa di ragio- 
nevole. l 

Tutto ciò ch’ ci dice . d’ uno stato di perfezione 
da cui si decadde , e verso il quale convien risalire , 
è perfettamente vero c bello; ina |’ esortazione intiera. 
esce dalla questione. ‘Clie i costumi e la disciplina sì 
rilassino ; che sì trovi più comodo il farsi dispensare 
dalla legge che l’ adempirla , questo è ciò che non è 
men vero altrove che in Francia, e eiò che si vede _ 
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dappertatto , che si dice, dappertutto ,, e per. disgrazia 
assai inutilmente ; ma è ciò che non ha il minimo 
rapporto colle libertà della Chiesa gallicana ; imper-. 
ciocchè se ella vuole perfezionarsi , e accostarsi. at pri- 
mi secoli , certamente è libera, o almeno non saràsil. 
.- Papa che le farà resistenza. Io cerco sempre.’ delle 
libertà, e non ne vedo.. 5 Sa. 

Il diritto canonico è stampato come il diritto ci-_ 
vile, ed è a disposizione di tutti. Si vuole stare a 
questo diritto comune.?, Il Papa ancora non diman- 
derà niente di meglio. fo cerco sempre delle libertà ,, 
e non ne vedo. - ì . 

Bossuet , che si vedeva costantemente inceppato 
nell’ esercizio delle sue funzioni episcopali, apre quì il 
suo cuore , e ci.fa sentire , quanto desiderasse esser 
libero. Dimanda dunque / inviolabile conservazione 
del potere ordinario in tuiti i suoi gradi; ma 
senza avvedersene (o forse con piena cognizione ) can- 
gia tesi ancora, e invece di parlare delle libertà , 


paria delle servitù della Chiesa gallicana , parla degli “ 


abusi, e dei mali della Chiesa, di ciò che le manca, 
per essere governata secondo le antiche regole. lo cer. 
co sempre delle libertà, e non ne vedo. . ... 
—« In vece di chiedere umilmente al Papa la con- 
servazione dell’ autorità episcopale i) bisognava. chie- 
derla arditgmente ai re ed ai parlamenti , che si fa-, 
cevan giuoco di questa autorità. Bossuet che insiste su 
tutti i gradi della giurisdizione ordinaria, non aveva 
dimenticato senza dubbio, che .in faccia a tutta la 
Francia una corte suprema «reva condannato a morte 
per ordine del re, e fatto giustiziare in effigie senza 


il minimo richiamo un sacerdote rispettabile pel delitto 


(1) AaBeros S'ap'evaspro ye'rnwe paxdpena: Fidia 
De-Maistre Della Chiesa Gallicana. 15 


» 
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d'aver voluto percorrere questi :gradi:-Aveva torto il 
Papa “in° questa occasione? + To cerco sempre delle « 
Libertà , e nom ne vedo? * +» si n 
"Dopo avere così parlato delle libertà della Chie= 
sa, ghillicana*vetsò la inetà della seconda parte , vi: 

ritornà sopra al fin'‘della terza, ‘e ci dice : 
» La Chiesa di Francia «è zelante “per le sue-li- 
» bertà, e he > Agp gpoichè il'gran concilio di 
» ‘Efesb è insegni, che queste libertà particolari del 
».°le Chiese ‘sono uno: dei frutti**della redenzione + 
> pèr la’ quale Gesì Cristo ci ha‘messi in libertà , ed 


orto 


3) è certo, che in materia di religione € di’ coscienza,» 
“D OE fo pare . pì . 
» moderate libertà 'tnintengono ordine della Chiesa , 


e psn 


E) ‘e vi rassédand' Ta pace!" >" © 
To nor ho mula‘ ridire sul concilio di Efeso; 


«e Afidiio mesta ‘sulla védenzione umana , di cui le li-- 


bértà della "Chiesà ‘gallicant sono il fruito incontrasta- 
bile. Questi Alti ‘concetti , queste analogie sublimi sfug-- 


ono alla mia intellisenza’, € potrebbero anche turbar=: 


id. Dirò lamette; cid che non soffre obbiezione che. 
. dopo aver parlato delle servità della Chiesa gallicana 
iniveée! delle libertà , Bossuet in «quest ultimo testo parla. 
. di privilegi invece’ di libertà.. Tutte le Chiese hanno + 
i loro diritti, ei loro privilegi ,' che bisogna senza 
dubbio ‘conservare.’ Ma siccome questa legge è generale, 


gnifichi tutto questo. In ogni caso sarebbe ancora una 
massima generale , che si gdirige & tutta la terra. — Io 
cerco sempre delle libertà, e non ne' vedo. 


Ù 
CI 
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E perchè non si potrebbe:dirlo con. una penosa 
| franchezza ? Quegl’ interminabili appelli At canomi in 
generale farebbero perdere la pazienza alla pazienza stessa : 
Non v'è cosa, che offenda tanto la dialettica, quanto 
uso di quelle parole vaghe, che ron presentano al- 
cuna idea circoscritta. Lasciamo da parte prima di tutto 
i canoni dogmatici, giacchè su questo punto siamo d’ac- 
cordo , e quelli di Nicea sono per noi così fresthi , 
come quelli di Trento. Non sì può dunque trattaré che 
dei canoni di disciplina , e questa parola presa in tutta 
la sua generalità abbraccia tutti è canoni di discipli- 
na generale , e particolare , che sono stati fatt 
nella Chiesa dal tempo degli apostoli fino a noi. 
Ora che si pretende insomma: col richiamarci alle re- 
gole antiche ? Io spero almeno che non si vorrà dar- 
ci la comunione dopo cena , metterci l Eucaristia: nelle 
mani , ristabilire le agape, le diaconesse, rimettere in 
vigore i canoni penitenziali , le-pubbliche penitenze, ec, 
Di ‘che si tratta dunque ? Di far rivivere, per quanto 
permette la prudenza,e la forza delle cose, quelle 
antiche regole ; che non sono ‘affatto dimenticate 
e-che non sono state abolité , ‘che per .un abuso 
evidente. L'uomo saggio non ‘dirà mai nè più, nè mè 
no (1), ed ecco a che si riduce. quel gran mistero 
de’ canoni e delle libertà , ad una verità triviale , che 
appartiene a tutti, e intorno alla quale nessuno. ha di 
sputato giammai... FP Rindi LR dle 
Dopo aver inteso Fénelon ; Bossuet , e Fleury, 
sarebbe inutilissimo ] intenderne altri. Tutti tre con- 
vengono , ciascuno. alla sua maniera , e secondo. il ge- 
nio suo particolare , che Je libertà della Chiesa. galli 


3, tan 


(1) E non perderà mai di vista l’ osservazione di Pascal *, 
che ho rammentata di sopra, che il mezzo infallibile di tutto 
rovesciare, è di voler ricondurre le cose all’ antico stato. . 

a 
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«cana sono vna chimera-+ e non so se Bossuet girando 
a spirale intorno “alla verità , e guardando ' da tutte le 
sarti; sia forse ancora il più convincente degli altri due. 


GAPITOLO XV; 


SBLLA SPECIE DI SCISSURA OPERATA >» 
EN: DALLE PRETESE LIBERTA”. — 
ue CRSTTTÙ “È i RE 


Fivvi però. un punto di vista , sotto il quale le lider- 
tà sono pur troppo-sventuratamente: reali. Feénélon ha 
pronunziato il motto: Libertà verso ‘il Papa, servitù 
verso il re: Egli è certo, che a riguardo del: Som- 
mo' Pontefice la Chiesa «di Francia ‘era ‘perfettamente 
libera ; ma cta' per lei una gran disgrazia. I quattro 
articoli.,‘e tutto ciò ch’ essi hanno prodotto opéravano 
tra la Chiesa di Francia; e li S. Sede-una vera scis- 
sura 3 la' quale nori differiva ‘da quella d’ Inghilterra , 
peî esempio ,' se non perchè da una parte era confes- 
sata , e non'lo era «dall’alira ; e si ricusava in Fran- 
cia: di tirare le conseguenze “dai principj che: siserano 
stabilità ,. stato di «cose che. si riproduce ‘in una quan- 
tità di: occasioni differenti. Bos 
SI. Non vè mila di più strano, ma nulla v ha di 
più vero ; il principio di divisione stabilito , e svilup- 
to dalla mano: stessa del gran vescovo di Meaux. 
Secorido le nostre*massime (1), dic'egi, un giu- 
dizio del Papa in’ materia di fede non dev'essere 
pubblicato in Francia se ‘non dopo una solenne 
decettazione di questo giudizio fatta in forma ca- 
nonica dagli arcivescovi, e vescovi del regno. Una 
i i 
-3 .(1) Parole di Bossuet in una-memoria a Luigi XIV. Ist. 
di Bossuet., tom.-IH, lib. Xx, n.° XXI, p..346. 
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delle. condizioni essenziali ln questa; accettazione e; 
che sia interamente libera porre vanti Pd -istibo 
Chi non resterebbe :sorpresò idi questa. espressione 
nostre massime? Può:.danqué mura Chiesa particolare 
nel sistema. cattolico avere in imoateria di feda delle 
massime , che mon appartengano ‘a tutte.Île “Chiese:? 
Nou si può troppo pregare’ i. Francesi d’ beta 
mente gli occhi ‘sopra’ questa: intollerabile -abortaziohe. 


Basta riflettervi un momento; bastà mettersi; a sedere) 
Il Francese una volta seduto poco s' inganha.: Ciò «che 


} 


lo fa traviare è il. giudicareîn piedi.o so sin tria 

Se il giudizio: dottrinale! del.. Papa: norr può; ‘essere 
pubblicato in Francia ‘Se;non:rdopo | essere «stato //ibe- 
ramente * accettato dalla» Chiesa: gallicana , no: segue 
evidentemente ,.. che ella--hail:‘diritto di yigettarlò«imiene 
tre il giudice che non può dire sì e no, cessa eso 
ser giudicesxe siccome ogni» Chiesa particolare ‘ha lo 
stesso «diritto ,: da. Chiesa»cattolica»-sparisce.È , già una 
proposizione » insostenibile: , è:contraria. ad v’bgni idea 
di governo qualunque;che,-fuori del caso d’iino scisma, 
vi possa éssere un ‘concilio »-senza Papa ,ve;che.: anche 
questo .coneilio., possa ‘avere. altre. funzioni; legittime, 
fuorchè quella di mostrare %il»Papa; legittimo! Suppo- 
niamo però pentun momento il ‘contrario satà sempre 
all''universalità dei vescoyi , vale dire: alla. Chiesa 
universale rappresentata. in. quel modo:che: può esserlo, 
indipendentemnente .dal Sommo Pontefice, che? tedlogi 
riscaldati lianno,,, attribuito: una, chimerica superiorità. 
Ma il più esagerato di questi teologi mon ha :mai pen- 
sato di. mettere .il. giudizio. d’ una Chiesa particolare) a 
canto, ed anche al di sopra d'un giudizio dottrinale 
della S. Sede. Sì compreride. dunque poco quest’ae- 
cettazione solenne fatta nelle forme canoniche. ‘Se 
si tratta unicamente di” riconoscere l''autenticità- del 
resenitto , è inutile di parlare delle’ rrastre, massime, 
poichè, sono le messime volgari , universali , indispeu 
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sabili di qualunque governo immaginabile ; in cui gli 
editti dell'autorità suprema .sono sempre riconosciuti , 
e nccettati dalle autorità inferiori, che li fanno esegui- 
re. Che se trattasi d'un giudizio propriamente detto , 
allora potendo il giudizio d’una Chiesa: particolare an- 
nullare un-decreto del Sommo Pontefice , sparisce» la 
cattolicità.1ga bow Fare 1 ten urna + 
. Quellorche v'è dil strano si. è, che, secondo la 
dottrina igallicana:; ? accettazione solenne non deve 
esser fatta «dagli. arcivescovi e vescovi radunati: in 
corpo , ma da ciascun circondario metropolitano ‘, ‘di 
maniera.che: non è più£la Chiesa gallicana in corpo , 
ma tiascuna assemblea ‘metropolitana , che ha il veto 
‘sul Papa , poichè. non deve accettarne le’ decisioni 
dottrinali che per via di':giudizio , e di accetta- 
sione (1). n ; ® 8 
Anzi ogni vescovo ,° come si vide nell’ affare “di 
Fenélon, deve pubblicare per la sua Diocesi în 
particolare un mandato conforme alle decisioni 
prese nell'assemblea metropolitana (2). » © » 
Fino a quel punto la decisione della S. Sede rima- 
ne sconosciuta, e come non avvenuta pel fedele.» 
Non basta. ‘Essendo la Chiesa di + Francia ben .a 
ragione ‘oppressa e ‘avvilita nel suo interno «in propor- 
zione ‘esatta della libertà (3) ch'essa. ha voluto arro- 
garsi relativamente alla S. Sede,. così iu quello stesso 
modo ‘ch’ella sì permette di «giudicarne le «decisioni , 
le sue a vicenda. son giudicate dall’ autorità secolare. 
Le bolle venute da Roma non posson essere pub- 
blicate , nè eseguite sin .Francia , che in virtù 


a 


; 0) Ist. di Bossuet, romò IMI, lib. X, num. XXI » 
pag. 344. i i 


a) lvi* =“ reo 
DE Fleury ; discorso sulle libertà della Chiesa Gallica- 
na , nuovi Opusc. , pag. 63. à È si 


ie O Agra ò A 
Len n citata —_ î Arti 


» 


& 4 
® 
0 Gera HbBROxot Rueglio Me ro00. vaab. 
delle. lettere patenti, del-re,s> dopoyessere, state CO 
minate.in parlamento (1)... | © ENTAA 


: Così,y' si suppone ;avendo.il; Papardaciso, un punto 
di fede, qualunque ., cd avendo la Chiesa gattolica (ec- 
cettuata la. Francia), aderito ;alla;.sua, Ydeeisi | questa 
adesione è nulla-per Ja, Francia. in-;virtà della tacita 
supposizione, ammessa .i;(quel:.paese;(,. che. mon Vv è 
altra Chiesa nel mondo.che..la, gallicanay sie sche 
le. altre non contan:tiulla.. (2) “Poscià .dopoiche ha 
aderito; ella: stessa ; ,-.ilmpoter «secolare le:.reide: ddl 
traggio ;: chesella: nonoha. temute; di. fare. al. Samo 
Pontefice,. Ella, hà gittlicato ,; in magisteati., giudioan 
lei:. a vicenda... L'accettazione, della», Chiesa, gallicana % 
non-ha forza: finonastanto:che:lanbolla, del, Papa sia 
stata. non: solamente registrata: ;;Jma ;eziandio, esami- 
nata in parlamento. Avrà uni'bel dire Fenélon: 
Abuso. disvolere» «che»-i laici, esantinieta side; bolle 
sopra: lai feda (3)iy:sì lascerà.-dire.,, e fivolallbapy 
provazionie dei magistrati, il Francese resterà liberaldi 
credere;ciò che:..vorrà.- ad:.onta.:idel.:consenso di dat 
ta la Chiesa cattolica edi quello: della, Chiesa (gate 
licatia ..in particolave»sha quale smog è contatà.per: nienz 
fe, fintanto  thesmon» abbia: parlato, L''auterità:iciyila, 
7 Così. pel..citatoraffare, di .FeudonysaZarchà tutte 
le assemblee métropolitane, dela. Chiesa »gallicava 
ebbervd.unanimamerite saderio alsgiudizio»del, Pan 
pas il re fecenspedira. delle» lettcre «patenti »per 


\ 


a domani dine n figo» & "% Con 
Mavi torti | de iu Va dattimtiori, Suor griv 


(1) Fleury , dise. sulle fibertà della Clricsa  gallicana » 
mtovi Opusc= pag. Gir irta dia 
(2) Spesse, yoltc gli scrittori francesi, trattavano ke geo 

à fisi- 

interamente! evpetti! 


namento , indicano politameute fe ‘altre partì, del fondo , di 
cui hanno per allro alcune nozingi confase;:* È i 


(3) Vedi di sojaa. 
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far registrare al parlamento il breve d' Innocen- 
= 

E il parlamento , non avendo trovato nulla: di ri- 

nsibile nel giudizio del Papa, e nulla di riprensibi- 
kia uello della Chiesa gallicana , divenne certo, 
che il libro di ‘Fenelon’era condannabile. tino i 

Ecco le»belle libertà della Chiesa galere ! ni 
la è libera di-non esser cattolica. 

‘Chi miegliordell’ illustre [Bossuet ‘sentiva , e db 
plorava la‘ degradazione dell’ episcopato ? Egli-si lagna- 
va''iri ur’ orazione funebre, come ho detto di sopra, 
che’:non' si “faceva. uso delle libertà della Chiesa 
 gallicana se non'contro di kimedesima.-Era que- 
sto in: fondò un‘lagnarsi della natura delle cose ;-. sotto- 
scritto una vblta l. fatale. trattato! ‘le: ‘conseguenze di-. 
ventavatio “inevitabiliv + e virata, 

‘ Quando: ‘capo della miegistratara venne al pun- 

to "dl lare” tun esaminatore a Bossuet per la stampa 
delle‘soe opere , e perfino di negargli la licenza, di 
statnpare , a meno che non fosse posto alla testa del 
Ribro l’ attestato dell’ esaminatore , allora egli ‘dava un 
libero sfogo al suo dolore. £ cosa bene straordina- 
ria , diceva egli , che per esercitare -il nostro mi- 
nistero , ci voglia il rescritto regio del Sig. Can- 
celliere’’ sce finire di metter la Chiesa sotto il gio- 
go. Quanto a me ci metterei la testa (1). Si vuot 
mettere sotto il giogo tutti i vescovi nel punto che 
più loro importa , nell’ essenziale del loro ministe- 
ro , che è la fede (I). she 


pr Lettera del 31 ottobre 1702 nella Storia di Bossuet, 
lib. XI ° XXIV, pag. go, tomo IV. — Non si vede 


a chi fosse TON - 
(1), Lettera al cardinal di Noailles, Ist. Bossuet, lil, 


XII, n° XXIV, pag. 9% tomo IV. 
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Ma per sollevare un momenio questo. giogo , & 

qual potenza si dovrà ricorrere , dopo «che la : Chiesa 
non lo è più ? In questa diflicile situazione ‘non rima- 
neva. a Bossuet che una.sola dama, .cd.a questa:sì di- 
rige egli obliquamente.. Così scrive ad un . @ardinale : 
Io' imploro il soccorso di Medama, di. Maintenon, 4 
a cui nonvoso- scrivere!!! /ostra. eminenzaifarà 
quanto occorre ; Dio ce,lu conservi l Alla fine ci 
sarà prestata fede ,.e-il.tempo. scoprirà la verità; 
ma è davtemersi , che non sia troppo tardi )e quane 
do il male avrà fatto progressi: ho il cuore.pne- 

trato da questo-timore»(2)yb ri sie e 
Che.i vescovi francesi: privi. di tutti i loro appog- 

gi naturali ,. si rivolgano..alle:: dame: nei. bisogni estremi 
della Chiesa, alla buon’ora:l\èruna dibertà della Chie- 
sa. gallicana, anzi la sola di cui io. mirformi, un’ idea 
chiara. Disgraziatamente le Maintenon,, sono specie di 
meteore rare:;-e.passaggere ; «ed è più facile assai in- 
centrare delle Pompadour; e. delle Dubary., € sotto 
la. loro influenza compiango la Chiesa... naar sss 
È- buona cosa . per altro. vedere ;il gran ;vescovo 

di Meaux personalmente oppresso.» sotto .il: peso della 
supremazià secolare»; .e. piangente sulla, nullità sacero- 
tale. ; sum verae vocest Egli si consolava di tante ar 
marezze nel trionfare della S. Sede. Sanzo bene, di- 
ceva; 1 ROMANI yChe non ci faranno abbandonare. 
la comune dottrina di Francia (b).x; bw vran 
I Romanit:Qui è coraggioso, ed anche un poco 
sprezzante. È vero ‘che i Ga/li furono senza’ contraddi- 
zione i popoli che diedero più da fare’ .ai Romani } 
ma in fine- presero» posto; nell'impero . universale ,. e. da 


Ci n A 


N LL 


(2) Lettera allo stesso cardinale del 5 ottobre.1708. Stor. 
di Bossuet, lib. XII , n. XXV + pag. 259, tomo IV... 


(1) Stor- di Bossuet, lib. XI y-u. XALL (Li i 
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quel ‘momento Roma non ‘diede più combattiueiti sen— 
zà vedere dei’ Galli sotto le sue bandiere.» 

I dubbj che agitavano Bossuet All arrivo del bre 
ve che portava la condanna del libro di Fénélou, pro 
vano essi soli, che la Chiesa di Francia. si trovava as- 
solutamente' posta fuori. della Gerarchia - Che ha egli 
a temere ; gli si diceva ( se ricusa di. sottomeltervi- 
si 7) Può egli esser deposto ? e chi lo.deporrà® 
Quì sta l’imbroglio. Non si soffrirebbe in Fran- 
cia » che il Papa pronunziasse . contro» di lui una 
sentenza di deposizione. Il Papa dal canto isuo, 
che è compreso della causa, e che l'ha giudicata, 
non lascerà imperfetto’ il-suo giudizio ec. Sì consi- 
deravano' come possibili infiniti affuri , che potevano 
‘avere conseguenze orribili» col mettere la divisione 
tra il sacerdozio è l'impero (1). ì 

Quì si vede le dimostrazione di ciò che si è detto 
di sopra : secondo Fleury, il risultamento dellemas- 
sine francesi è che i vescovi francesi ‘non. avran- 
no più giudice. in 

In fatti , essendo rotta la catena gerarchica, non 
ne hanno più , si faranno giudicare dal. .concilio 
della provincia ? vi si opporrà il Papa , e in que- 
sta supposizione $ quali difficoltà non vi: si trove- 
ranno (2)! .. Le , MW 

© Anche quì può ‘il Clero francese trovare una nuo- 
va prova di ciò che gli è stato detto tante volte, che 
ogni francagione verso la Sede ‘suprema. si. con- 
verte pel sacerdozio francese in. servitù verso il po- 
‘tere temporale ; l'abbiamo già. veduto: non si_sof- 
frirebbe in Francia che un Vescovo fosse giudicato 
dal Papa in und causa maggiore. “Ebbene ! se il 


e] 


Das ” 7 
(tx Ivi, lib. X, n. XIX. 
(2) ivi, ne XXL. E) 5 si 
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primo uomo del primo ordine dello stato si trova per 
caso allacciato nella collana, d' nn grande intrigo , sarà 
arrestato , diffamato nei tribunali - civili, e giudicato 
come un cittadino. -. Ce 

Non v'è niente di più giusto ; è una libertà del- 
la Chiesa. da Fao 

‘Bossuet, quando gli si facevano le interrogazioni 
che ho riferito pel caso , in:cui Fenclon ricusasse di 
sottomettervisi ; Bossuet ,. dissi ,; rispondeva: Vor ho 
lasciato di pensare ai mezzi , o.di farlo ubbidire, 
o di procedere contro di lui, »:Ma quali erano que- 
»' sti mezzi:? «questo è quello su di che, ci dice il suo 
» segretario di confidenza , nessun di quelli che lo a- 
‘ » scoltavano , osò chiedergli spiegazione,.(1). » 

È una fortuna per la Chiesa, che non siasi. mai 
conosciuto questo mistero , il quale , secundo tutte 
le apparenze, avfebbe rassomigliato al mistero dei quat- 
tro articoli: ‘in fatti: questo anezzo , qualunque si fosse, 
doveva certimente essere indipendente dal, Capo della 
Chiesa , poichè' nella ipotesi contraria. ion,,vi era più 
difficoltà (2). Ù i dilicià 


(9 bit sha dl I 


. 


all he a sè | Ma Ri Var * * 
1) Stor. di Bossuet, lib. X, n. XIX, pag. 338, 

IS Il Sig. di di Baussct ha cercato corr molto ‘spirito 

ed accorgimento di scoprire in questo secreto pensiero di 
Bossuet una scusa probabile delle terribili parole da esso u- 
sate nella memoria inviata a Roma in nome di Luigi XIV , 
er determinare il Papa alla condanna, di Féiélon ( Stor. 
lib. VI, n. IX.) Egli vuole,, che le.risoluzioni corivenevoli 
della memoria non siabo state che un sinonimo del mezzo 
occulto, snl quale Bossuet no» si spiegava. Ma prima di 
tutto si trattava nel primo caso di costringere il Papa a con- 
dannare Fénéfon, e nel secondo di costringere Fénélon ad 
ubbidire al decreto. Non è possibile , che ‘per. due Casi così 
differenti Bossuet avesse immaginato lo stesso mezzo. Dall’al- 
tra parte , quando noi fossimo sicuri dell'identità del mezzo, 


ne seguirebbe solamente , per quauto ne* posso ‘giudicare colla | 


più attenta riflessione, che questo ;mezzo era egualmente cat- 
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Una confessione esplicita dell 
mente professata verso la 8. Sede s 
rico franc a Chiesa, che credo 
l'abate Beraud # tel. 
° » È a 
lici, conf 
» Giansenio, i 
» S. Sede, i 
>> IN UN MODO CU. 
» RORE); Senza, ch altre Chiese, deve 
» passare per. un giudizio infallibile e irreformabile. » 

‘Qui non ‘v'è anfibologia ; il decreto del Papa che 
condanna un’eresîa, trae tuita la sua forza dal consen- 
so della Chiesa particolare del paese ; in cui è nata- 
questa cresia 5 di più anzi è necessario ,. che il decreto» 
sia stato diretto a tutte le: Chiese del mondo ( senza 
eccettuarite tm )», e se vi sono dei richiami per parte 
loro ( non ‘dice in che numero, ma senz'altro basta- 


Di 


nd due-o tre) , il decreto è come non fatto, n 
To non so, con quali parole più chiare potesse 
essere dichiarata una perfetta separazione. Ma 


© Chi non conosce gli abusi enormi dell’ appello 
come d’.ubuso ? Inventato da prima , circa due se- 
coli fa per resprimero gli abusi notorj., sì estese bem 
presto ‘a tutti i casi immaginabili e s1 vide in ultimo 
mu giureconsulto francese sostenere ,. che si potrebbe 
appellare come d' abuso d' una rivocazione di po- 

tere dato per confessare (1). 
E perchè no? Nel rivocare i poteri, non in- 


È C__ehi 


E E n 
‘nvo nel secondo caso, che nel primo. È impossibile cancel- 
Tare dalla memoria espessioni troppo. inescusabili. . Tiriamo 
ua velo su questa disgraziata epoca della vita di un grand'uo - 
mo ; io provo rammarico di non potermi arrendere alle inge- 
guose congetture dell’ cecelleute suo storico. 
(1) Nuovo commentario sull’ediz. del 1695, p. 66. 


siastica. 


to, e il caso reale non "avevano meno circoscritta 
Ja giurisdizione ecclesiastica. . : i 
Bossuet , come abbiamo veduto di sopra , pro- 


testa confidenzialmente , . che i prelati francesi non 


intendono le libertà della Chiesa gallicana in 
quel modo che le intendono i magistrati : ‘ma i 
magistrati rispondevano col fatto., che essi non le 
intendevano nel modo che *le intendevano i ‘prelati. 
Bossuet ha un' bel dire : “Noi non approviamo ciò 
che v è di riprensibile in Pietro Dupuis, in Fe- 
vret etc. , che importa ? Depuis , Fevret , e tutti i 
giureconsulti di questa classe non ne erano meno ri- 
masti ,, come lo sono ancora , gli oracoli di tuttì i 
tribunali francesi » di maniera’ che le- libérà -della 
Chiesa gallicana sono state costantemente esercitate dai 
magistrati in un modo riprovato dalla Chiesa. . 
E Bossuet ci avrebbe fatto un gran servizio , 
se avesse scritto contro. questi uomini, i quali non 
impiegavcano le libertà della Chiesa che per nuo- 
cere-alla Chiesa (0): sor irene nose 


‘ 
À 
Ci 


(1) Oraziove funebre del caricellicre Le Tellier. 


Quanto agli affari criminali , il caso privilegia 
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“Più, nel 1605 il clero francese pregava il re di 
far regolare ciò che si chiamava libertà della Chiesa 
gallicana , e gli stati generali dirigevano ‘al re la 
medesima preghiera nel 1614.. Ma questi  schiari- 
menti , ‘dice Fleury, non si sono dati mai (1). 

E come potevano darsi , essendo stato sempre 
impossibile di assegnare a questa espressione di libertà 
un senso determinato e legittimo ,, mentre significava 
una cosa in bocca dei magistrati , e un'altra in quella 
dei preliti; vale a dire da una parte un male , dal- 
Y altra niente ? 


di 


o 


(1) Correzioni ed aggiunte cò, p. 068. |‘. 
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CAPITOLO AVI, 


RAGIONI CHE HANNO RITENUTO LA CHIESA GALLICANA 
NELLA DIPENDENZA DELLA S. SEDE, 


Sopra tuita questa materia si può fare una questione 
fondatissima , che è di sapere: come mai la Chiesa 
gallîicana colle sue pretensioni esagerate, e le sue. 
massime , che si chiameranno come si vorrà, 
non si fosse finalmente trovata per la sola for-. 
za delle cose, sottratta dall’ ubbidienza della S. 
Sede? SRI 

Tre ragioni ne P hanno impedita , e prima di 
tutto; la moderazione della S. Sede. Se il Papa fosse 
stato ‘sollecito a censurare ,. a condannare , ad anate-. 
matizzare ; se Roma avesse dato certi urti . simili a 
quelli che si sono veduti in altri paesi, è già un pez- 
zo, che la Francia sarebbe separata. Ma i Papi vanno 
con una ‘scrupolosa circospezione , €. non condannano 
che agli ultimi éstremi. Non vi è massima più falsa 
che quella di condannare tutto ciò che è condannabile. 
Più d’un teologo francese ha osservato con tutta serie 
tà, che il Papa non aveva mai osato condanna- 
re la Difesa dei quattro articoli : quale» ignoranza 
di Roma , e delle sue massime ! I Papi non dimanr 
dano che di non condannare ; e come avrebbero po- 
tuto incrudelire contro un uomo come Bossuet per un 
libro pubblicato quarant’ anni dopo-la sua morte, e- 
per un libio, che non solamente non aveva egli con- 
fessato , ma che aveva anzi chiarissimamente proscritto ? 
I Sommi Pontefici sanno senza dubbio che cosa dcb- 
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ban pensare e dii quattro articoli, e della Difesa che 
se n'è pubblicata ; ma sanno ancora quanto debba la 
Chiesa all'illustre Bossuet , e quand’ anche non fosse 
dimostrato , ch'egli non dev’ essere considerato , nè 
trattato come autore di quella miserabile Difesa, mai 
non s'indurrebbero a contristare le sue ceneri venera- 
bili (1). , 
Questa considerazione, per osservarlo di volo , 
mette in tutto il suo lume l’ inespiabile violenza com- 
niessa conlro Papa Innocenzo XII nella condanna di 
Fenelon. Mai si commise al mondo un maggiore mi- 
sfatto contro la delicatezzà ( acconsento a metter da 
parte le considerazioni di un ordine più elevato ). Che 
diritto aveva dunque Luigi XIV di comandare al Pa- 
pa ; e di strappargli una condanna ch’ esso non vole- 
va pronunziare 2. Si conosce più scandaloso abuso 
della forza, più pericoloso esempio dato .ai sovrani? Il 
libro delle Massime conteneva degli errori senza dub- 
bio, ma di un genere molto scusabile ; e perchè tanta 
solennità .a riguardo d'uno dei più grandi nomini che 
abbiano illustrato Ja Francia e la Chiesa? Era visibile 
la ripugnanza del Papa, e per vincerla fu ‘d’uopo far- 
gli temere grandi, sciagure. Allora, siccome’ non si 
trattava in fondo che di notare errori reali, fu un do- 
vere per la S. Sede il piegare davanti alla burrasca. 
La vittima stessa .l’ avrebbe pregata a farlo. Cedette 
‘ pertanto il Papa ad una sfrenata tirannia , che violava 
ad un tempo nella persona del Sommo Pontefice .e i 


“e 


(1) Del resto i Papi “hanno parlato assai chiaro intorno ‘ 
alla dichiarazione del 1682. EMa è staia tre volte condan- 
nata, come abbiam veduto più.sopra, colla couveniente mi- 
sura. Pit solennità avrebbe, supposto meno saggezza. 
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diritti della religione, e quelli della sovranità; ma nel 
cedere lasciò traspirare abbastanza la sua indigna- 
zione. # 1 1 

Non si argomenti dunque dal silenzio di Roma, 
per istabilire ; che la S. Sede non vede nulla di ri- 
prensibile in un tal uomo, o imun tal libro. Il Capo 
della Religione dev essere estremamente riservato in - 
questa specie di condanne , che possono avere conse- 
guenze tanto funeste. Egli si rammenta soprattutto della 
paterna massima :. Non condannate mai '? errore 
che si condanna. Esso non deve colpire che all’ ul- 
tima estremità, ed anche nel colpire deve misurare 
i suoi colpi. I depositarj della forza non possono farne 
un uso più riprovevole, che facendogli violenza su 
questo punto. ) 

Egli è in parte a questa’ moderazione essenziale 
alla S. Sede che, la Francia deve l’inestimabile fortu- 
na d'essere ancora cattolica ; ma lo deve ancora ad 
una seconda causa troppo grande , troppo preziosa, 
per esser passata sotto silenzio ; è lo spirito veramen- 
te reale dell’ augusta casa che governa la Francia. 
Questo spirito può indebolirsi ,. variare, addormentar- 
si qualche volta , poichè abita in forme ‘umane, ma 
è sempre lo stesso. Questa casa appartiene all’ Euro- - 
pa, che deve far voti, perchè i giorni del trono non 
finiscano : mai. Un’ empia congiura aveva sradicato 
quest albero antico , che da mille anni aveva coperto 
tanti regni colla sua ombra; in un istante l immenso 
vuoto che lasciava sparendo , si riempì di sangue u- 
mano , che non ha mai cessato di scorrere da Calcut- 
ta a Torneo , fino al momento in cui , per un mi- 
racolo che il desiderio stesso non giudicava possibile 
l’avugusta stirpe ha ripreso il suo posto. Possa ella get- 
tare nuove radici in quella terra privilegiata , la sola 
dell Europa , in cui la sovrariità sia indigena! Presto 

De- Maistre della Chiesa Gallicana. 16 
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à suoi amici potranno giudicare le loro proprie èpe> 
ranze. Una vocazione sublime fu delegata fin dalla 
origine a quella grande dinastia , la quale non può 
+ sussistere che per adempirla. Abbiamo veduto tutto 
que che .deve l’unità cattolica alla casa di Francia: 
abbiamo . veduto i più assoluti «de’ suoi principi an- 
che in i momenti d' impeto e -d’ irritazione , .ine- 
vitabili di tempo in tempo, in mezzo al vortice 
degli «ffari e delle passioni mostrarsi più saggi dei 
loro tribunali ; è qualche. volta ancora più saggi 
del sacerdozio ; e allorchè si sono ingannati , si 
è potuto sempre accennare. al loro fianco ? uomo 
che * gl ingannava. Presentemente ancora (1) bat- 
tuto da un inare sempre mugghiante , e contra- 
riato da opposizioni formidabili , vediamo il so- 
vrano: della Francia niettere la ristaurazione della 
Chiesa alla testa de’ suoi doveri più sacri. Egli 
ha inviato al Santo Padre parole di pace e di con- 
solazione , e già Te due potenze hanno segnato un 
trattato memorabile , onore eterno del gran princi» 
che l’ ha concepito con una ‘sapienza di cui 
” opinione estenderà giustamente la gloria siro al- 
I uomo eminente , che ha > il suo nome 


appiedi di questo monumento religiosa | politi- 


ca G) | 
erchè resistere alla speranza ? Io voglio ch’ella 
mi strascinìi, finchè avrà forza. 
‘é# Ma io m'affretto ad esporre con una soddi- 
sfazione tutta particolare la terza causa che ha co- 


(1) 1817. È i 
U Nel momento che si scrivevano queste righe , era 
sppena comparso il concordato del 1817. 
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sfantemente ritenuto la Chiesa di Francia, spinta 
talora sino all'orlo del precipizio; ed è il carat- 
tere retto e nobile, è la coscienza dotta, è il tatto 
sicuro e delicato del sacerdozio francese. Le sue 
virtù e la sua intelligenza si sono invariabilmen- 
te mostrate più forti de’ suoi pregiudizj. Si esa- 
minino attentamente le lotte tra la S. Sede e l’'E- 
piscopato francese ; se qualche volta le cominciò Y u- 
mana debolezza , la coscienza non mancò mai di ter- 
minarle. Nel 1632 fu commesso senza dubbio un 
fallo enorme , ma ben presto riconosciuto , fu ripa- 
rato. Che se il gran re presunse troppo in quella 
occasione dei minimi atti della sua volontà ; ‘e se 
parlamenti filosofici , e. semi-protestanti, profittando 
soprattutto d’ un regno deplorabile , riuscirono a can-- 
giare in legge di stato, una pagina insensata scritta 
in un momento di trasporto , conviene ancora lo- 
dare il clero francese , che ha costantemente nega- 
to di dedurre le conseguenze dei principj che ave- 
va adottati ; nè altro gli si può rimproverare che 
un difetto di resistenza , che si è sempre a tempo di 
riparare. ) | 

Non dimentichiamo altronde un’ osservazione im- 
portante. Ad onta dell'impero usurpato dai quattro 
articoli, è sempre succeduto in Francia precisamente 
il contrario di quello che Bossuet affermava come 
una verità certa. « Abbiamo ben veduto, diceva ‘ 
» egli, che qualunque cosa #' insegni in teorica , bi- 
» sognerà sempre in pratica venire al consenso della 
x» Chiesa universale (1) ». 

Al contrario, è la teoria che disputa a suo 


” 
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(1) Opere di Bossuct in'8. tomo TV, Lett. CIT, 
+ 


£ 


4 


238 DELLA CHIESA GALLICANA. 

talento interno a questa bella chimera dell’ accetta- 
zione universale ; ma nella pratica , e soprattutto 
nei momenti «li pericolo , che richiedono una pra- 
tica sicura, il clero di Francia si è sempre rego- 
lato ‘a norma delle sante c generali massime della 
Chiesa cattolica. L° abbiamo veduto nella questione 
del giuramento civico , «che insorse nei primi gior- 
ni della rivoluzione; e l'abbiamo veduto in’ una 
manicra più luminosa: ancora nella celebre dispu- 
ia che seguì il primo concordato. Tutto il fuo- 
co della teoria polemica scoppiò negli serilti usciti 
«d' Inghilterra , e la profonda saggezza pratica spense 
A’ incendio. =’ 

Ciò che è accaduto in queste differenti occasio- 
ni, accadrà sempre. Pel bene dell’ winanità ? uomo 
mon si conduce quasi mai. interamente secondo le 
teorie più o meno condannevoli, di cui può essere 
imbevuto. La medesima osservazione ha luogo per 
rapporto agli scritti. Si è osservato mille volte, ed 
è cosa verissin8;, che non è sempre giusto , e che 
spesso anzi è sommamente ingiusto il supporre , che 
un autore professi tutte le conseguenze dei principj 
ch’ egli ha stabiliti. Se qualche punto spinoso di su- 
bordinazione gerarchica m'imbarazzasse la mente, po- 
trei bene non cercare la verità ‘negli scritti di tale 
o tal altro vescovo francese; ma se qualche circostanza 
particolare mi condocesse a’ suoi piedi per consultarlo 
sulla medesima questione nella sua qualità di sacerdote 
€ di moralista , 10 mi terrei sicuro d° essere ben con- 
sigliato. 
Ho citato più volte l’opera nuova del fa Mon- 
sig. arcivescovo di Tours, il quale certamente si 
mostra come uno dei partigiani più caldi del si- 
stema gallicano : . e non ostante , il suo libro pre- 
senta lo stessò fenomeno da me or ora indicato ; 
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da una parte tutti, gli errori del 1682, dali’ altra 
sentimenti peifettì , che escludono questi: medesimi 
errori. ° La 

Chi non gli saprebbe Buon grado , esem- 
pio, di questa preziosa linea, che cancella tutto. il. 
suo libro, ma che vale più assai d’ un libro? 

L’ opinione dell’ a img del Papa (1) non 
ha più pericolo : quAla del giudizio particolure 
ne ha mille volte di più. 

Il buon senso nuiversale gli griderà da tutte Je 
parti : Perchè dunque scrivete voi? A che questo 
consumo di talento e d'emdizione , ut quid perditio 
haec , per abbattere P opinione più innocente , e sta» 
bilitne un'altra , che giudicate voi stesso infinitamente 
pericolosa ? 

Il Sig. di Barral ha detto la verità. Z’ opinione 
dell’ infallibilità non ha più p:ricolo. Bisognava 
soltmto aggiungere, che non ne ha avuto mai. Tutti 
i terrori che si è voluto eccitare , tutte le grandi 

arole , che si sono pwronunziate su questa terribile 
infallibilità, non sono che un vano spauracchio. Que- 
sta prerogativa non comprende precisamente che l' idea 
della sovranità tal quale si presenta dapperttutto ; essa 
non rivendica alcun privilegio , alcuna distinzione par- 
ticolare ; dinsmda solamente d’ essere a Roma quel 
che è altrove, e le più forti ragioni stabiliscono ; che 
se non è a Roma, non è in alcuna parte. 

Il sistema , e l'istinto gallicano si mostrano an- 
cora in opposizione «in altri luoghi del libro del Sig. 
di Barral. 

Leggete ciò ch'egli dice (2), secondo Bercasta, 


(1) Difesa delle liberià ee. , p. 59. 
(2) N° XXXF, pag. 305.0 
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sull’ autorità dei vescovi nell'esame delle decisioni dot- 
trinali del Papa; voi crederete di leggere una tradu- 
zione degli atti di Fozio ; ma andate indietro sola 
mente due pagine , e non leggerete senza piacere e 
sorpresa la seguente protesta : 
» Lungi da ogni vescovo, e da ogni assemblea 

» di vescovi il presontuoso pensiero di rendersi giu- 
» dici del Papa e de’ suoi decreti, e di erigersi in 
» tribunali superiori al tribunale augusto del successor 
>» di S. Pietro ! Non nostrum est, esclama la Chie- 
» sa gallicana con Ivone di Chartres , judicare de 
» Summo Pontifice. --- Prima sedes non judica- 
» fur a quoquam , HA ESCLAMATO TUTTA L’ ANTI» 
» CHITA’ » 0). . 

. Tale è lo spirito di questo clero , e questo ‘spi- 
rito l’ ha costantemente salvato da tutti i pericoli delle 
teorie, 


L . . 


(1) Ivi, pag. 303. 
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© AP-IFI OLO XVI.  . 
INDIRIZZO AL CLERO FRANCESE , E DICHIARAZIONE. 
DELL’ AUTORE. 

Io credo di avere: sufficientemente indicate le ono-. 
revoli. ragioni che hanno corretto l'influenza d’ una 
dotirina falsa e perniciosa in se stessa. Il clero non. 
troverà più felice e più solenne occasione di abdicare 
queste-odiose dottrine , che quella della fortunata sua 
ristaurazione. È questa una nuova cera, che dev esse-. 
re segnalata da- migliori pensieri. Nel uumero degl im- 
mensi beni prodotti dall’egiru del clero francese , e- 
di cui uon sì tarderà ad: avvedersi , conviene anno-. 
verare P indebolimento de’ pregiudizj fra gli uomini di. 
quell’ ordine. Già il giansenismo si è altamente lagna- 
to che i preti francesi vivendo in Ialia , ne ave-- 
vano adottato i pregiudizj;,che. le cosciense fles- 
sibili adottavano, per- rapporto ai quattro articoli,. 
un nuovo sistema, che consiste nel riguardarli co- 
me pure opinioni , che si ha la libertà d° ammet- 
tere o di rigettare; nel mentre che non può esse-. 
re buon francese chi non li riguarda come ve-. 
rità rivelate dalla bocca stessa di chi ha detto : 
3) Il mio regno non è di questo mondo (1), ;, 


DI 


(1) Del ristabilimento dei Gesuiti in. Francia, io 8.° 
Parigi 1816., pag. Bo.—-Impòrta moltissimo osservare quan- 
to siene cari al giansenismo i quattro articoli. Il clero di 
Francia e il governo sarebbero bea infelici o malaccorti , 5€ 
per questa sola circostanza non gli abbaudonassero.. Temete 
tutto ciò ch'egli ama-, amate tutto ciò ch' ei teme. questa. 
massima non gl’ inganoerà mai. Del resto questo. libro, cd 
altri, che potrei citare in gran numero, prova bene, che cosa 
si debba fare delte asserzioni tante volte ripetnte-, che non 
non v'è più giansenisno, che è perito coi suoi nemici , che 


a 
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Questa collera del giansenismo è un brillante au- 
gurio per la Chiesa cattolica. E per lei un avveni- 
mento dei più felici, che la rivoluzione abbia, per 
così dire, messo a' confronto i due cleri.. Quello di 
Francia ha veduto infallibilmente, che questi pregiu- 
dij oliramontani , di cui si menava tanto rumore 
in Francia, non era in fondo che un vano spaurac- 
chio , che in ogui caso sarebbe cosa sommamente in- 
giusta il parlare dei pregiudizi oltramontani , senza 
mettervi a fronte i pregiudizj gallicani, che non 
v'è cosa più facile che l intendersi, e che Y interes- 
se comune l'’ esige più che mai (1). ; 

‘Il clero di Francia , che in tempo della burasca 
rivoluzionaria ha dato al mondo uno spettacolo tanto 
ammirabile, non può aumentare la sua gloria che ri- 
nunziando solennemente ad errori fatali, che 1 aveva- 
no tanto*abbassato al disotto di se stesso. Disperso da 
un’ orribile persecuzione su tutti i punti del globo , 
dapertutto ha conquistato, la stima, c spesso | ammi- 
razione de’ popoli. Non gli è mancata alcuna gloria , 


LI 


la filosofia l ha ucciso ec. al contrario non è mai stato più 
vivace, meglio organizzato , e più pieno di speranze. Zide- 
ant consules ne respublica detrimentum capiat. 

(1) Io spero che i Francesi, i quali si lasciano volcn- 
ticri dire la verità, mi permetteranno di rilevare qui fran- 
camente un ridicolo gallicanismo, che salta agli occhi ; quello 
cioè di opporre costantemente il protestantismo el’ oltramon» 
tanismo , come duc sistemi egualmente’ lontani dalla verità. 
La verità, cattolica ( dice 1° antore dell’ esposizione della 
dottrina della Chiesa gallicana, pag. 123. ) sta fra D'ere- 
sia dei protestanti e l'errore degli oltramontani, Un altro 
scrittore fa meglio ancora ; egli mette la verità tra 1° olira- 
montanismo e l° increDuLITÀ. — Per evitare i due scogli , 
dic' egli, fa d’ uopo passare tra le idee ‘dei filosofi incredu- 
li e quelle degli oltramoniani. ( Lettere sulla Storia , tomo 
II, Le. XL, pag. 429. ) di maniera che Bellarmino , per 
esempio , è altrettanto che Voltaire , . lontano dalla verità, 
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neppure la palma de martiri. La storia della | Chiesa, 
non ha cosa più magnifica della strage del Carmine , 
e quante altre vittime si sono poste accanto « quelle 
di quel giorno orribilmente famoso ? Superiore agl in- 
sulti, alla povertà , all'esilio, ai tormenti , «d ai pal 
chi, corre P ultimo pericolo , allorchè sotto la mano 
del più bravo persecutore si vide esposto alle Janti- 
camere ; supplizio a un dipresso simile a quello, ‘di 
cui i barbari proconsoli dall’ alto de’ loro. tribunali mi- 
nacciavano qualche volta le vergini cristiane. -—- Ma 
allora Dio..yi comparve, e lo salvò. 

- Che manca ora a tanta gloria ? Una vittoria so- 
pra il pregiudizio. Per lungo tempo forse il clero 
francese. sarà privo di quell’ eterno splendore, che di- 
pendeva da alcune fortunate circostanze , e che lo ju> 
ganuava intorno a lui medesimo. Presentemente non 
può sostenere il suo rango che per la purezza ‘e l'au- 
sterità delle massime. Finchè sussisterà nella. Chiesa la 
gran pictra d’inciampo,, . egli non avrà fatto nulla ; e 
passto s’ accorgerà , che il sugo nutritivo non arriva 
più dal tronco fino a lui. Che se qualche autorità cie- 
ca erede d’ un antico acciecamento , osasse ancora di- 
mandargli un giuramento ridicolo .iusieme e. colpe- 
vole , risponda colle parole che gli deitava Bossuct 
vivente : Non possumus , non possumus (1)! E il 


Niente mi disgusia, nè mi sorprende ; ma è vero per altro 
che questo paralogismo è contrario non solo alla Togica e 
alla giustizia, ma anche’ alla delicatezza e alla urbavità, non 
dovendo le nazioni perdersi così il rispetto. Se mai vorran- 
no i Frapcesi' leggere attentamente i controversisti Italiani, 
la prima cosa che seorgeranno , è la giustizia Icale ed inte- 
ra che in Italia si reude agli oliramoniani 3 Ja fedeltà con 
cuni si cilano ; Y attenzione , la scienza., la moderazione che 
vi si adopra per comibatierli. Io toccato di sopra una veri- 
tà capitale : l-insulto è il gran segno dell’ errore. 
(1) Discorso sull’ unizà , 1.° punto vaso il fine. 
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clero può star sicuro , che all'aspetto del suo iutre— 
pido atteggiamento , nessuno eserà di spingerlo agli e— 
stremi passi. i A 

Allora nuovi ragvî gli circonderanno la fronte, 
e la grand opera comincerà da lui. 

Ma nel tempo che io segno queste righe, una 
idea importuna m' assedia e mi-tormenta. lo leggo 
queste parole nella Storia di Bossuet: 

L'assemblea del 168 è l'epoca più memora+ 
bile della storia della Chiesa gallicana, è quella 
in cui ha gettato il più grande splendore ; le 
massime che ella ha consagrate han: posto il sug-- 
gello a quella lunga serie di servigi‘, che la Chie- 
sa di Francia ha renduti alla ‘Francia (2). 

E agli occhi miei questa medesima epoca è iE 
grande anatema che pesava stil sacerdozio francese , 
Patto il più colpevole dopo lo scisura formale , la 
sorgetite feconda de’ maggiori mali della Chiesa , la 
causa dell’indebotimento visibile e graduale di questo 
gran corpo ,. un miscuglio fatale, e forse unico d’or- 
goglio e di sconsigliatezza, d’audacia e di debolez- 
za , finalmente il più funesto esempio , che siasi mai- 
dato nel mondo cattolico ai popoli, ed ai’ re. 

O Dio! Che cosa è l’uomo, e da qual parte 
trovasi l’acciecamento ? i 

Dove trovare maggior candore, maggior amore» 
per la verità, maggior istruzione , maggior talento , 
maggiori trafti improntati dall'antico sigillo , che nel- 
l'illustre prelato di me citato, a cui ho. dedicato tanta 
vencrazione , e di cui m'è sì cara la stima ? 

*. Ed io pure lio forse ben qualche diritto d'avere 
un parere su questa grande questione. To posso senza 
dubbio ingaunarmi , e nessuno n'è più convinto di 
see 2 Meri spetiiormet 

RE 


(2) Lib. VI, num. EV. 
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me ; ma è vero altresì, che niuno è stato posto da 
quel che chiamasi il caso, in circostanze più felici per 
non essere ingannato. — Perciò io sono inescusabi- 
le, se mi sono lasciato prevenire .... 1 

Ah! io non voglio più occuparmi di sì tristi pen- 
sieri. — Amo meglio dirigermi ‘a voi , saggio lettore, 
che m'avete seguito attentamente sino a questo luogo 

oso della mia lunga carriera. Voi vedete quel che 
può accadere agli uomini che sono i più fatti per in - 
tendersi. Non vi sia inutile un’ tale spettacolo. Se Par- 
dente professione delle stesse massime.,- se intenzioni 
pure, un ostinata fatica, una lunga esperienza, l’amo- 
re delle medesime cose, il rispetto per le medesime per- 
sone; se tutto ciò in fine che può riunire le opinioni , 
non può impedirle d’allontanarsi all'infinito, vedete al- 
meno in questa calamità la prova evidente della necessi- 
tà, vale a dire dell’esistenza d’un potere supremo , uni- 
co , indefettibile, stabilito da eueLLo , che nulla ci 
avrebbe insegnato , se ci avesse lasciato il dubbio ; 
stabilito , dissi, per comandare alle menti in tuttociò - 
che ha rapporto alla sua legge, per tenerle invariabil- 
mente unite sulla medesima linca , per risparmiare in 
fine ai figliuoli della verità l'infortunio e la vergogna 
di divergere come l'errore. | i 
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Pirisadovi della Inquisizione ebbi il piacere d’in- 
teressarvi ed anche di sorprendervi , e siccome que- 
sta famosa istituzione avea dato materia a parec- 
chie conversazioni fra di noi, voi bramaste che lo 
seritto fissasse per vostro uso , c mettesse nell’ ordine 
conveniente le differenti riflessioni che vi avea pre- 
sentate su questo argomento. Io mi sollecito di sod- 
disfare questo vostro desiderio : e profitterò di que- 
sta occasione per raceogliere , e mettere sotto i vo- 
‘ stri occhi un certo numero di gutorità , che non 
poteà citarcin una ‘sempliee conversazione, e senza 
altra prefazione comineio dalla storia del tribunale. 
Mi ricordo di avervi detto im generale che il 
monumento ‘più onorevole per la Inquisizione era 
precisamente il’rapporto ufliziale in virtù del quale 
questo Tribunale fu nel 1812 soppresso da quelle 
Cortes, di filosofica rieordanza, che nel. passaggiero 
esercizio del loro assoluto potere non hanno saputo 
contentare che sc stesse (1). 


(1) Informe sobre el tribunal de la inquisition con el 
rojecto de decreto acerca de los iribuuales protectores de la 
eligion , preseatado a las Cortes generales y extraordinarias 

por la comision de constitucion , maridado imprimir de orden 
. de S. M. ( ciò non è chiaro ) Cadix 1812. 
i 


gi ia - . 
258 * LETTERE i 
. Se considcrate lo spirito di quésta assemblea, 
e particolarmente quello del comitato che inter- 
loquì ; converrete che: ogni confessione favorevole 
alla Inquisizione , e partita da questa autorità , non 
va soggetta a ragionevole obbiezione. 
‘ Alenni moderni increduli , che sono l’eco dei 
Protestanti ,' vogliono chc $S. Domenico sia stato 
. Pautote della Inquisizione, c non hanno lasciato 
di declinare contro di lui furiosamente. Il fatto 
per altro è che S. Domenico non esercitò mai, al- 
cun atto da Inquisitore , e che la. Inquisizione , la 
cui érigine risale al concilio di Verona tenuto nel 
1184 (i), non fu assegnata ai Domenicani che nel 
1233 , cioè dodici anni dopo la morte di S. Do- 
menico.. NCR e 
Siccome. l'eresia de* Manichei, più noti ai no- 
stri moderni tempi sotto il nome di ‘Albigesi, mi- 
nacciava nel XII. secolo la Chicsa egualmente che 
lo Stato, furono ‘spediti a ricercare i colpevoli alcuni 
commistarj ecclesiastici che si dissero Inquisitori,, 
ed Innocenzo lII. ne approvò nel 1204. la istitu- 
zione. I Domenicani sulle prime agivanò come, de- 
legati del Papa , e de’ suoi :Legati , e non essendo 
per essi la-Inquisizione , che un’ appendice della 
predicazione , ebbero dalla principale loro funzio- 
ne il nome di Frati predicatori ; che loro è rima-. 
sto. La Inquisizione, come ogni istituzione destina- 
‘ta a produrré grandi effetti, non cominciò già con 
essére ciò che poi divenne. Tutte lc istituzioni di 
questo genere si stabiliscono , non si sa come: chia- 
mate dalle circostanze, È opinione lc approva , quin» 
di l’ autorità., sentendo il vantaggio che può ritrar- 
ne, lc sanziona, e dà loro una forma (2). Ciò fa 


ci) Fleury Stor, Eccles. L. 93. N. 54. : 
2) To-questo mudo per esempio si stabilirono le Acca- 
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che non è facile di assegnare 1’ epoca precisa della 
Inquisizione , la quale ebbe deboli prineipj} e Savan- 
zò poscia gradatamente , come tutto ciò.che deve 
durare, sino ad acquistare le ‘sue giuste dimpensio- 
ni ; quello per altro che si può' affermar più sicu- 
ramente è, che la Inquisizione propriamente detta 
non fu legalmente silbifita con tuiti i suoi cafat=: 
teri, cd-attributi, che in virtà della. Bolla .Zlle. 
humani generis. di Gregorio IX. indirizzata al Pro». 
vinciale di Tolosa:ib:a4' Aprile dele.suddetto ‘anno’ 
1233. Del resto egli è perfettamente provato, che. 
i primi Inquisitori je sopra tutto S. Domenico now 
opposero mai all’eresia altre armi che la preghie- 
ra, la pazienza e l’istruzione:(t).. sl 

E quì piacciavi di osservare di passaggio che 
non bisogna mai confondere il carattere, ed il ge- 
nio primitivo, se così può dirsi , di qualunque siasi. 
istituzione , colle: variazioni che. i bisogni o le pas- 
sioni degli uomini la forzano di subire col termapo. 
Di sua natura la Inquisizione è buona, dolce; con- 
servatrice , e questo è il earattere di ogni istituzio». 
ne, ecclesiastica : e voi lo vedete a Roma, e lo ve» 
drete ovunque la Chiesa comanderà: ma se l'auto» 
rità civile adottando questa istituzione ; giudica con-- 
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demie delle Scienze di Parigi e di Lovdra. Quelle che hanno” 
cominciato con editti, non sono di gran lunga sì legittime , 
e non hanno mai presagiti i medesimi successi. i 
(1) No opuseron ( los Inquisitores ) a los hereges otras 
armas que la oracion, la paciencia, y ÎTa.iustritetion, entro 
.€Ilos , S. Demingo come lo‘asseguran los Bolandos, y 1os Pa- 
dres Echard ct Touron ( Vie dé S. Dominique pag. 20, V. 
l’ Enciclopedia Metod. Art. Domenicani ed Inquisiteri, quì 
dal relatore del comitato tradotto letteralmente , ed il Di- 
zion. di Feller Art. S. Domenico ec. ). Sembra che it rela- 


torce quì s'inganni meltendo S. Domenico ® nel numero degli “ 
Iuquisitori , 1ma ciò poco importa auche secondo ie di lui - 


stesse confessioni, 
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veniente alla propria sicurezza di renderla .più se- 
‘vera , la Chiesa non ne risponde più. - e: 
‘Versa la fine del XV. secolo il Giudaismo avea 
nella Spagna gettate sì profonde radici che minac- 
ciava di soffocare interamente la pianta nazionale. 
Le ricchezze dei giudaizzanti , la loro influenza, 
le loro alleanze colle più illustri famiglie della 
monarchia , li rendeano infinitamente da temer- 
si: essi formavano realmente una nazione in mez- 
zo.ad un’ altra (1). Il Maomettismo aumentava 
grandemente il pericolo mentre }’ albero ne era bensì 


stato troncato in ‘Ispagna , ma le radici viveano an-. 
cora. Trattavasi di sapere se dovea continuare ad. 


esistere una nazione spagnuola , se il Giudaismo e l’ 
Islamismo si dividerebbero queste:ricche provincie, 
e se la superstizione , il dispotismo e la barbarie 
doveano ‘riportare anche questa spaventevole vitto- 
ria sul genere umano. Gli Ebrei erano quasi pa- 
droni ‘della Spagna, l’ odio reciproco era giunto 
‘all’ eccesso : le Cortes domandarono delle severe 
misure contro di essi. Nel r3g1.' essi si sollevaro- 
no e ne fu fatto un grande massacro, ma crescen- 


do sempre tuttavia il ‘pericolo, Ferdinando il Cat-- 


tolico non immaginò per salvare la Spagna nulla 
di meglio che la Inquisizione. Isabella sulle primo 
vi ripugnava , ma in fine il marito la vinse, e Si- 
sto IV. spedt la Bolla d’ Istituzione nell’ anno 1478. 
( Ibid. p. 21 ). f 


‘‘ Permettetemi, Signor Conte , che prima di” 


‘progredire , presenti alle vostre riflessioni una os- 
servazione importante. I‘grandi mali politici , e so- 


-'. (1) Por la rigueza e' poder ‘que gozaban, y por sus en- 
laces con las familias mas illustrés y distinguidas de la Mo- 
narguia cra verdadamente un pueblo ineluido in otro pueblo, 
ivi pag: 33. % i / 
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prattutto gli attacchi violenti dirétti contro il cor- 
po dello Stato, non ponno giatimàai èssere prevenuti 
o respinti che da mezzi egualmente‘violenti : que- 
‘sto è nel numero degli assiomi polititi' più incon- 
testabili. In ogni pericolo immaginabile tutto sì rì- 
duce alla formola romana: Yideant consules ‘ne 
respublica detrimentum capiat (1). Quanto ai mez-. 
zi il migliore è , fuori che il delitto , quello “che 
riesce. Se voi pensate alle severità di Torquemada, 
senza riflettere a tutto ciò ch’esse prevennero, voi, 
cessate di ragionare.’ ‘ aa) È 3 

Rammentiamo dunque continuamente questa ve- 
rità fondamentale , che nel suo principio la Inqui- 
sizione fu una istituzione domandata e stabilita 
dai Re di Spagna in circostanze difficili, e straor- 
dinarie (2). Il comitato delle Cortes lo confessa 
chiaramente , e si limita a dire chè cambiate es- 
sendo le circostanze , la Inquisizione. è divenuta 
inutile (3). va 

Sorprende il vedere l’inquisitore opprimere di 
domande un accusato Fo. saperè se nella sua 'ge- 
nealogia v abbia quale e goccia di sangue giudai- 
co, o maomettano. La leggerezza non ‘mancherà di 
dire, che importa sapere chi'era P avo o il bi- 
savo di un accusato? Ciò importava molto allo- 
ra, perchè queste due razze proscritle avendo an- 
cora molte relazioni di parentela nello Statò dovea-" 
no' necessariamente tremare , o far tremare (4). 


n e e n 
(1) Cioè che i Consoli veglino alla sicurezza dello Sta- 
to ; questa formola terribile gl’ investiva* immediatameute di’ 
un potere illimitato, 4 b ° i 
(2) Hallandose in circumstancias tan difficiles‘; y cutri- 
ordinarias. Rap. pag. 37. Je n 3° e il” 
(3) Mas no existiendo estas causas , en los tiempos ‘pre- 
sentes , ecc. Zed, dunque queste cause esistano anflicamente ,° 
c giustificarono l’ istituzione. i 
(4) Porque sus enlaces con familias Iudias o Moriscas les 
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{ Bisogna dunque spaventare la immaginazione 

mostrando sempre l’ anatema attaccato al solo so- 
spetto di giudaismo o di maomettismo. Credere che 
‘per disfarsi di un nemico potcate basti arrestarlo , ‘ 
è ‘un’ grande errore ; se non si obbliga a retroce:. 
dere non si è ‘fatto nulla. Me 

Non vi accaderà di parlare della Inquisizione, 
senza incontrare in ogni testa, eccetto..un picco- 
lissimo numero d’ uomini istrutti , tre capitali er- 
rori piantati e ribattuti , per così esprimermi , ne- 
gli spiriti a segno che cedono appena allé più evi- 
denti dimostrazioni. i SA + 

Sì crede che la inquisizione sia un tribunale 
puramente, ecclesiastico : ciò è falso. Credesi che. 
gli ecclesiastici che seggono in questo tribunale con» 
dannino aleuni accusati alla. pena di morte: ciò è 
falso. Il ‘tribunale della Inquisizione è puramente 
reale; il Re nontina l Inquisitor generale , e questi 
dal canto suo nomina i particolari ,, ma coll ap- 
provazione del Re. Il:regolamento costitutivo di que- 
sto tribunale fu nel, 1484. pubblicato dal Cardina- 
le Torquemada di' concerto col Re (1). Gl’ Inqui- 
sitori inferiori non poteano far nulla senza l’ appro- 
vazione del grande laguna , nè questi senza il 
concorso del consiglio supremo. Questo consiglio 
non è già da una Bolla pontificia costituito in mo- 
do ghe vacando la carica d’ Inquisitor generale, i 
membri del tribunale procedano soli non come 


LISI AE AI EE ERREIZA AIA 
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hacen suspechosas, habiendo sida instituida principalmente la 
Inquisicion coutra la heregia Ilamada del Judaismo. Ivi pag. 
67. Secondo lo. stesso rapporto conveniva aggiungere, e con» 
* tro il Maomettismo : d’ altronde con permesso del comitato 
osservo che l'espressione, l'eresia chiamata giudaismo è falsa 
fino ad essere ridicola. x i 
(1) De acuerdo con el Rey. pag. 32. 
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giudici. ecclesiastici, ma come*giadici reali. (1).. 
L’ Inquisitore, in virtù delle Bolle: del Sovrano 
Pontefice ; ed il Re, in virtù della sdaureale: pre- 
rogativa ,. costituiscono l’ autorità che regola edi ha 
sempre regolato i tribunali della Inquisizioneyit_uali 
sono nel tempo stesso ecclesiastici , e reali‘; di imno+ 
do che se } una o l’altra delle duè potestà si-ri- 
tirasse., } azione del tribunale si troverebbe neces, 
sariamente sospesa (2). e: 
Piace al comitato di presentarci queste due 
podestà come in equilibrio nei tribunali della In- 


quisizione, ma voi ben sentite che nessuno può re- 


stare illuso da questo preteso equilibrio: la Inqui- 
sizione è uno strumento puramente reale , quosto 
sta intieramente nelle mani del Re, e non può nuo- 
cere che per colpa dei ministri del principe. Ogni. 
quaviaroa tratti di pene capitali, i consiglieri del 


e possono con una sola parola annullare la pro- 


cedura , se questa sia irregolare, 0 se le prove rion 
siano chiare: la religione ed i preti cessano: di de- 
cidere in questo affare. Se disgraziatamente qualche 
accusato fosse punito senza essere colpevole , il'rime 
provero tocelerebbe al'Re di Spagna , le cui leg- 
gi avrebbero ordinato. ingiustamente un castigo , 
oppure a’ suoi grandi magistrati. che cpntro giusti- 
zia lo avrebbero inflitto , lo che. ben tosto vedrete. 


Osservate, Signor Conte, che fra le innume-. 


rabili declamazioni nell’ ultimo secolo pubblicate 
(1) Pag. 34. e 35. 

. (1) El Inquisitor en virtud de las Bulas de S. S.; ye 
Rei en razon de las que le competen per cl poder real, con- 
stituyen la autoritad que arregla y ha arregla o los tribunales 
de la Inquisicion : tribunales , que a un mismo tiempo son 
ceelesiasticos y reales : qualquer poder de los dos que nov 


x 


coneurra interrompe necessariamente cl curso de su expedi- - 


cion, Ivi pi 36. 
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.contro la Inquisizione , non trovasi una parola di 
questò carattere, distintivo del tribunale ,: che ben 
per altro ‘valea la pena di essere riînarcato. In cen- 
-to luoghi delle sue opere Voltaire ci ha dipinto ce 
sanglant tribunal ctc.; ma il tribunale dipinto con 
quei neri ‘colori è un tribunale appartenente ad una 
nazione piena di saggezza e di elevazione, un tri- 
bunale puramente reale , composto da quanto v'ha 
di più dotto e distinto nell’ ordine clericale , il qua» 
le giudica di.delitti reali in virtù di leggi preesi- 
stenti e pubbliche, con una saggezza forse unica , 
e’non mai a morte. Qual nome daremo noi al poc- 
ta .impudente che si è permesso di travestirlo «in 
modo cotanto infame? Ma l autore di Giovanna 
d'Arco avea le sue.ragioni "pria un’ autorità 
che avria ben saputo SE ire a questo forsennato 
i corrompere o perdere la Spagna se vi fosse nato. 
‘Queste colpevoli inezie destano nei saggi il ri- 
so inestinguibile di Omero; ma fa folla vi- si lascia 
prendere , e si viene insensibilmente <a riguardare 
la Inquisizione come un club*di Frati stupidi e fe- 
roci che fanno arrostire gli uomini per divertirsi. 
L’ errore guadagna‘ snche delle persone sensate , e 
delle opere in generale consacrate alla difesa dei 
buoni principj, ll sogno che abbianio, non ha mol- 
to, ‘potuto deggere nel Journal! de È Empire, il se- 
guente passo stravagante. c« Che che siasi detto, è 
‘ 3 vero.che fino al 1783 gl’ Inquisitori aveano‘con- 
» servato l’uso un po’ severo di bruciare solenne- 
mente le persone che non credeano:che in Dio: 
» questo era il loro debole, ma fuori di questo 

» punto essi erano di ottima indole (1) ». 

Certamente l’autore di questo articolo ha pen- 
sato assai ‘poco a quanto scrisse. E quale è dunque 


enti] 
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(1) Journal de l Empire 19 Avril 1809. 
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il tribunale dell’ universo che non ‘abbia’ mai con- 
dannato alla morte ? Quale «delitto commette un 
tribunale civile che manda a morte ‘uitateusato , 
in virtù di una legge dello Stato statuente ta pena 
di morte per un misfatto del quale 1 acclsàio:. è 


h.3 


convinto ? In qual legge spagnuola si è mai ‘letto 


che i Deisti. siano puniti colla morte? Sarebbe dif.” 


ficile d’imporne di più alla eredulità di un lettore 


disattento. fi 

Fra gl’innumerabili errori che il secolo XVIII. 
ha propagati e radicati nelle menti con un sncces- 
so deplorabile , confesso che nessuno mi ha mai 
tanto sorpreso, quanto quello che ha supposto , so- 
stenuto, ed in fine fatto credere alla moltitudine 
ignorante, che dei preti poteano condannare; un 


uomo alla morte, Egli è permesso d’ ignorare la re*-. 


ligione di ‘Fo; di Bouddha, di Somonocondom SE 


ri> 


ma. quale Europeo ha il dritto d’ ignorare il 
stianesimo universale ® Quale occhio non ha con- 
templato questo immenso luminare da più di di- 
ciotto sceoli sospeso fra il*cielo e la terra? A qua- 
le orecchio non è mai giunto l’ assioma eterno di 
questa religione, /a Chiesa aborre il sangue? Chi 
non sa ch'egli è proibito al prete di essere chirur- 
80, affinchè la sua mano consacrata non vetsi il 
sangue dell’uomo, nemmeno per curaflo ? Chi ‘non 
sa che nei paesi detti di obbedienza, il prete è :di- 
spensato dal deporre come testimonio ne’ processi 
di morte, e Rn nel paesi nei quali si è creduto 
di dovergli negare questa condiscendenza ; gli si 
accorda almeno un atto della protesta ch'egli fa di 
non deporre che per ubbidire alla giustizia ,  e.di 
non domandare che misericordia ? Il prete non ‘e- 
-u_—ò6——_—É—lÒ ? 
(1) E chi volesse diffamare anche queste, sarcbbe obbli- 
gato. a conoscerle. ; 
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resse giammai paliboli : egli vi salé soltanto come 
consolatore o come-inartire : egli non predica che 
misericordia e clemenza , e su tuiti i punti del gles 
bo non versò mai altro sangue che il proprio.» 
» La Chiesa-, questa casta Sposa del Figlio di 
» Dio, che ad imitazione del suo Sposo sa bensì 
» versare il proprio sangue per gli altri, ma non 
» già spargere per se stessa l’ altrui, lia per l’omi- 
» cidio un orrore tutto proprio, e proporzionato 
» ai lumi particolari che Dio le ha comunicati, Es- 
» sa considera gli uomini non solo come tali, ma 
» come immagini del Dio che adora. Per ciaseuno 
3 di essi ha un rispetto che glieli rende tutti ve- 
» nerabili, perchè risealtati con un. prezzo infini- 
» to per,esser falti tempj del Dio vivente: essa 
»-crede quindi ‘che. la morte di un uomo uceiso 
» senza.l'ordine del suo.Dio, non sia soltanto un 
»,0Migidio y:. ma un sacrilegio che la priva d’ uno 
‘3;de' suoi membri, impereiocchè , sia egli fedele 
» o infedele essa lo. considera semprè o come suo 
“» figlio, o come uno che può divenirlo. . .*. 
.» Ognuno sa che non è mai permesso ai par- 
» ticolari di domandare la morte d’ alcuno , di mo- 
do che bisognò stabilire delle persone pubbliche 
» che la domandino per parle del Re, o DIO 
: » per parte di Dio: egli è per questo ‘ che affine 
. » di.agire come dispensatori fedeli di questa divi- 
» na potestà , di torre cioè la vita agli uomini, i 
‘.39. magistrati non hanno la libertà di giudicare che 
,» secondo le deposizioni dei testimonj , in seguito 
» di che essi non fossono in coscienza pronunzia- 
» re che secondo le leggi, nè giudicare degni di 
» morte altri. che quelli che le leggi vi ‘condanna- 
» no. Allora se l ordine di Dio gli obbliga di ab- 
» bandonare al supplizio i corpi di questi misera- 
» bili, il medesimo ordine gli obbliga a prender 
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» cura delle loro anime colpevoli “i: '..'Tutto ‘ciò 
» è ben puro ed innocente, ma ciò non ‘ostafite la 
» Chiesa abborrisce talmente il sangue. che giudi- 
» ca indegno del ministero de’ suoi ‘altari, chi a- 
» vessc assistito ad una sentenza di morte , sebbene 
» accompagnata da tutte queste sì religiose . circo-. 
» stanze » (1). = 


VIMEIATO 


»v Eccovi Signor Conte , un'assai bella teoria 3°. 
ma: voi, volete. di più conoscere coll’ esperienza il. 


vero spivito sacerdotale su questo punto essenziale. 
Studiatelo nel pacse ove'i preti hanno tenuto: e 
tengono tuttavia lo scettro: Delle circostanze straor+'- 
dinarie aveano stabilito in Germania una quiintità 
di sovranità ecclesiastiche. Per giudicarle riguardo 
alla giustizia ed alla dolcezza, basterebbe ricordare 
l’antico proverbio tedesco: si :sta.bene sotto il pa- 
storale (2).1 proverbj che-sano il frutto dell’espe- 
rienza dei popoli non'ingannano mai. Io ne appel 
lo dunque'a questo testimonio, sostenuto » d’ altronde: 
da quello di tutti gli uomini che \hanmo senno e. 
memoria. In questi pacifici govermi. non trattavasi 
mai .di persecuzioni:, nè di giudiz] capitali contro 
i. nemiek: spirituali della. potenza che regnava. ‘ 
.0t Ma che diremo. noi di Roma ; Sigrior Conte ?' 
Egli.è certamente mel Governo deiv Pontefici che 
deve mostrarsi nel modo-il meno equivoco il vero’ 
spirito del Sacerdozio. Ora ella è una verità cono- 
sciuta universalmente che non si è mai rimprove- 
rato a questo governo che la :doleezza. In verun> 
altro luogo troverassi un regime più «paterno , un 
sistema d’imposte più saggio ad.un» tempo, e più” 
umano , una giustizia più cquabilmente ‘distribui- | 
È aa gt ep ani vit gle 
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(1) Pascal 14 Lettera Prov. Erat quod toller@ celles. 
(2) Unterni Krummstahe ist gut Wolnca. 
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ta, una tolleranza più perfetta:: Roma è forse il 
solo luogo d’Europa.ove gli Ebrei non siano. mal- 
trattati, cd umiliati : almeno poi è certamente quel- 
lo ove sono più felici, perchè un altro detto pro- 
verbiale chiamò sempre Roma il paradiso degli Ebrei. 
. Aprite la Storia :_e quale. Sovranità ha, me- 
no che quella di Roma modera , sevito eontro i 
delitti anti-religiosi d’ ogni specie ? Questo spirito 
non ba mai variato $, nemmeno nei tempi che noi 
chiamiamo d’ignoranza e di fariatismo. Permettete 
ch’io,vi citi solo Clemente IV. che a rigore di 
termini sgridò il Re di Francia ha er altro era 
S. 6) per le leggi, a giudizio del Pontefice 
troppo severe , che questo gran Principe (1) ave- 
va cmanate contro i bestemmiatori y e. nella sua 
Bolla, dei 12 Luglio 1268 istantemente lo pregò a. 
‘ mitigarle $ ed il quale in.altra Bolla dello stesso 
giorno disse al' Re di Navarra, confessiamo che in 
questo genere di. pene sì rigorose non conviene i- 
mitare il nostro cdrissimo figlio in Cristo l° illu- 
stre. Re di Francia (2). . e 
®  #Voltaire in guci momenti nei quali lo, squisi- 
to senso di cui era fornito, non era offuscato dal- 
la febbre anti-rcligiosa rese più d’un’onorevole ‘te- 
stimonianza al governo dei Pontefici. Voglio citar- 
vene uno.rimarchevolissimo cavato dal poema sul. 
n s . PI . 


‘ (1) Vedi du Gange nelle sue note su Joinville, Collection 
des Mémoires concernantes l' Hist. de France tom. 2, pi 258. 
° nota 3.— S. Luigi avea ordinato che ai bestemmiatori fosse 
traforata la lingua, se non erro, cou un ferro rovente: que- 
sta pena era ‘al certo terribile, giova per altro osservare, che 
presso qualche nazione moderna e governata molto saggia- 
mente la bestemmia ben caralterizzata vien punita colla morte. 

(2) Sed fatemur quod în poenis hujusmodi tam acerbis.., 
Charissimum in, C. filium nostrum Regém frangorum illu- 
strem non deceat imitari, Bolla dello stesso giorno. Ivi pag. 259. 
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la legge naturale òve non si cercherebbe certamen- 
te senza esserne avvertito, . ’ a treni de 
+. Le pontificie alle cesaree insegne: + 

Al campo confondean Trijan e Aurelio, 
E ’ universo al genio lor :fidando Me; 
Delle scuole ignorò le vane» guerre : x 
Nè l’ardor sacro che alle loro’ menti 
»- Tante leggi dettò sagaci e pie 
. Pugnar lì fece pei sacrati augelli. 
» Roma tuttor nel suo pensier costante 
Con legal nodo il Trono all’ ara. unisce , 
E il popol quieto ie con saggezza retto 
on più conquistatore è più felice (1). 


mu 
I 
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> _————-< uurrr[cTirTym@@11y@—@—_—_—_—_—_—_—y_ ; 
‘(») Vedi il poema della; Rel. nat. parte 4. Del resto è 
uno spettacolo assai curioso il vedere Voltaire sì ragionevo- 
le, c.sì giusto in quanto quì dice sul governo di Roma mo- 
derna, privo di ragione ‘ne’ versi che precedono. Come e con 
chi si sariano i Romani battuti per le loro oche sacre? E 
quei nazione veniva a mano armata per rapirgliele od ucci- 
rgliele? Se qualche nuovo Dio si presentava a Roma, egli 
entrava col permesso del Senato, come { mi° si perdoni il 
confronto ) un Santo canonizzato recentementéentra nella no- 
stra Chiesa, Ciò non si chiama tolleranza» e per poco che 


si fosse teniato di alterar la Religion nazionale ; | ben potea - 


Voltaire dalla Storia de’ Baccanali sì ben narrata da Tito Li. 
vio 39. 9. e seg. vedere quali trattamenti si sarebbero incon- 
trati. Appena che il Cristianesimo comparve , questi grandi" 
legislatori lo perseguitarono con inaudita ferocia. È stàto mole’ 
to a proposito osservato che alconi mostri, come Tiberio y? 
Caligola, Commodo, lasciarono in pace la nuova religione 4; 
mentre i filosofi Trajano, Antonino, Mare'-Aurelio, € Giu- 
liano furon tutti persecutori Feller Diz, Marc'-Aurclio Je. 
Egli è dunque verissimd che i Sommi Pontefici cristiani non 
furon mai persecutori , ma Voltaire li paragona ‘ben a tor=* 
to coi sommi pontefici pagati Trajano e Mare”-Anrelio', che 

lo furono. _L' Api Lf 0 della: romana tolleranza dovria. 
ricordarsi almeno un passo del pur or. citato Tito-Livio. Gli 
Edili sono incaricati di'vegliare affinché niun Dio sia rice- 


sa Roma , se non è Romano ed adorato alla Romana. 
» d0° 4 p 
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+: Ora io domando come ssarebb’egli possibile che 
un carattere generale di tanta evidenza ‘si smentis- 


» 
2 


. se in un solo punto del gloho-7 Dolce ; ‘tollerante, 


caritatevole, e consolatore in tutti i paesi del‘mon- 
do, per qual magia sevirebbe egli nella‘ Spagna , 
in seno ad una ‘nazione eminentemente nobile è ge- 
nerosa? Questo è della massima importanza , ‘Îmen- 
tre nulla è più essenziale nell’ esame di qualunque 
siasi quistione , che 1’ evitare ila confusione «delle 
idee. Allorchè dunque parliamo dell’ Inquisizione , 
separiamo e distinguiamo ben esattamente ’la ‘parte 
del Governo da quella della Chiesa. Quanto di se- 
vero c spaventevole mostra quel tribunale, e so- 
go la pena di ‘morie ; apparticne-al Gover- 

o: questo è affar suo, eda lui solo ‘dec chieder- 
sené ragione. ‘Tutta la ‘elemenza al contrario, . la 
quale ha sì gran parte nel tribunale della Inquisi- 
zione , è l’azione della Chiesa che non si meschia” 
di*supplizj cheipet sopprimerli o raddolcirli. Qué. 
sio' carattete indelebile non ha giammai variato ; ed, 
‘oggi non è, più ‘nn errore , ma un delitto il soste- 


| nere 0 immaginare che i preti possano pronuncia> 
. re-delle sentenze di morte. mi set le 


® La ‘storia di Francia riporta un gran’ fatto, 
che'non è stato abbastanza osservato , quello cioè 

? Teù plarii. Colpevoli, o no ( giaechè quì 'ora: 
“si tratta di ciò ) domandarono positivamente 
d’ essere giudicati dal tribunale della si 


| liquisizione , 
mentre , dicono gli storici , sapean ben. .essi , clie 
sé otieneano di tali giudici’, non poteano..! essere 
condannati a morte. Ie gi seg 
#. Ma il Re di Francia che aveva'già presotil suo 

e 4 ag SAL . CÒ PRSZIA LI 
partito , e che sentì la consegueriza inevitabile. di 
questo ricorso dei Templari , si ‘rinchiuse solo, col 
suo consiglio di Stato, c.li condannò bruscamenie 
«alla morte. Ciò sembrami non -esser noto abbastau» 


za gencralmente. 


“i tre 
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y Fin da principio, e quando v'era bisogno del- 
la più grande! severità, in spagna pi non 
pronunciavano pena più severa di quella/della con- 
fisca dei beni , c questa aneora era condonata da 
ogni colpevole che abjurava i suoi errori entfo il ter- 
mine detto di grazia. ( Rapp. pag. 33.) 

Nel rapporto ch'io eito non si vede ben pre- 


x 


cisamente a qual’ epoca il tribunale della Inquisizio-. 
ne cominciasse a pronunziare la sentenza di morte * ‘ 


ma ciò poco' a noi preme , bastandoci di sapere ciò 
che è incontrastabile, vale a dire che esso non po-. 


tè acquistare questo diritto chc divenendo ‘reale, e 


che ognì sentenza di morte. di natura sua resta e- 
stranea al sacerdozio, 21 È > LI 
A giorni nostj non rimane più incertezza alen- 
na sugquesto punto. Si sa che per qualunque sen- 
tenza importante , (1) ed anche per qualche arre» 
sto personale , nulla.si fa senza il sentimento del 
Coffsiglio supremo , lo che suppone già tntta la pru- 
denza e tutta. la eircospezione immaginabile ; ma in 


, 


{ 


fine se l’ accusato è dichiarato eretico s il tribunale. > 


dopo avere pronunziata la confisca dei beni, lo ri 
mette per la pena legale al braccio secolare , cioè 


al Consiglio di Castiglia, che basta solo nominarlo, . 


poichè nell’universo non v' ha nulla di più saggio, 
più dotto e più imparziale« Se lé prove poi non so- 
no evidenti, o i colpevoli non sono ostinati , ven- 
gono soltanto astretti ad un’ abjura che con certe 
prescritte cerimonie si fa nella Chiesa. Da ciò risul» 
ta, è vero, un qualche disonore alle famiglie, ed 
ai colpevoli l’ incapacità per gl’ impieghi (2) * ma 
sono perfettamente. certo che queste ultime disposi- 


- 


zioni non sono che un giro, del quale si serve la 


. 5 
1) Entitad pag.-64. - ° 
2) Ivi pag. g5. 
De-Maistre, Lettere sul Inquisizione. 19 
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clemenza per salvarc-i più grandi colpevoli. Alcuni 
fatti pervenuti a mia notizia , c soprattutto il ‘carat- 
tere ilel tribunale non mi lasciano ‘verun dubbio a 
ucsto riguardo. Sca 
*Il tribunale dell’ Inquisizione è composto di un 
capo supremo detto Grandc-Inquisitore ( che è sem- 
pre Arcivescovo , 0 Vescovo ) , -di otto. consiglicri 
ecclesiastici, sei de’ quali sono sempre sccolari , e 
di due regolari, uno de’ quali è sempre Domenica- 


‘no, im virtà-di un privilegio conceduto da Filip- 


po HI. ; mentre P altro per disposizione di Carlo III. 
va per turno fra gli altri ordini regolari. Il più gio- 
vine dei consiglieri secolari fa lc funzioni del fisco 
cd in certi casi., dei quali non ho un’ csatta cogni- 
zionc, vengono chiamati due cogsiglicri di Castiglia. 
Suppongo per altro che vengano chiamati ogni vol- 
ta che si tratta di pene capitali (1). Questa sem- 
plice esposizione fa , come voi ben vedlcie , scom- 
parire i due fantasmi di Voltaire e di tante altre im- 
maginazigni, il potere monastico , ed il tribunale 
sanguinario. Due claustrali. fra undigi e tredici giu- 
dici non significano assolutamente nulla; c quanto 
ai poveri Domenicani , sui quali i nostri pregiudi- 
zj rifondeano tuttà P odiosità dell’ Inquisizione , sia- 
mo -astretti a fare loro grazia. a 
‘Che se si consideri il complesso del tribunale, 
sarebbe difficile d’ immaginarne uno la cui compo- 
sizione fosse più propria a-togliere il menomo so- 


———_—_—__———€€È____—__——__—_—___——rtnm<@=@x 


(1) La Inquisicion #n mascara , o disertacion en que se 
prueba hasla la cvidencia los vicios de este tribunali y la ne- 
cessitad de que se suprima. Por Natanael Jomtob ( senubra un 
anagrama ) Cadiz rel 1811. 8. Per quanto posso , non cito 
che opere centraric all’ Inquisizione, onde essere certo di non 
ingaonaimi in quanto di favorevole a questo taibunale loro è - 
sfuggilo. 
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spetto di crudeltà , ed ardisco anche dire di sempli- 
* sce severità. . AO: dla 

Chiunque conosce lo spirito del Sacerdozio cat- 
tolico, sarà, pritna' d’ogni esame, convinto che in un 
tale tribumale la misericordia dec tenere lo scettro. 

Ciò per altro clîe debbo sopra tutto farvi osser- 
vare si è , che indipendentemente dalle presunzio» 
ni favorevoli che nascono dalla composizione del tri- 
‘bunale ,‘esso in oltre suppone un’ infinità di rignar- 
di e dolcezze: particolari, che la sola pratica fa co- 
noscere e che tutte cadono a profitto dell’ accusato, 

Senza insistere ‘di più su questo soggetto , passo 
a mettervi sott’ occhio una sentenza della Inquisizio- 
ne del genere più severo : quella la quale trattan- 
dosi di un delitto pel quale dalla legge è stabilito 
l’ultimo supplizio, senza ordinarlo ( lo che non è 
possibile ) produce per altro la morte. - 

» Noi abbiamo dichiarato , e dichiariamo l’ ere- 
» tico N. N. convinto d’ essere erctico apostata , (1) 
» fautore cd occultatore di° eretici , falso coufessan- 
».te e simulatore‘, (2) ed impenitente ricaduto : pei 
» quali delitti egli ha incorso le pene della scomu- 
» nica ‘maggiore , e della confisca di tutti ‘i suoisbe- 


» ni a pro della Real Camera , e del Fisco (3) di 


- nu 
(1) Non si iratta dunque del semplice eretico j ma del- 
l’aposiata, cioè del suddito spagnublo conyinito di avere apo- 
sialato , e di averne date‘delle prove estrinseche , senza le qua- 
li non avrebbe luogo il processo. * Da 
(2) Ciò riguarda i recidivi, e si vede che il colpevole che . 
confessa il suo delitto, e dice, Ho peccato , € me ne pento , 
è sempre assoluto dall'Inquisizione, lo che non ha esempio 
in altri tribunali del Sai Se, ottenuto il perdona, ritor- 
na nell'errore, vien dichiarato ‘falso e simulato confessante e 
recidivo impcnilenie.a i 
(3) Il iribunale è dunque puramente reale malgrado la fun- 
zione ecclesiasiica , e tutte lc belle frasi sull’ avidità sacerdo- 
tale cadono a terra. ; ; 


strali 
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»» S. M. Noi dichiariamo inoltre che ' accusato de- 
» ve essere abbandonato, come lo abbandoniamo alla - 
» giustizia ed al braccio secolare; che noi preghia- 
» mo ed incarichiamo affettuosissimamente , e nel- 
» la migliore e più forte maniera che possiamo , ad - 
» agire verso il colpevole cm bontà é commisera- 
2 ZIONE. ». È . 

Egli è vero che P autore spagnuolo della Inqui- 
sizione svelata, il quale mi somministra questi det- 
tagli, pretende che questa clausola di misericordia 
sia una semplice formalità che non produce verun 
effetto, in prova di che cita Van-Espen, secondo 
il quale la protesta del tribunale non è che una spe- 
cie di formola esterna, cara per altro alla Chie- 
sa (1): ma questa obiezione non distrugge però la 
tesi generale, che l’ Inquisizione non condanna mai 
a morte, € che mai non si leggerà il nome d’ un 
prete cattolico ‘a’ piedi di un giudizio pipialeo i 

i Siccome la legge spagnuola inflige la pena di 
morte a tale o tal altro delitto , la giustizia secola- 
.re non può opporsi alla legge ; e se 1° Inquisizione, 
come sempre accade , non condanna che su prove. 
evidenti, i suoi giudizj, in caso di morte, saranno 
sefapre seguiti dalla morte , ma senza che questo tri- 


N) 


(1) Credo di dovere quì citare l' originale della formola 
spagnuola. Declaramos el dicho N. N. haber sido y ser he- 
rego apostata , fautor y cncubridor de hercgos ( diano es 
relapso , tecidivo ) ficto y simulado confitente , impenitente 
relapso , y por ello haber caido' y incurrido en sentencia de 
‘dxcomunicacion maior, .... y cn confiscacion y perdimiento 
de todos, sus biencs, los quales mandamos Ra y appli- 
camos alla ‘camera y fisco real de S. M..... y que debemos 
relaxar y rclaxamos la persona del dicho N. N. a la jysticia 
y brazo sccular .... a los quales ( i giudici ) rogamos y cu- 
cargamos muy affectuosamente come dè derecho major pode- 
mos sc hayan benigna picdadosamente con cl (.ivi p. 180 e 
291. ) Van-Espen Jus Ecel. Univ. Pars 2. tit. 10. Cap. 4. N.22. 
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bunale- v° entri per nulla , e sarà sempre vero» ch 
esso non condanna alcuno‘a morte, che ) autorità 
secolare è intieramente padrona di agire come mc- 
lio s'intende, e che. se in virtù dì questa clauso- 
i cara alla Chiesa, îi giudici regj lasciassero an- 
dare al supplizio un innocente , essì satcbbero i pri- 
mi colpevoli. ne” 

Così la tanto ripetuta espressione di tribunale 
di sangue non: ha nemmeno il senso comune. Non. 
v'è, non può esservi nel mondo un tribunale che. 
disgraziatamente non si trovi nel caso di dovere con- 
dannare alla morte , che a questo riguardo non sia 
irrcprensibile quando su prove certe eseguisce la leg-. 
ge , e che anzi non fosse colpevole se non la ese- 
guisse (1). 0: va 

D’ altronde il‘ tribunale della Inquisizione non  - 
condanna nemmeno alla pena di morte portta dal- 
la legge; ad onta di pa apparenza in contra- 
rio, questo è un affare puramente -ed essenzialmen- 
te civile. < E 

E che dunque vorrassi dire ? Il comitato delle 
Cortes è su questo punto perfettamente concorde coll’, 
autore dell’/nguisizione svelata, or ora da me citato. 


nd 


- (1) Giova osservare un’ espressione favorita di tutti gli 
Scrittori che liauno parlato contro: l° Inquisizione e sulla qua- 
le sembrano essersi accordati. Consiste questa nel chiamare 
vittime dell’ Inquisizione tutti i rei puniti da questo tribuna- 
le, Essi per altro non lo sono che come ogni altro colpevole 
che va al supplizio in virtù di un giudizio legale. Bisogna 
anche aggiungere che I° fnquisizione non rimette al braccio 
secolare per l’ultimo suiRlizio che all'ultimo estremo ; im- 
perciocchè nulla v' ha di sì vero , e sì noto, che quanto, gire 
ca vent'anni sono scrivea sullo stesso soggetto un auortimo ia- 
liano. J2 tribunale del S. Uffizio non abbandona ( espressione 
giustissima ) all'ultimo supplicio che gente di perduta opinio- 
ne , e rei della più orribile empietà. ( Della pumzione degli” 
eretici e dell’Inquisizione. Roma 1795. in 4. pag. 133. ). 

. 
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‘<e> Filippo .lI, dic’egli,; il più assurdo di Autti.. 
>» i Principi fu il vero fondatore dell’ Inquisizione? » 
» fu la sua raffinata politica che «la. portò a quel. 
» punto di altezza cui era salita. I Re hanno sem-- 
>» pre negato ascolto ai' consigli ed ai sospetti ‘clio 
ro venianò porti e».mossì.contro questo tribu- 
», nale, perchè padroni assoluti , in-ogni caso , di » 
» nominare, di sospendere, o di rimandare: gPIn- 
» quisitori , senza avere nulla che temere per se 
» stessi: dalla Inquisizione che non è terribile che 
» pei loro sudditi » (1). Io prendo atto di questa’ 
formale confessione del comitato ,, per rendere la, 
questione assolutamente estranea al:‘sacerdozio : e 
se qualche cosa lasciasse. essa ancora . desiderare | 
potreste leggere nel medesimo rapporto un altro 
* passo rimarcabile , nel quale il relatore del comi. 
iato'osserva che. non troverassi ‘in alcuna Bolla 
pontificià che il consiglio supremo abbia il diritto 
‘di spedire gli affari. iu assenza del grande Tnquisi- + 
tore, lo che per altro esso fa senza alcuna difficol» . 
tà ; dal che il relatore giustissimamente inferisce , 
che in questo caso i consiglieri agiscono ‘come giu» 
dici reali, non come giudici ecclesiastici ( pag.35 ). 
D'altronde , il che importa ancora, è un fat- 
to convenuto clie oggi, come altre volte, verun or». 
dine dell’ Inquisizione non + potrebbe essere , non 
che eseguito, nemmeno pubblicato senza il preven- 
tivo consentimento del Re (2). I Re perciò in tutti 
i tempi sono stati molto attaccati ‘all’ Inquisizione, 
e Carlo V. fra gli altri essendo stato ricliiesto da- 


DI 
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(1) Porque son ( Zos Reys ) en todo caso, los arbitros 

de suspender, nombrar y revocar a los Inquisitores etc. pag.69. 

+ (2 Hoi mismo,,.., los edicios de la Inquisicion no po- 

> -dian publicarsè sin haber antes obtenidu cl consentimiento del 
Rey, par. 89. de: 
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gli stati di Castiglia ; e di-AragonaHi rendere un: 
pe’ meno severe «Je procedure dell Inquisizione , 
questo Re, che pervaltro non governava: male, die- 
de loro una risposta ambigua; la ‘quale. sembrava 
conceder tutto, ma in sostanza non accòrdava uul- 
la. ( Ibid. p. So. ) A ragione quiridi il mepo. so- 
spetto di tutti gli storici in punto vl’ Inquisizione , 
confessava ingenuamente che 1° Inquisizione religio- 
sa non era.in sostanza che una Inquisizione poli»: 
Licà. (1). Ve St . Li 

Ella è cosa ben rimarchevole che nel 1519 gli 
Aragonesi aveano da Leon X. ottenuto tutto ciò. 
che su.questo punto bramavano., lo che ben mo- 
stra lo spirito generale della Chiesa , ed ib carat- 
tere dei Sovrani Pontefici ; ma Carlo V. si,oppo» 
se. all'esecuzione di queste Bolle , ed il Papa che 
non ‘volea disgustare il. Re, diede quella del 1520. 
colla gas approvava tutto quello che Carlo V. . 
avea fatto ( Ib. pag. 52 ). RR 

Dopo ciò , è lecito al relatore di dire. che lo 
stabilimento dell’ Inquisizione in Ispagna è nullo 
per difetto dell’ approvazione delle Cortes (ib. pag. 
92) e sopra tutto che questo tribunale è incompa- 
tibile colla sovranità della nazione (ib. p. 65). Io 
lascio ai. buoni Spagnoli là cura di esaminare a 
loro bell’ agio la questione della Sovranità del po- 
polo col loro Re per la grazia di Did Ferdinando - 
VII. Sopra tutto non ommettano di dirgli col re- 
latore del comitato. » In qual modo la nazione‘e- 
» sercita ella la sua sovranità nei giudiz} della In- 
» quisizione ? Assolutamente .in (2) nessuno». Que- 


1) Garnier Hist. de Charle Magne T. 2. Cap. 3, p.481. 

2) De que. mode exerce la Nacion la soberanìa en los 

juicios de la Inquisicion? De Ninguno p. 66. Il relatore è 

, quì sicuro di aver ragione, e dimentica solo, ma per pura 
distrazione, che il rimprovero s' indirizza a tutti j tribunali. 


ei 
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sia preziosa semplicità non mancherà di fare una 
grande impressione sullo spirito del monarca. » 
Che dirò io di quel magnifico tratto ben me- 
ritevole di essere. scritto in-versi , nel quale l’elo=. 
quente relatore ci dipinge il terribile: tribunale che 
nel seno delle. tenebre .strappa lo sposo dalle brac- 
cia della sposa .ec.? Nessuno al certo è meno. di me 
disposto a spaventare le mogli, principalmente la 
notte;.ma confesso che nelle molte opere di»poli» 
tica e di giurisprudenza che in tutta Ja mia vita‘ 
ho avute per le mani, non mi sovviene di avere 
mai letto, che per non ispaventare la signora con- 
sortc uno scellerato, non debba essere arrestato che 
in pieno giorno, e che prima di fermarlo la giu- 
stizia si debba informare se sia ammeogliato , o ce- 
libe , sposo -distrattoo4assiduo» Quanto è mai mi- 
serabile questa rettorica: a ‘fronte della realtà delle 
cose Î MR L 
. Dopo avervi fatto sentire gli slanci della im> 
maginazione rivoluzionaria, permettete che vi tra- 
scriva una gazzetta.: 
» Il 14 Aprile scvrso piacque al Re nostro 
» Signore, che Dio guardi, d’ onorare verso le 
» della mattina il palazzo del S. Uffizio dell’Inqui- 
» sizione di corte (1). S. M. visitò i burò, ed an- 
» che le prigioni, informandosi di tutto .col mag- 
» gior dettaglio , e degnossi rendere la più lusin- 
» ghiera giustizia allo zelo illuminato col qualg i 
%» ministri di questo tribunale servono Ze due Mae» 
‘ » stà (2). In tempo di questa visita che durò da- 


Con 


(1) El tribunal del Santo Officio de la Inquisicion de 

Corte. Gazetta de Madrit, abril 1815, Questa espressione non 

è da trascurarsi: vedesi che ‘tutto si ciferisce alla podestà reale. 
.(2) En obsequio de ambas magestades. Ottimamente : 
«quanta verità e sensd. squisito contiene questa espressione | 
Monarchia, unità, indijcucenza: d'ambe le parti , e non o> 


Ù 
? 
x 
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» tre ore, il Re fu sempre ‘accompagnato da S.E.; 


» 1 Inquisitor generale (1) che erat@ecorsa per aver. 


» l'onore di seguire S. M. e soddisfare a tutte le. 
»> sue domande; e quando la M. S.fw%per ritirar- 
» si, questo.supremo Magistrato ‘le. indirizàòil se- 
» ‘guente discorso: Sire , Dio che pe’ suoi*giusti ed 
» incomprensibili giudiz} volle che il tribunaledel 
»0 la Fede bevesse fino all’ ultima ‘feccia il: calice 
» delle amarezze , trasse la. M. V. dalla sua’ cattfi-'» 
»» vità e la. ristabilì.. sul trono de’ suoi maggiori’, 
» affinchè fosse il ristoratore , il consolatore , ed: il 
protettore dell’ Inquisizione. Dopo ‘avere visitato. 
» il consiglio supremo V. M. ha: onorato ancora 
» colla sua presenza il triburrale di corte , e ne ha 
3» esaminate le dipendenze ; e bene! V. M. ha ella 
vedute quelle prigioni sotterranee , quelle orribili. 
» segrete , quegli strumenti di supplizio , che i ne- 
» mici dell’ Altare e del trono hanno fatto sì alto 
» risuonare ne’ loro delirj? Ha Ella veduti i Mi- 
» nistri.di un Dio di pace eangiati in tanti Nero» 
» ni, e in tanti Diocleziani, accendere roghi, e per- 
» mettersi tutto quello che la-crudeltà e ‘la barba- 
» rie possono inventare di più atroce? V.:M. ha 
» veduto che le prigioni sono decenti , ed. anche 
» comode , e che i ministri del S. Uffizio ,sanfio 
» unire la dolcezza e la misericordia alla-giustizia. 


ha 
“w 


w 
vi 


» Piaccia a Dio che la visita dellasM. V. contri 


» buisca a disingannare gli uomini che hanno sab- 
» bandonato il cammino della verità.... Il tribunale 
» di corte penetrato di riconoscenza verso V. M. 


. è 


Pa 


stante perfetta inione. Bossuet disse . nel medesimo senso Ze 
due Sovranità. i 

(1) Questo titolo è quello che distingue i tre Inquisitori 
nominati immediatamente dopo , prova che nessuno dei quat 
iro era religioso, 
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» .noft cesserà di domandare al padre, dei. lumi che 
»» sì degnj. coneederle un felice discernimento delle. 
» ‘misure convenienti a tempi sì diflicili, e la con- 
» solazione di regnar. solo (1) sopya. sudditi cat-. 
» toliei, e «degni del nome .spagnuolo. -» e 
. .» Io dubito che.un presidente della camera stel-. 
lata non abbia mai ‘tenuto un discorso di questa 
natura all’.:augusto suo padrone;: ma - questo stesso 
discorso e tutte. le altre prove non sono necessarie 
cheper quelli i quali non hanno abbastanza. rifleta 
tuto;.sulla-natura stessa delle cosc ; i quali:non si 
curano di. prove, e le prevengono tutte. 
A motivo «delle innumerabili .calunnie senza 
veruna cognizione di: causa aceumulate contro la 
Inquisizione non si potrebbe mai troppo insistere 
sopra sup caratteri:2 ese volete sapere quanta il. 
pregiudizio, eslo.;spirito di partito possano su gli 
uornini. d'saltronde i più saggi edi più illuminati , 
(-fmperoeéhè io non voglio disgustare aleuno ) , 
ascoltate ,. vi prego, questa nuova diatriba.. 

» Filippo.ÎI., dice il relatore, proibì l’ appel- 
» lo, come per abuso, dalle sentenze di questo 
» tribunale, di modo che esso è indipendente da 
» ogni autorità civile ( pag. Gr ), e che il grande. 
» Inquisitore è un Sovrano. in mezzo ad una na- 
».zione sovrana , 0 a canto ad un sovrano. Egli 
». condanna civalmente.gli spagnuoli senza che l’ au- 
» torità civile w entri per nulla ( pag. 66. ).. 

» Poco prima per altro ci era stato detto che 
» 1° Inquisizione «è un’ autorità reale, che 1’ Inqui* 
» sitore è uno strumento reale, che tutti i -suoi 
» ordini son nulli se non gli avvalora il eonsenso 
» reale; che il potere reale nomina , sospende, re- 


(1) Reyuar solo. Questa frase non sembrerà già cotanto 
pazza. 
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» vota ac piacere i membri di.questo stesso tribu-: 
» nale esche dal. momento, che'da podestà. reale si 
» titirasse , «il tribunale ‘scomparirebbe seco lci ». 

E clie diremo Signor: Conte';: di' questo: Fi-: 
lippo II.; buon uomo come tutti sanno, e che, sa- 
pea sì poco’ comandare , il quale a scarico idella. 
propria coscienza pose a canto di ‘se un *secondo » 
sovrano ? Voi saretc- forse tentato di dire' che. peri 
iscrivere di sì belle cose bisogna essere .indiscore» 
dia colla'ragione: Ah! no:. hasta anche con. molto: 
spirito e buon senso sedere ‘in'tnezzo ad un’assem=© 
blea deliberante ed in un momento di effervescenza:. 

Siamo dunque’ sempre disposti ‘a perdonare. 
queste specie di aberrazioni ; ma’ non ci lasciamo | 
sedurre. L’ indulgenza è pernîessa !!fintantochè non 
giunga ad essere complicità. PT A, ti 

Ho l’onore di essere 

- Mosca‘ 13. Giugno: 1815." 


: 0 LETTER IL 
Signor, Conte. so DM 


C) 


Dopo avere supposto che la Inquisizione sia un» 


tribunale puramente ecclesiastico , e che i preti pos- : 


sano condannare alla morte un uomo, non ’ man-- 
cava a compire l’ assurdo fantasma di'una malevola 
ignoranza , che: di supporre , che la Inquisizione 
condannasse a morte per semplici opinioni, e che 
per esempio un Ebreo veniva bruciato puramente 
e semplicemente senz’ altro delitto che quello d’es- 
sere Ebreo , èd anche questo non si è ommesso di 
dirlo fino a' farlo .eredere. hg - 

,- Mi spiace di trovare fra il novero. de meno- 
scusabili calunniatori lo stesso Montesquicu ,° che' 


‘ 


d 
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noi. sgraziatamente vediamo affrontare con-rara in- 
Htepienia il più duro epiteto , : colla. ata vg ri- 
mostranza di una pretesa Ebrea che gli ‘ha dato 
materia,per un capitolo del suo spirito delle leggi (1). 
. Una giovane innocente bruciata in una gran 
capitale d’ Europa senz’ altra ‘colpa che quella di 
credere alla propria religione , sarebbe un sì orri- 
bile: delitto nazionale , che basterebbe ad infamare 
un popolo , o forse un secolo. intiero. Fortunata- 


mente per altro questa supposizione è un’ assurda, 


calunnia che non altri disonora ; che l’autore della 
medesima. hab K 

‘ Da quando in quà è egli lecito di calunniare 
le.nazioni ed insultare le autorità : ch’ esse hanno 
stabilito presso di se.? Di ascrivere a queste auto- 
rità atti della più atroce tirannia , non solo senza 
poterli appoggiare ad alcun testimonio, ma ben an- 
che contro la più evidente notorietà 2 (2) In Ispa- 
gna ed in Portogallo, come in tutti gli altri paesi 
si lascia tranquillo ogni uomo che stia quieto, ma 
gl’ imprudenti che dogmatizzano , e turbano l’ordi- 
ne pubblico, non hanno a lagnarsi che di se stessi. 
Noi non troverete una sola nazione , non dico cat- 
tolica , o cristiana almeno, ma solo civilizzata, la 
quale non abbia statuito pene capitali contro i gravi 
attentati fatti alla sua Religione. Poco importa il 
nome del tribunale che dee punirli-: ovunque ven- 


2) ll più rimarcabile di questo sì riprensibile pezzo è 
la confessione che la forza della; verità cai a Montesquieu, 
facendogli , senz’ ombra di sospetto , dire alla sua piccola E- 
brea : Volete ch' io vi dica ingenuamente lagmnia opinione ? 
Poi ci riguardate piuttosto come wostri proprj. nemici, che 
come nemici della vostra religione. -Lib. 25. Cap. 13. Ecco 


È Lib. 25. Cap. 13. 


se 


la decisibne , non parlate più di religione, e rivolgetevi alla 


‘ autorità civile. * 


" - 
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gono puniti y e debbono ‘esserlo @otanque (1). Al- 
cuno non ha diritto di domandare- ai Re di Spagna 
perchè sia loro piaciuto di infligere la tal‘pena. al 
tale delitto : sanno. ben essi che far debhano'ine?lo- 
ro stati: conoscono i loro nemici, e li respingono 
come credono meglio. Il gran punto , il punto uni- 
co ed incontrastabile si è che -pei delitti di cui pat: 
lo, nessuno è punito che in virtù di una legge ‘unî» 
versale e‘ conosciuta , dietro : forme invariabili, e 
da giudici legittimi , i quali non hanno forza che 
dal Re, e nulla possono contro di questo : ciò po- 
sto ogni declamazione cade, e niuno ha diritto di 
lamentarsi. L'uomo conoscendo se stesso e sapen- 
do di che sia capace , quando la passione lo accie-. 
.ca , e lo strascina , ha giustamente orrore di esse- 
re giudicato da un altro uomo : ma in faccia alla 
legge ognuno deve esscre sommesso e_ tranquillo 
perchè la natura nulla megliò sopporta che la ge- 
nerale , illuminata e disinteressata volontà del le- 
gislatore , sostituita ovunque alla particolare igno- 
rante e passionata volontà dell uomo. Jo) 

Se dunque la legge spagmuola scritta per-tutti 
. porta la pena dell’esilio ‘della prigione, ed anche 
della morte contro il nemico pubblico e dichiarato 
di un dogma spagnuolo , nessuno dee' compiangere 
il colpevole a che abbia meritate queste pene’, 


(1) In Europa non si è mai sospettato che alla China 
esista un tribunale d' Inquisizione per mantenere la purità del- 
la dottrina , della credenza, e della morale dell'impero : esso 
è per altro antichissimo e ‘rigorosissimo , ed ha fatto scorre- 
re più sangue che tutti quelli d' Europa riuniti. Molti che cis 
tano la.China per modello di tolleranza, vi ‘avrebbero vis- 
suto poco a si sarebbero taciuti. ( Mem. sur les Chinois in 
4. T. 1. p. 476. n. 17. ) Su questo punto tutte le nazioni 
sono d’ accordo. ni “i e "omo 

2) Avvertire il lettore in qual sengo debbasi prendere 
quest espressione è onde sia conciliabile colla cristiana carità, 
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‘ed egli medesimo non ha. diritto di lagnarsene 4 
imentre avea un modo ben semplice di ‘evitarle , 
quello cioè di ‘tacere. i 
Rispetto agli Ebrei in. particolare, nessuno igno- 
ra o deve ignorare , che la Inquisizione non mole- 
stava realmente che il Cristiano giudaizzante $ V E- 
breo ricaduto , cioè ‘ quello che ritornava ai giu- 
«daismo dopo avere solennemente abbracciato il Cri 
stianesimo , ed il predicatore del giudaismo. Il Gri- 
stiano e l’ Ebreo :convertito che volessero giudaiz 
zare , erano padroni «di sortire di Spagna, e se vo- 
leano restare sapeano bene a che si esponevano., 
egualmente che 1° Ebreo il quale ardiva tentare di 
sedurre un Cristiano. Nessuno può lagnarsi. della 
legge che iè per tutti. . 
i? In Europa si mena gran rumore della tortura 
intpiegata neì tribunali della Inquisizione e della 
°pena' del fuoco inflitta pei delitti contro la Religio» 
ne; e la sonora voce degli autori Francesi si è sen» 
za posa esercitata sopra un soggetto che tanto si 
presta alle filosofiche lamentazioni: ma davanti alla 
ifredda logica tutte queste ‘ declamazioni svaniscono 
in un batter d’occhio. Gl? Inquisitori ordinavano la 
«tortura in virtù delle leggi spagnuole , e . perchè era 


ordinata da tutti i tribunali spagnuoli. Le leggi gre- - 


che e «romane }’ aveano ‘adottata , ed Atene, -che 
per altro ben s'intendeva di libertà , vi sottomet-» 
teva anche) uomo libero. Tutte le nazioni moder- 
ne avcano impiegato questo terribil mezzo di sco- 
prire la verità : e quì non è il luogo di esaminare 
.se tutti quelli che ne parlano sanno ben precisa- 
mente di che si tratti, e se nei tempi antichi non 


l mostrerebbe- troppa diffidenza dellà sua riflessione o dello spi- 
rita col quale ho preso in mauo questo scrilto , perchè vo- 
gliasi da noi fargli questo torto, Il T. 
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v' erano di sì,buone ragioni per .impiegarla , quan- 
te. ve ne ponno essere state a giorni nostri. per sop- 
primerla. Che che per altro ne sia , da che .la tor- 
tura non è propria della Inquisizione più'vche di 
JSGARAne altro tribunale, nessuno ha il diritto di 
arne ad essa rimprovero. 0 ‘tto vd. 


Travagli dunque quanto vuole il bulino profe- 


stante di Bernardo Picart a delineare l orffbil qua- 
dro delle reali od immaginarie torture inflitte dai 
giudici della Inquisizione , tutto. ciò ‘non significa 
nulla, o. non è diretto che ai Re di Spagna. 

Osservate quì di volo , Signor Conte, chie die- 
tro il rapporto del comitato delle Cortes, non solo 
gl Inquisitori doveano assistere alla tortura, ma' vi 
era Aa il Vescovo stesso’, quantunque si fa- 
cesse supplire da un delegato ( ivi pag. 63. ), lo 
che suppone .in quest’ atto: rigoroso molta altenzio- 
ne ,-e tutta la carità permessa.ai giudici. 

E siecome ogni decreto di qualche importanza, 
non escluso quello dell’ arresto personale , fon può 
essere eseguito senza P approvazione del consiglio 


Supremo ( ivi p. 64. ), egli è:certo che la‘sen- - 


tenza preliminare cle ordina la tortura era sottomes- 
sa alla stessa formalità. Bisogna quindi convenire 
che nei tribunali della Inquisizione la tortura era 
accompagnata da tutte le precauzioni che alla nata- 
ra della cosa convengono. Che' se. il Re di Spagna 
giudica di potere abolire la tortura. ne’ suoi Stati , 
come fu abolita in Inghilterra , in. Francia , in Pie- 
monte ecc., farà tanto bene quanto ne han fatto questi 
altri, e sicuramente gl’ Inquisitori saranno i.primi ad 
applaudirgli; ma il rimproverare a questi una pratica 
sino a giorni noslri ammessa sempre cd ovunque, è il 
colmo della ingiustizia e della irragionevolezza (1). 


(1) Debbo aggiungere che avendo .iu Gennaro def 1808. 


. 
. 


& UU . 
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+ Quanto ‘alla pena del fuoco agche. questa “4 
ed era costumanza universale. Senza risalire alle 1°6° 
gi romane elé sanzionarono una tal pena , la ved!a* 
mo da tutte le nazioni pronuneiata contro quei gra” 
di delitti che-violano le leggi più sacre. In tutt 
I Europa sono stati brueiati.i sacrileghi , ì parriel” 
di, e principalmente i rei di lesa maestà; e sieco* 
me quest ultimo delitto, secondo i prineip) della giu” 
risprudenza criminale, si divideva in lesa-maestà di- 
vina ed umàna, ogni delitto , almeno poi gli enor-. 
mi., contro la religione, si riguardavano come di le- 
sa-maestà divina , nè per conseguenza poteano es* 
sere puniti meno rigorosamente degli altri. Trasse 
quindi da eiò origine il eostume di abbrueiare ghi 
eresiarchi e gli serttiei ostinati. Ogni secolo ha le 
sue idee: generali che a forza trascinano glì uomi- 
ni je non vengono mai messe in questione. Bisogna 
rimprovetarle al genere umano , o non rimprove- 
rarle ad aleuno. 

ie Per timore di uscire d’ argomento mi asterrò 
dalla gran quistione dei delitti , e delle pene: non, 
‘esaminerò se .la pena di morte sia. utile e giusta , 
se convenga di esacerbare i supplizj a norma del- 
latrocità del delitto, e quali siano i limiti di que- 
sto terribile diritto ; quistioni tutte affatto estranee 
a quelle che ‘sto esaminando. Affinchè la Inquisi- 
zione sia irreprensibile, basta ebe giudichi come gli 
altri tribunali, che non mandi a morte’ che i gran 
avuto occasione di parlare della Inquisizione con due Spagnuoli 
d'ordiue distinto .e collocati in modo di essere perfettamente 
istrutti, quando venni a dire della tortura , si guardarono 
l'un l’altro in aria di sorpresa , e si accordarono ad assicu- 
rarmi positivamente , che nei processi fatti dalla Inquisizio= 
ne non aveano mai inteso parlare di tortura. Lo che suppo- 
ne senza il menomo dubbio , o che in questo tribunale real- 
mente non si parlava più di tortura , © che cssa vi era dive- 
nuta infinitamente rara» - 
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colpevoli ,, e non sia mai altro che lo strumento 
della; legislatrice' scritta volontà del Sovrano. 

-- Credo ‘per altro di dovere agglungere che 1’ ere- 
siarca , l’ eretico ostinato, ed: il propagatore della. 
eresia debbono incontestabilmente annoverarsi. tra i 
più grandi colpevoli. Ciò clie su questo punto e*in- 
ganna si è, che noi non sappiamo astenerci dal giu- 
dicare secondo l’ indifferenza del. nostro secolo per 
ciò che riguarda la religione, mentre dovremmo pren- 
dere per norma lo zelo antico, che ognuno è pa- 
drone di chiamare fanatismo, giacchè il nome non 
influisce sulla cosa. Il sofista moderno che, tranquillo 
sta dissertaudo nel suo gabinetto, non s’imbarazza 
che gli argomenti di Lutero abbiano prodotta la guer- 
ra di trent'anni; ma gli antichi legislatori , sapen- 
do quanto costar poteano agli uomini quellefune- . 
ste dottrine , punivano giustissimamiente coll’ ultimo i 
supplizio un delitto capace di scuotere dalle fonda- 
menta la socictà , e d’ immergerla nel sangue. È ve- 
nuto , è vero, il momeuto in cui può ciò meno temer= 

sì; ma quando ciò non ostante si pensa che la In- . 

| quisizione avrebbe certamente prevenuto la» rivolu- 
zione francese, nasce il dubbio sc i Sovrani che si 
privarono senza restrizione di questo strumento , non 
abbiano portato alla umanità un colpo fatale. 

L’ Abbate Vayrac è, a ereder mio, il primo 
francese che abbia parlato ragionevolmente della In- 
quisizione nel suo viaggio di Spagna e di Francia (1), 
ma fino dal 1751 disperava di poter far sentire la 
sua voce fra i clainori del pregiudizio. » Confesso, 
» diceva egli., che se coloro 1 quali si scatenano 
» contro la Inquisizione avessero riguardo a quelli 
» che la compongono, ne parlerebbero altrimenti..: . 


(1) Amster. 1731. T. 1. p. 9g. T.6. p. 50. T. 8. pi 151. 
citato nel Jour. Hist. ct Litter. 1. Feb. 1777. p. 197. 
«+ De-Maistre, Lettere su l'Inquisizione. 20 
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» ma ciò che v'è di più deplorabile si è , ‘che la 
» prevenzione ha tanto prevalso, che io dispero in 
» qualche modo di poter far convenire i miei com-- 
» patriotti che Ja circospezione , la saggezza , la giu- 
» stizia , e l’ integrità sono le virtù che caratteriz- 
» zano gl’ Inquisitori ... Bisogna essere ben maligno, 
» o avere una testa ben guasta per essere’ ripreso 


-»» da questo tribunale. » ‘ 


Ogni uomo savio potrebbe indovinare da se ciò 
che abbiamo letto, se volesse un istante riflettere sul- 
la Du dei giudici. In primo luogo non v’ ha nul- 
la di sì giusto , sì dotto, e sì incorruttibile , quan- 
to i grandi tribunali Spagnuoli , e se a questo ca- 
rattere generale si aggiunga anche quello del Sacer- 
dozio cattolico , si resterà senza ulteriore esperien- 
za convinti, che non può darsi al mondo tribuna- 
le più pito , più. circospetto e più umano che 
quello della Inquisizione. . 
“In questo tribunale stabilito per atterrire l’ im- 
maginazione, e che doveva necessariamente essere 
dotato di forme misteriose e severe per produrre 1 ef- 
fetto voluto dal legislatore , il principio religioso con- 
serva ciò non ostante il suo carattere indelebile. In 
mezzo all’apparato di supplizj egli è dolce e mise- 
ricordioso , e perchè il Sacerdozio vi ha parte, que- 
sto tribunale non deve somigliare ad alcun altro. In 


. fatti egli porta nella sua bandiera la divisa, Mise- 


ricordia et Justitia , necessariamente ignota a tutti 


‘1 tribunali del mondo. A tutti gli altri tribunali ap- 


partiene la sola giustizia , la misericordia spetta al 
solo Sovrano. Giudici che si arrogassero di'far gra- 
zia, diverebbero ribelli, e si attribuirebbero i di- - 
ritti della Sovranità ; ma dacchè il Sacerdozio è 
chiamato a sedere fra i giudici , ricuserà di pren- 
dervi luogo, a meno che la Sovranità non gli con- 
eeda la .sua grande prerogativa. La misericordia sie- 
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de dunque colla giustizia , anzi la precede : ‘ ? ac- 
cusato tradotto avanti questo tribunale: è in liber- 
tà di confessare il suo fallo, di domaudarne per- 
dono , e di sottoporsi a religiose espiazioni aida quel 
momento il delitto si converte ‘in peccatos'ved: il 
supplizio in penitenza. Il colpevole digiuna y° fa o- 
razione, si mortifica: in vece di andare al ‘$uppli» 
zio recita dei Salmi, confessa i suoi peccati} ascol. 
ta la Messa, viene esercitato , ‘assoluto e reso alla 
sua famiglia ed «alla società. Se -il delitto è enor- 
me, se il reo si ostina ,’se bisogna versare del 
sangue , il Sacerdote si ritira , e non ricomparisce 
che per consolare la vittima sul patibolo. hi 

Egli è singolare che questo carattere distinti- 
vo della Inquisizione sia stato riconosciuto nel mo-" 
do più solenne da un Ministro della Repubblica 
Francese (1) , ed è curioso il modo in cui rese 
conto di quell’opera il giornale .medesimo donde 
trassi il passo riportato alla pag. -15. Quì vedrete 
scriver l’ uomo della maggior riflessione.’ A 

» Ora qual è ( esclama lo stimabile . giornali- 
» sta ) il tribunale d’ Europa che assolva il reo 
» quando si pente c confessa il suo pentimento ; 

oss la Inquisizione ? Quale è P individuo di 
» tal fatta che affettando una condotta irreligiosa ,, 
» che tenendo discorsì, e professando princip) con- 
» trarj a quelli che le leggi hanno stabilito pel 
»» mantenimento dell'ordine sociale, non sia stato 
» ammonito due volte dai membri di questo tribu- 
» nale? Se ricade , se ad onta dei consigli ricevuti 
» persiste nella sua condotta, viene arrestato, è 
» se si pente viene rimesso in libertà. M. Bour- 


» 


1) Nouveau Vo age en Espague par M. Bourgoing. Jour. - 
de Er 17. Sept. 1805, N Do dna 
Ci 
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»:ding ;-le cui’ opinioni religiose non poteano esse- 
»:rè sospette, quando facea il suo quadro della 
»: Spagna moderna, parlando della Inquisizione dis- 
> se: per rendere omaggio alla verità confesse- 
ss; rò che la Inquisizione potrebbe a giorni nostri 
» citarsi,.come un. modello di equità. Qual confes- 
» sione !conie verrehbe essa accolta se partisse da 
» noi ? Ma M. Bourgoing non ha veduto nel tri- 
» bunale della Inquisizione, che quanto esso è real- 
» mente, cioè un mezzo d’alta polizia. » 
Riguardo alle formalità dure o. severe tanto 
rimproverate alla Inquisizione, io ho la disgrazia 
, di non prestarvi gran fede , e vorrei almeno esse- 
re sul luogo per giudicarne sanamente. Che che ne 
sia, se i cangiamenti &vvenuti sui costumi e sulle 
opinionî permettono su di ciò qualche rilassamen- 
to, il Re è padrone di ordinarlo, e gli Inquisitori 
vi si presteranno con piacere. Niun” opera umana 
può ‘essere perfelta.,: nè v'ha istituzione che non 
vada soggetta ad ‘abusi. Voi mi farete la giustizia 
‘di credere: che non ‘v'è uomo più alieno dal giu- 
stificare‘le severità inutili., di quello che sono, io: 
ivi farò solo osservare che la Inquisizione religiosa 
di Spagna potria bene. somigliare alla Inquisizio- 
ne-(7) pubblica di Venezia , che regnava sulle im- 
maginazioni con un certo terrore raddolcito, e com-. 
posto di fantastici ricordi, i quali non aveano al- 
tro: effetto che di mantenere l’ordine e risparmiare 


cil'samgugi..-... 


Falso è d'altronde, anche in Portogallo, che 
la menoma denunzia sembrasse bastante per fure 
imprigionare un accusato , che gli sì facessero igno- 
‘rare ì capi di accusa e l’accusatore , che gli ve- 

2 A G si deco MT 
. da 
(1) Forse volle dire politica. Iì T. 
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nisse negato: un avvocato per (it) difendere la sua 
causa , e che f delatori .restasserosistià caso .di .ca- 
lunnia , impuniti. Il tribunale, mon. pronunzia mai 
sulla. pena temporale , e solo dichiarà ‘ehe il reo , 
ne ‘è colpito e convinto ; *. spetta poscià vai\giudici 
‘secolari a pronunziare intorno alla pena, precisa- 
mente come abbiamo veduto rispetto alla Spagna. 
Le confische non sono che a profitto del Re, ed 
i Vescovi diocesani hanno diritto di giudicare del 
delitto unitamente agli Inquisitori. (2).. ad: 

Intorno alle formalità più o meno severe deb- 
bo ‘altresì farvi osservare; che non v'è nel mondo 
potenza illuminata, la quale per giusti e forti: mo- 
‘tivi non abbia di tempo in tempo stabiliti dei tri- 
‘bunali straordinarj quasi. intieramente. esenti dalle 
formalità ordinarie. Io vi citerò a questo proposito 
7 antica Iusriee PREvòTALE-, Giustizia prevostale 
dei Francesi..I Re&di Francia avevano la mania di 
pretendere che le strade principali fossero perfetta- 
mente sicure nel loro stato : “ogni viaggiatore era 
sotto la loro protezione speciale, ed il menomo at- 
tentato ‘contro la di lui sìcurezza, era una specie 
di delitto di lesa-maestà , che la legge puniva in 
un modo terribile colla prontezza -del fulmine. Il 
disgraziato che sulla pubblica strada vi aveva estor- 
to uno scudo , veniva .preso dalla così detta Mare- 
‘chaussée , consegnato al Gran-Preposto , che giudi- 
‘cava con due assessori , e veniva arruotato vivo 


DI , 


(1) To sono particolarmente istrutto rispetto alla Spagna» 
( e von posso dubitare che non sia lo stesso anche in Porto- 
po ) che gli avvocati dell’ accusato detenuto hanno presso 
ui l’accesso il più libero, e più confidenziale, e che gli 
stessi giudici hanno gran cura Piet se gli avvocati 
facciano per questo riguardo il loro dovere. I 

(2) Vedi Anecdotes du ministère dà Marquis de Pombal. 
Varsov. 1784 in 3. Lib. 8..N. 87. 


DI 
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entro ventiquattr'ore sotto agli occhi .del parlamen- 
to, il quale non se ne mischiava punto. Questa 
giurisprudenza non era al.certo mite, ma: era libe- 
ro ad ogni Francese di non - rubare sulle grandi 
strade, ed il Re volea che si potessero percorrere 
in ogni verso, ed anche addormentarvisi impune- 
. mente : ‘ognuno ha le proprie idee. 

Voi vedete ; Signor Conte, quanti errori sul 
conto della Inquisizione .aveano accumulato i sofi- 
sti moderni. L’ aveano rappresentata come un tri- - 
bunale puramente. ecclesiastico , e dietro le più in- 
contestabili autorità vi ho dimostrato che non è ta- 
le. Ci aveano fatte credere che i preti condannava» 
no ‘alla morte per semplici opinioni; vi ho fatto ve- 
dere come sta la cosa. Ci .dipingeano la Inquisizio- 
ne come una invenzione dei Papi, e questi non la 
concessero che ad istanza dei Sovrani, e spesso an- 
che con qualche ripugnanza , almeno rispetto a cer- 
te attribuzioni che .loro sembravano troppo severe. 
Non restava più,che di attaccare; la Inquisizione dal 
lato della disciplina ‘ecclesiastica sostenendo che in- 
deboliva la giurisdizione de*Vescovi : per loro. mala 
ventura i moderni riformatori aveano contro di lo- 
ro il.corpo Episcopale di Spagna, uno de’ più ri- 

bili. del Pond cattolico, il quale si era e- 
spressamente dichiarato di non avere altro trovato 
nella Inquisizione , che una fedele: alleata sempre 
pronta ad assisterlo nella conservazione della fede ; 
ma voi sapete che lo spirito di partito non è mai 
imbarazzato , nè mai retrocede. Il comitato delle Cor- 
tes ha dissotterrato ,un non so quale aneddoto ( ve- 
ro o falso ) di non so quale grand’ Inquisitore , che 
avendo nel 1622 preseguitato non sì sa come, e per- 
chè un non so quale Vescovo di Cartagena , fu per 
questo gran misfatto disapprovato da non so quale 
consulta del consiglio di Castiglia , e su questa au- 
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torità sì luminosa , sì decisiva, e sopra tutto sì re- 
cente il comitato esclama ‘maestosamente. >»: Dopo 
» ciò come ardiscono i RR... Vescovi eantro il testi- 


» monio de’ loro confratelli, e contro/ltantorità. del - 


» primo tribunale della nazione , rappresentare;a V. 
» M. ( cioè, alle Cortes ) di essere ajutati dagli in- 
» quisitori nelle. funzioni episcopali, relativeusdia 
» conservazione della fede. ?-» (1). 0 


Un fatte unico, un fatto. più che dubbio 3 smi» 


in verun modo: dettagliato , un fatto del 1622 op-- 


posto alla solenne dichiarazione del corpo episco- 
pale, offre uno di quei prodigi di sragionamento che 
più o meno distinguono tutte le assemblee popolari. 

Egli è con uguale felicità che il comitato rim- 
provera alla Inquisizione la sua tenebrosa influenza 
sullo spirito umano. » È mai possibile, dic’ egli , 


» che una nazione divenga illustre quando gli spi- 


» riti ne ‘sono ridotti in sì grossolana servitù ? Al 
» comparire della Inquisizione scomparvero gli scrit- 
» tori » (2). Il comitato scherza certamente. Chi 
non sa che il bel secolo della letteratura spagnuola 
fu quello di Filippo I{., e che tutti gli scrittori che 
hanno illustrata la Spagna non hanno fatte stampare 
le loro opere che i permesso del S. Uflizio ? Le 
matematiche , l’ astronomia , la chimica, tutte le 


.. (1) Como ‘pueden pues decir los RR. Obispos que han 


represeniado a V. M. que los ayudan ( los Inquisitores ) en - 


la conservacion de la fè contra los lestimonios de sus coher- 
manos, y auteridad del primer iribunal de la nacion? Ivi p. 56. 

(3) Es passible que se illustre una nacion en Ja qual se 
esclavizan tan groseramente los entendimientos ? Cesò de escri- 
berse desdeque se estabiliciò la Inquisicion. p. 75. , 

L'autore potea fors’ anche osservare che l’ampollosità che 
da lutta la colta Europa si oppone alla letteratura spagnuola , 
non sì può al certo attribuire alla servitù di cui parla il co- 
mitato. Il T. - LE v 
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scienze naturali, la filologia, la storia, le antichi- 
tà etc. sono campi assai vasti che lo spirito può li» 
‘beramente percorrere in ogni ‘direzione, senza che il 
* R. Padre Inquisitore. se ne ingeriséa punto. Per quan- 
to si dica che s’ incatenano i gen) col'proibir loro 
di attaccare i dogmi nazionali ,' un’ errore non si 
autorizza» mai col ripeterlo, 0/0 osi veni. .* 
‘« Ho l’onore. di essere ©! prg 
* .+° ‘Mosca 20 Giugno ( 2 Luglio ) 1815. 
DITE tion A DELI 
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. » «Signor Conte. Ce 


set: 


. 


‘Quando vi ho parlato dell'origine della Inquist- 
zione, e ve ne ho esposti i, caratteri distintivi, mi 
sbno quasi esclusivamente fondato sul rapporto fat- . 
to per la soppressione di questo famoso istituto dal 
comitato delle Cortes'; nè potea darvi una prova 
più evidente della mia severa imparzialità. 'Allor- 
chè si difende un colpevole cavando gli argomenti 
dall’ atto stesso d’ accusa, l’accusatore , spero , non 
ha di che lagnarsi. i ; 
... Ora per farvi conoscere il modo di procedere 
della Inquisizione, vi ‘citerò in primo luogo un’au- 
torità essa pure poco sospetta , cioè di un prote- 
stante, di un Inglese, di un membro del parla- 
mento anglicano che viaggiava in Ispagna negli anni 

‘ «1786 e 1787 (1). Deve ben supporsi che parlando 
della Inquisizione non avrà avuto riguardo alcuno :_ 
è utile Hunioc di ascoltarlo e pesar bene tutte le 
sue parole, i 


‘ (3) Voyage en Espagne pendant les années 1786 et 1787. 
par .M. Joseph Townsend recteur de Pewsey. Lond. 1792, 2. 
edit. 3. vol. in 8. 
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# ‘5 In poca distanza da Siviglia évvi un edilizio 
» la cui struttura lo colpì. Dopo - varie interroga» 
» «zioni -un uomo di distinzione vcheè l' accompa: 

.». gnava , gl’ insegnò che quest’ edifizio idivuna sì 
>) strana forma si chiamava el Quemadero (@) pre: 
» gandolbò di non dire a chi che sia da chi:r@yesse 
» ‘avuta questa notizia. Egli si affrettò di ‘allonta» 
5narsi da un luogo che la sua immaginazione gli 


‘ »’rappresentava come’ circondato da fiamme ènsan>* 
»'guimate:‘ Un uomo rivestito dell’ uffizio di givdiè, 


» ce gli disse l’ indomani , che gigia edifizio ser» 
» viva di rogo agli eretici, e che non erano più 
» ‘di ‘quattro anni che una donna vi ‘avea subito 
‘» questo supplizio.: era: questa una femmina col- 
‘» pevole di varie :infamità di opera e di sistema ». 

.. Quante assurdità fin da principio ! E che si- 
gnifica un. edifizio destinato ad abbruciare gli Ere- 


tici ? Anche il segreto raccomandate al :viaggiatore” 


Inglese , è superlativamente ridicolo’: - custodire il 
segreto sulla destinazione di un luogo pubblico , 
'che serve all’ esecuzione delle sentenze di morte col 
mezzo del fuoca.? Ma queste sono le frivolezze col- 
le quali:si pascea } Europà. Del resto io non du- 
bito che .la gravità spagnuola non si sia in questa 
occasione presa giuoco in qualche modo della cre» 


dulità protestante. Vedete questo luogo, avrà dettò: 


‘con voce sommessa qualche buon Sivigliano faceto ? 
Ivi.si abbruciano con somma segretezza gli Ereti- 
ci; ma per amore del Cielo non tradite il mio se- 
greto , se; non volete esser causa della mia ruina. 


Ciò che v'è in'oltre di bello si è, ch'egli parla del - 


o 

(1) Luogo ove si bruciand"i rei condannati a questo'sup- 

Pe: come se si dicesse la brugiatoja. Se non m’ingauno in 

spagna questo nome si dà per estensione ‘anche al luogo ove 
si pronunciano le condanne al fuoco. 
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Quemadero , come di una di quelle macchinette che 
servono ad abbrustolire il caffè ,,che stia in eser- 
-cizio tutto il giorno. La sua immaginazione ( e ciò 
è esattezza ) gli rappresenta questo luogo circon- 
dato da fiamme sanguinolenti. Direste che sì tratta 
di ufia macelleria permanentemente stabilita in mez- 
zo ad un rogo. Ciò non ostante erano quattro anni 
che quel luogo non avea veduto esecuzioni; e-qualè 
era stata l’ultima vittima ? Una rea di varie infa- 
mità d’ opera , e di sistema, E quale è il paese nel 
quale la giustizia non punisca tali colpevoli ? Il 
buon Clerguwman non ha creduto a proposito di en- 
trare'in alcun dettaglio, ma le espressioni: di cui 
si serve lasciano una straordinaria estensione , ed.è 
ridicolo di sentirlo prima affermare:che questo lua- 
go era destinato ad abbruciar gli Eretici, e citare 
poscia immediatamente in prova 1’ esecuzione , non 
‘già d’ un Eretico , ma di un mostro. - 
In alcuni paesi. d’ Europa' saggissimi , civiliz- 
zatissimi y e benissimo amministrati , }’ incendiario 
di una casa ‘abitata», viene bruciato vivo, (1) ed 
ognuno dice, lo ha den meritato. Credete voi che 
un reo di parecchie infamità teoriche e pratiche , 
quale se lo può rappresentare la vostra immagina- 
zione, sia fitaedizordie di un incendiario ? 

- D'altronde non veggo perchè il nome dell’ul- 
timo supplizio dato ad un luogo di esecuzione abbia 
qualche cosa di più terribile che il nome ordina. 
rio del luogo stesso ; nè perchè fosse , a modo d’e- 
sempio , stato disonorante per la Francia antica chia- 

-ìmar la piazza di Grève la piazza del Rotamento (2)- 


(1) Anzi potrà dirsi che il delitto del primo supera quel- 
lo dell’ incendiario , quanto la moralità ch'egli tenta distrug- 
ere, è più preziosa degli averi, e della. vita stessa a cui 
li altro si attenta. Il T. x 
(2) Luogo ove si dava questa pena. ‘ N 
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Gli'‘altri rimproveri che questo scrittore fa 
alla Inquisizione sono anche meno»fondati. Secon- 
do lui essa - può far venire avanti a’ se chiunque 
giudichi a proposito di citare, sorprendendolo nel 
suo letto nel cupo della notte. Se il viaggiatore .in- 
tende di. parlare quì de’ testimonj , si accusa mani» 
festamente di non avere alcuna idea della giustizia 
criminale ; mentre: se alcuna cosa può fare onore 
ad un»governo , e mostrare la forza, e l’ imparzian 
lità ; ella è -certamente |’ autorità ch’ egli concede 
a’ suoi tribunali di chiamare chiunque avanti di se. 
Pochi anni sono abbiamo veduto in Inghilterra il 
Cancelliere dello Scacchiere obbligato a comparire 
innanzi ad un tribunal criminale per fare la sua 
deposizione ; l'abbiamo veduto oppresso-da quistio- 
ni, posto in angustie dalle interrogazioni , ed al- 
quanto imbarazzato (1). Senza fallo il nostro ere- 
tico avrebbe allora esclamato. » Il.tribunale può 
» quì fare comparire avanti di se chiunque giudi- 
» ca a proposito di chiamarvi. Oh mirabile Inghil- 
» terra È oh santa libertà I »: Ma quando si tratta 
della Spagna il giusto diviene ingiusto , e quest’uo- 
mo stesso vi dirà, » Il Santo Uffizio ‘può  far.com- 
>» ‘parire avanti di se chiunque giudica bene di ci- 
» tare. Oh vile ed infelice Spagna : oh colmo. d’ini> 
» quità e ia 4 ne » 

Che se 1 autore intende di parlare degli ac- 
cusati, egli è anche più ridicolo. E perchè un ac- 
cusato ,, qualunque ei sia, non può secondo le cir- 
costanze essere chiamato , od arrestato? L’ esentare 
tale o tale persona dall'azione dei tribunali sareb- 
be un privilegio ben singolare : ma ciò che più 


ni 


. (1), Trattasi di una famosa accusa nella quale il celebre 
Pitt si vidde obbligato di venire alla sbarra per dire. la vc- 
rità ai giudici, il meno e quanto peggio potè. 
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spiace “il nostro ecclesiastico è , che un accusato 
possa essere preso di notte ed anche in letto. Di 
tutte le atrocità della Inquisizione veruna muove 
più di questa Ja sua indignazione. Può essere che in 
Inghilterra un debitore ‘o. un reo di colpa leggiera 
non possa venire arrestato di notte, nè in letto ; 
ma nou credo già che ciò sia di un uomo accusa- 
to di un delitto capitale. In ogni caso.si potrebbe 
dire tanto peggio per l'Inghilterra, nè veggo per- 
chè la Spagna sia obbligata di risparmiare a que- 
sto segno il sonno degli scellerati. i, 
‘ Spero che ciò basti a darvi una giusta idea 
della origine, natura , vero carattere , e modo di 
procedere della Inquisizione: ma ciò che merita 
ancora grande attenzione si è, che questo tanto ca- 
.lunniate- tribunale , era col .fatto»divenuto una vera 
Corte di equità , sì necessaria per lo meno nell’or-. 
dine criminale, quanto nel civile. 
Grozio definì egregiamente l’ equità , pel rimie- 
‘dio a quei casi:nei quali la :legge ‘è ‘mancante 
per la sua:yiniversalità (1). L’ uomo non può fa- 
re che leggi generali, e quindi di natura loro in 
parte difettose mentre non abbracciano. tutti i casi 
possibili. L’.eceezione alla regola è per ciò tanto 
‘giusta «quanto la regola stessa, ed ove non si desse 
dispensa , eccezione , mitigazione , vi sarebbe ne- 
cessariamente violazione; imperocchè .sicecomè la co- 
scienza universale lascia sulle: prime stabilire le ec- 
cezioni , le passioni acida si affrettano di ge- 
neralizzarle per soffocare la ‘legge. "> 
In generale questo potere di equità è nell’or- 
dine criminale riservato al Sovrano :- quindi le gra- 
zie , le commutazioni , le lettere dì sigillo in. luo- 
rr TT __—_— _—_——_o—_—__--——@@ltttziata 
1) Correctio éjus in quo lex peccat* propter ubiversali- 
tatem. lu. Bel, et Pac, * (o ai. ° 
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go delle condanne , i giudizj economici ec. Ma tutti 
gli osservatori sanno che nell’ amministrazione, del- 
la giustizia l’ intervento del potere sovrano è peri- 
coloso. A Dio non piaccia ch’ io ardisca contestare 
al sovrano il magnifico diritto di far grazia; ma 
egli deve. usarne molto sobriamente sotto pena di 
cagionare grandi mali, ed io penso che quando non 
si tratti di grazia propriamente detta, ma di certi 
riguardi non troppo facili a definirsi, e sopra tutto 
pei delitti che offendono la Religione, e la pub: 
blica moralità, il potere.mitigatore verrà molto più 
vantaggiosamente affidato al tatto esercitato di un 
tribunale , che nel tempo stesso sia reale per es- 
senza, e sacerdotale per la qualità dei. giudici. Ar- 
disco anzi di credere che nulla meglio immaginar 
si possa, che di mescolar in questo modo / olio . 
‘ della misericordia agli aspri mezzi della giuri- 
sprudenza criminale. ; ne 

Sotto questo punto di vista la Inquisizione può 
reridere i: più segnalati servigi, e se alcuni aned- 
‘doti che 1’ azzardo mi ha fatto eonoscere , e tanti 
altri che ig forse ignoro , sebbene accaduti , si sa-, 
pessero , essi attesterebbero ‘infallibilmente la be- 
nefica ‘influenza della Inquisizione considerata ad un 
tempo e come corte di equità, e come mezzo di 
alta polizia, e come censura. Egli è in fatti sotto 
questo triplice punto di vista che deve considerar- 
si, imperocchè ora ella scema la forza ai colpi trop- . 
po fieri, e non sempre abbastanza graduati della 
giustizia criminale, ora mette la sovranità in si» 
tuazione di esercitare eon meno inconvenienti che 
in qualunque. altro modo un certo genere di giu- 
‘stizia, che sotto qualsiasi forma sì trova in tutti 
gli stati , ed ora y più felice chei tribunali di tutte 

e altre nazioni, reprime l’immoralità nel modo più 
salutare allo Stato, minacciandola cioè , quando es- 
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sa divenga troppo ardita , di cancellare la linea che 
separa il peccato dal delitto. - x 

Io non dubito punto che un tribunale di que- 
sto genere , modificato secondo î tempi, i luoghi, 
ed i caratteri nazionali, nom fosse utilissimo in ogni 
paese, ma che alla Spagna non abbia reso almeno 
un distinto servigio , e che questa illustre nazione 
non gli debba infiniti ringraziamenti , è ‘vn° punto 
sul quale spero non vi rimarrà dubbio dopo che 
avrete letto la prossima mia lettera. Intanto sono ec. 


Mosca 15/27 Luglio +815. 
LETTERA IV. 


Signor Conte. 


LI 


Nelle scienze naturali si parla sempre di quantità 
medie , distanza media, moto medio , tempo me- 
dio : sarchbbe ben tempo di trasportare finalmente 
questa nozione anche in politica, e di avvedersi 
che le migliori. istituzioni non sono già quelle che 
danno: agli uomini il maggior grado di felicità pos- 
‘sibile, in un tal dato momento ; ma bensì quelle 
che danno la più gran somma di felicità possibile, 
al maggior possibile numero di generazioni. Que- 
sta è la felicità media, .nè credo che a questo ri- 
guardo siavi difficoltà alcuna. j 
Su questo principio ; che non si può conte- 
stare, io sarei curioso di sentire’ che rispondesse 
il più ardente nemico della Inquisizione ad unò 
Spagnuolo , il quale passando anche sotto silenzio 
quanto avete létto fin ora, la giustificasse ne’ se- 
guenti termini. i 
Voi siete miope , e non veftlete che un sol 
‘ punto: i nostri legislatori miravano dall'alto e ve- 
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deano l'insieme. Dal principio del XVI. secolo vid- 
dero essi per-così dire fumare 1° Europa , e per sot- 
trarsi all’ incendio generale , impiegarono la Inqui- 
sizione che è il mezzo politico di cui sì servirono 
per conservare l’unità religiosa , e prevenire le. 
guerre di Religione. Voi non avete immaginato 
nulla di simile: esaminiamo le conseguenze , men- 
tre io ricuso qualunque altro giudice che l’espe- 
rienza. . 

» Vedete la guerra ‘di trent’ anni accesa dagli 
» argomenti di Lutero: gl’inauditi eccessi degli 
» Anabattisti; e de’ paesani : le guerre civili. di 
»» Francia , d’ Inghilterra, e delle Fiandre: i mas- 
» sacri di S. Bartolomeo , di Mérindal, e di Cé- 
» vennes : l’ assassinio di Maria Stuarda, di En- 
» rico II. e IV., di Carlo I., del Principe d’0- 
» ranges ec. Un vascello nuoterebbe nel sangue che 
»» han fatto versare i vostri novatori : la ]nquisi- 
» zione al contrario non avria versato che il loro. 
» Spetta ben a voi, presuntuosi ignoranti, che nul- 
» la prevedeste ed inondaste di sangue l’ Europa, 
» il criticare i nostri Re che tutto previddero ! Non 
» ci venite dunque a dire che la Inquisizione ha 
» prodotto nel tal momento il tale abuso : non è 
» già di ciò che si tratta; ma sì ben di sapere se 
» nei tre ultimi secoli in virtù della Inquisizione 
» siasi goduta più pace e felicità nella Spagna' 
» che nelle altre contrade di Europa .... Sagri- 
» ficare le presenti generazioni alla problematica fe- 
» licità delle venture, è un calcolo che può farsi da 
» un | filosofo , ma il legislatore fa diversamente i 
» suoi. ù P 

» Che se non basta questa decisiva osservaziò- 
» ne; basterà ciò che accade al presente per ri- 
» durvi al silenzio. La Inquisizione ha salvata la 
» Spagna , e l’ha resa immortale. Essa ha conser- 
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» vato ‘quellb spirito pubblico ,. quella fede ,' quel 
» patriottismo religioso che produsse quei miracoli 
». da noi veduti, i quali salvando la, Spagna ; sal- 
»varono anche l’ Europa colla più nobile e la più 
:» ostinata diversione. Dalla vetta de’ Pirenei pati 
» quisizione spaventava il filosofismo che aveva ben 
» le sue ragioni per odiarla.-I.suoi occhi erano 
‘» sempre vigili sui libri che. a.guisa di minaccio- 
» se lavine calavano da quelle montagne., quelli 
» che in sufficiente numero delusero la, sua‘‘forza 
» e la sua vigilanza bastarono a dare all’ usurpato- 
» re qualche suddito degno di lui ; ma la massa 


Li 
» restò sana , e la sola Inquisizione potè renderla: 


» al suo padrone tale quale egli avea avuta la di- 
» sgrazia di perderla ». il" Li 

+ In verità non so che rispondere si potesse ad 
osservazioni sì ragionevoli; ma ciò che veramente 
è straordinario , e poco noto , a quanto sembrami; 
è l’apologia completa della Inquisizipne fatta dulle 
stesso Voltaire , e che io vi presento come un mo- 
numento rimarchevole del buon senso che vede i 
fatti, e della passione che si accieca? sulle con 
seguenze. » |» mi 
./ > Nel XVI, e XVII. secolo, dic’ egli, non 
» v'ebbe in Ispagna alcuna di quelle sanguinose ri- 
» voluzioni , di quelle cospirazioni, di, quei casti- 
» chi crudeli che si vedeano negli altri paesi d’ Eu- 
» ropa. Nè.il Duca di Lerme, nè il conte Oliva- 
» res versarono sul patibolo il sangue de’loro ne- 
» mici. I Re non vi Loss assassinati come in Fran- 
» cia, e non'caddero come in Inghilterra sotto: la 
» seure del carnefice (1). In fine senza gli orro- 


(1) Leggasi ora :.i Re non furono dssassinati ‘e non pe- 
rirono per mano del carnefice come in Francia ed in Inghil- 
terra, 


” 
. 
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» ri della Inquisizione , non si sarebbe in quel 
» tempo avuto di che fare rimproveri alla Spa- 
» gna (1). 

+Non so se sì possa essere più cieco : senza gli 
orrori della Inquisizione nulla si potrebbe rimpro- 
verare a questa nazione, la quale non evitò che col 
la Inquisizione gli orrori che hanno disonorate tut- 
te le-altre! Ella è per me una vera gioja il vede» 
re il genio così castigato , contlannato a discendere 
fino all’ assurdità ed alla sciocchezza in punizione 
di essersi prostituito all’ errore. La sua superiorità 
naturale mi sorprende meno, che la sua nullità, to- 
sto che egli dimentica la sua destinazione. 

Dopo gli orrori che abbiamo veduti în Euro- 
‘ pa ; con qual fronte si può ardire di riprendere’ la 
Spagna per una istituzione che gli avrebbe preve- 
nuti tutti? » Il Santo Uffiziò con una sessantina di 
» processi in un secolo, ci avrebbe risparmiato un 
» monte di cadaveri che sorpasserebbe le Alpî , cd 
» arresterebbe il corso del Reno, e del: Po » (2). 

Ma di tutti gli Europei, il Franeese-sarebbe 
senza contraddizione il più insopportabile eensore del- 
la Inquisizione dopo i ST ha fatti, o cagiona- 
ti all’ Europa, e quelli ancora più terribili che si 
è fatti a se stesso. Egli sarebbe ineseusabile , se di- 
legiasse la Spagna a motivo delle sagge istituzioni che 
l’ hanno preservata, Rendiamo giustizia a questa il- 
Instre nazione : essa è del pieeolo numero di quel-. 
le che sul continente Europeo non sono state in ve- 
run modo complici della rivoluzione di Francia ; al- 
la fine è vero, anch'ella ne è stata vittima, ma il 


(1) Volt. Essai sur l' Hist. général. T. £. Chap. 177. p. 
135. Oeuvres comp. in 8. T. 19. 
(2) L’ autore anonino dell’ opuscolo. Che importa ai pre- 
ti. Gristianopoli 1797. in 8. p. 192... È 
De-Maistre, Lettere su l'Inquisizione, 21 
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sangue di quattrocento mila stranieri l’ ha bastante - 
menle vendicata; ed ora la vediamo ritornare alle 
sue antiche massime con un’impetuosità degna del 
rispetto dell’ universo, ancorchè vi fosse alcun che 
d’ esagerato. i . i 

Il comitato delle Cortes ch'io vi ho già molto 
citato, ha ben sentito la forza dell’ argomento che 
a favore della Inquisizione risultava da questa im-. 
portante considerazione dei mali ch’ LEE preve- 
nuti. Per trarsi da questo imbarazzo il’ relatore ha 
trovato un mezzo spedito , e comodissimo , quello 
cioè di negare questa influenza. » L’ autorità dei Ve- 
» scovi dic’ egli, se fossc stata conservata , avrcb- 
» be-servito alla Spagna di difesa contro gli ulti- 
» mi eresiarchi ; noi non dobbiamo già questa for- ‘ 
» tuna alla Inquisizione » (€ è 

Osservate, Signor Conte, come la passione non 
mai considera ciò che dice : più sopra abbiamo ve- 
duto' (2) che i Vescovi non hanno di che lagnarsi 
della Inquisizione risguardata anzi come un fedele 
alleato per la conservazione della fede. Ma conce- 
dendo tutto al comitato per poterlo poi sempre con- 
futare colle sue stesse parole , se il potere ordina- 
rio dei Vescovi dovea bastare alla Sign per rce- 
spingere il demonio del Settentrione , come non 
sarà stato di alcun utile alla Spagna questo me- 
‘«desimo potere usurpato dalla Inquisizione, audien- 
«tato e corretto d’altronde in un modo cotanto im- 
ponente ? Egli è un fatto notissimo che gli ultimi 
eresiarchi non hanno potuto metter piede nella Spa- 
gra: qualche cosa dunque lo avrà impedito. E che 
—P————____m————m___——rÉÉ————————_—————— TT 

(1) Porque no se debe attribute è la Inquisicion fa feli- 
cidad que ha gozada Espana de nò ser alterada ‘por los ulti- 


mos heresiarcas. ( Informe cc. p. 77. ) 
(2) Lett. 2. i x 


> I Spinta ina mt la sin srtetà 
ch siasi nti SER dm MET 
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mai ? Non già il potere dei Vescovi, perchè la In- 
quisizione ne gli avea spogliati: fa Inquisizione 
riemmeno ; mientre il comitato assicura il contrario. 
Mcno ancora ringraziar si ponno i tribunali civili, 
i governatori delle provincie ec., perchè la Inquisi- 
zione era rivestita di un potere esclusivo per tutti . 
gli affari di religione. Ripetiamolo : giacchè qual. 
che cosa lo impedì ; e quale? Sc il comitato nol 
vidde , ciò accadde perchè egli chiuse gli occhi ; 
ma per chiunqué li terrà” aperti sarà certo , che 
siecome tutte le nazioni d’ Europa furono , quale 
più, quale meno attaccate, e sovvertite dagli ulti- 
mi cresiarchi, ecccttuata la Spagna, e quelle che 
più o meno adottato aveano la giurisdizione , ce le . 
forme della Inquisizione; 1’ ui egualmente che 
la ragione proibiscono di attribuire la preservazio- 
ne della Spagna a qualunque altra causa, che alla 
Inquisizione : soprattutto allorchè non sì sa indi-- 
care altra causa. Ciò sarebbe lo stesso come sc una 
sola nazione avendo evitata la peste nera che de- 
solò nel XIV. secolo ‘? Europa , e vantando essa 
un rimedio profilattico da essa annunziato e prepa- 
rato a questo effetto , rimedio da lci usato senza 
interruzione ,. e di cui cella facesse conoscere gl’ in- 
gredienti tutti d’ un genere preservativo , sragione- 
rebbe altamente chi le dicesse. ch’ ella nulla deve 
a questo rimedio , e che altri avrebbero bastato , 
mentre questi altri rimedj ovunque erano stati in- 
sufficienti, fuorchè presso di lei. . 

Mancherebbe qualche cosa d’ importante all’a-, 
Jologia della Inquisizione se non vi facessi rilevare 
l'itfuesta di questa istituzione sul carattere spa- 
gnuolo. Se la mazione ha conservato ‘le suc massi- 
me , la sua unità, c quello spirito, pubblico che 
1’ ha salvata, cessa ‘lo 7 PARE «alla Inqui- 
sizione. Vedete la‘ turba degli nomini formati alla 
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scuola della moderna filosofia : che hanno cssi fatto 

alla Spagna 2 Male c' null’ altro che male. Essi soli 

chiamarono la tirannia , 0 vennero con essa a pat- 

ti: essi soli predicarono ie mezze misure , 1’ obbc- 

dienza all’ impero delle circostanze , il timore , la 

debolezza , le vic lente, e temperamenti‘, in vece 

della resistenza disperata , e della imperturbabile 

fedeltà! Se la Spagna avesse dovuto perire , lo sa- 

rebbe per opera loro. Una quautità d’ uomini su- 
perficiali crede che sia stata salvata dalle Cortes , 
ma al contrario lo è stata, malgrado le Cortes, che 
imbarazzarono gl’ inglesi, più che’ la politica abbia 
loro permesso di dire (1). Il popolo fece tutto : 

quando anche nel partito filosofico e fra i nemici 

della Inquisizione vi fossero stati degli Spagnuoli 

capaci di sagrificarsi per la loro patria ; che avreb- 

bero essi fatto senza il popolo ? È che avrebbe dal 

canto suo fatto il. popolo se non fosse stato guida- 

to dalle massime nazionali, e sopra tulto da ciò 

che chiamasi superstizione? Volete voi estinguere 

quell’ entusiasmo che ispira le grandi idec , c le 

grandi imprese ? Raffreddate i cuori, e sostituite 

l egoismo all ardente amore della patria, levate ad 

un: popolo la sua credenza, e rendetelo filosofo. 

° Non vw ha in Europa popolo meno conosciuto 

e più calunniato dello Spagnuolo. Per esempio la 

superstizione spagnuola è passata in proverbio , e 

non v'è nulla di più falso. Le classi elevate della 

società ne sanno quanto noi. Rispetto al popolo 

| propriamente detto , può darsi per modo di csem- 
pio , che sul culto dei Santi', o per dir meglio , 

sul culto reuduto alle loro immagini , abbia talvolta 


Pi RANIERI 
(1) Il traduttore si rammenta di avere ciò fin d' allora 


imeso da testimotij oculari che non erano nè Inglesi , nè 
Spaguuoli. ° 1° - 
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eceeduto i. giusti limiti, ma quavda il dogma su 
questo punto & messo al sicuro da ogni attacco , e 
non è'più permesso il menomo cavillo , i piecoli 
abusi del popolo in questo genere nalla significano, 
e non sono anzi privi dei loro vantaggi , come'po- 
trei dimostrarvi se questo ne fosse il ‘luogo. Del 
resto lo Spagnuolo la. meno pregiudizj e supersti- 
zioni che glì altri popoli, che si fanno beffe di lui 
senza sapere esaminare se medesimi. Conoscerete, 


spero , delle. ottime persone , c molto al di sopra.’ 


del popolo , che colla maggiore buona fede credo» 
uo agli amuleti , alle apparizioni ,. ai rimedj sim- 
patici , agl’ indoviui y ai sogni, alla teurgia, alla 
comunicazione degli spiriti, ce. ec. , i quali s’alze- 
.rchbero bruscamente dalla - mensa se per colmo di 
disgrazia vi si trovassero assisi con altri dodici con- 
vitati, ché cambierebbero di colore se un servo sa- 
crilego. rovesciassc per caso la saliera : che perde- 
rebbero piuttosto uu’ ereilità, anzi che mettersi in 
viaggia in tale o tal giorno della settimana ec. ec. 
E bene, andate in Ispagna, e vi sorprenderà di non 


trovarvi alcuna di queste umilianti superstizioni (1). 


Egli è perchè il principio religioso essendo essen- 
zialmente contrario a tutte queste vane credenze , 
esso non mancherà mai di distruggerle ovunque si 


potrà sviluppare liberamente : lo che io dico sen- 


za volerc per ciò negare che questo principio non 
sla stato în -Ispagna fortemente secondato dal buon 
scnso nazionale. : . 


s°3 


Eppure non ostante tutto ciò, si vuole far gra-, 


zia alla Spagna, ed anclie VP anno. scorso fu detto , 


a Londra in pieno parlamento » Che l’'ambascia- 


(1) To non ho mai viaggiala la Spagna, ma sono assicu- 
2 . s% ‘ sv ER . ha 
ralo di ciò dall’ autorità spagnuola la più rispettabile : spero 
ch' essa non possa ingannarmi. 
. 
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» tore inglese a Madrid avea colle rimostranze e 
» le rappresentanze inutilmente fatto quanto avea 
» potuto per opporsi alle misure vergogrose delle 
» autorità spagnuole , e principalmente al ristabi- 
» limento della detestabile Inquisizione » (1). 

Io vi confesso che cerco colla maggior buona 
fede , richiamando ancora tutto ciò che ho scritto, 
che cosa abbia di detestabile questo famoso tribu- 
nale y nè so trovarlo: ma un'accusa sì solenne, e 
esposta in un teatro sì rispettabile com? è il parla- 
meuto d° Inghilterra, mi desta P idea di una di- 
scussione particolare. Io spero di mostrarvi nelle 
lettere seguenti che gl’ Inglesi hanno forse. meno 
diritto di tutte le altre nazioni europee .di _rinfac- 
ciare alla Spagna la sua Inquisizione. Voi ne giu-. 
dicherete ben tosto : frattanto permettete che mi 
congedi. _ 

Hol’ onore d°’ essere $ - 

Mosca 3/15 Agosto 1815. È 


LETTERA V, 


«Signor Conte. 


n 
Setiza dubbio voi non sarete punto’ sorpreso che 


l'attacco fatto alla Spagna nel seno del parlamen- 
to d’ Inghilterra mi sia sembrato esigere unà di- 
Scussione: particolare. I rappresentanti di questa 
grande nazione meritano. bene di essere ascoltati 


, quando emettono una opinibne in mezzo ai comizj 


nazionali ; d’ altronde il popolo inglese , il primo 
senza contraddizione fra i popoli protestanti, è il 
solo che abbia una voce nazionale , ed il diritto di 


(1) Seduta della Camera dei Comuni -22. Nov. 1814. 
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parlare come popolo. Credo quindi utile di pren- 
derlo a partito, e di domandargli. conto della sua 
fede , senza mancare ai riguardi giustamente dovu- 
tigli. Osservando ove ciò ch’ egli chiama la.sua tol- 
leranza lo ha condotto , vedremo forse che. questa, 
conie s’ intende in Inghilterra, non si può colle» 
gare con una fede positiva qualunque siasi. 

L’ Inghilterra tollera tutte le sette, e. non pro- 
scrive che la religione dalla quale si sono distac- 
cate tutte queste. La Spagna al contrario non am- 
mette che questa religione , e proscrive le sette : 


come potrebbersi dunque cogli stessi mezzi difen- 


dere due leggi fondamentali diametralmente oppo- 
ste? Non si tratta già di sapere se richieggansi del- 
le leggi coercitive per lasciare a chiunque la liber- 
tà di fare ciò che vuole: problema non difficile da 
sciogliere : ma di sapere , senza leggi di tal gene- 
re, come possa uno stato conservare l’ unità della 
credenza c del culto , problema di cui non è sì fa- 
cile la soluzione. 

Gl’ luglesi fanno un raziocinio singolare : sotto 
il nome specioso di tolleranza stabiliscono nna as- 
soluta indifferenza in punto di religione, e’ di quà 
partono per giudicare delle nazioni , agli occlri delle 
quali questa indifferenza è la massima delle disgra- 
zie, come il massimo de’ delitti. Noi siamo felici 
così , dicono cessi : ottimamente , se l'unità di re- 
ligione , ed il mondo futuro per essi non sono nul-_ 
la; ma partendo dalle due supposizioni contrarie , 
come farebbero i loro uomini di stato a soddisfare 
questa prima volontà della legislazione ?, 

» Dio ha parlato: sta a noi a credere : la re- 
» ligione ch’ egli ha stabilita è una sdla precisa- 


» mente com è egli è unico. Siccome la verità di * - 


» natura sua è intollerante , il professire la tolle- 
» ranza religiosa è lo stesso che professare il dub- 
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» bio, vale a dire escludere la fede: guai a quel- 

» la’ stupida iguoranza che ci accusa di dannare 

» gli uomini. Egli è Dio, che li danna ; ‘egli è quel- 
» lo clie disse a’ suoi ‘inviati: andate, ammaée- 
» strate tutte le nazioni : chi crederà sarà' sal 
» vo, gli altri saranno condannati. Penetrati dal- 
» la sua bontà, moi non possiamo. per: altro di- , 
» menticare alcuno de’ suoi oracoli: ma quantun- 
» que egli non possa tollerarè |’ errore, sappiamo 
» che può perdonarlo. Noi non desisteremo mai dal 
» raccomandarlo alla sua misericordia } mai cesse- 
» remo$di sperar tutto per la buona fede, nè di 
» tremare’ ancora pensando ch’. ei solo può cono- 
» scerla ». ; 

Tale è la professione di fede.di uno spagnuo- 
lo , e di qualche altro ancora. Questa fede suppo- 
ne necessariamente nce’ suoi adepti un ardente pro- 
selitismo , un’ avversione insuperabile ad ogni inno- 
vazione, un occhio sempre aperto sui progetti, e 
le manovre dell’ empietà , un braccio intrepido ed 
instancabile sempre alzato contro di lei. Presso le 
nazioni che professano questà dottrina, la Icgisla- 
zione è principalmente rivolta verso il mondo fu- 
turo , credendo che ‘tutto il resto verrà poi loro 
aggiunto. Al contrario altre nazioni dicono negli- 
gentemente , Ze ingiurie degli Dei sono affare lo- 

« ro: (1) per esse l’ avvenire non è nulla. Questa 
vita comune di pochi anni conccduta all’ uomo at- 
tira tutte lc cure de’ loro legislatori. Non pensano 

*.. che-alle scienze, alle arti, al commercio. ec. Non 
ardiscouo dire positivamente , per noi la religione 
è un nulla; ma tutti i loro atti lo suppongonb, e 
tutta la loto legislazione è tacitamente matcrialista, 
° perchè nulla fa per lo spirito, e per l'avvenire. 


1) Dcorum injuriae, diis cura. Tacit. Annal. Lib, 73. 


è 


tin cut ALE a 


A TARSIA 
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Fra questi due ‘sistemi non vi ha dunque nul- 
la di comune, e quello dell’ indifferenza non ha di 
che rimproverare all’altre , finchè nomgli mostra un 
mezzo sicuro di difendersi senza vigilanza @&rigore , 
‘ il che credo non sia sì faaile. 

: L’ Inghilterra stessa che tanto predica alle. al- 
tre nazioni la tolleranza , qual pazienza ha mostrata , 
quando Ng attaccata la sua relîgione ? WHu- ‘ 
me le ha Finfacciata la sua inquisizione contro i cat 
tolici più terribile di quella di Spagna ; perchè eser- 
citava la stessa tirannia sbarazzandosi dalle for- 
me (1). si: il i 

Sotto la feroce Elisabetta , quell’inglese che ri- 
tornava’ alla Chiesa Romana, quello che avea la sor- 
te.dì darle un partigiano, erano dichiarati rei di le- 
sa-maestà (2). Chiunque al di là dei sedicì annì per 
più di un mese ricusava di frequentare la liturgia 
protestante veniva imprigionato. Se ricadeva, cera 
bandito per sempre , c se rientrava ( per rivedere 
per esempio la moglie, o per assistere il padre ) 
veniva giustiziato come traditore (3). 

Campian famoso per la sua scienza ; la sua clo- 
quenza , e la purezza de’ suoi costumi fu sotto que- 
sto regno giustiziato unicamente come missionario 
e consolatore de’ suoi fratelli. Accusato impudente- 


’ 


(+) Hume Hist. of England. James the 1617. Chap. 47. 
in 4. p, 109. Senza avvedersene Hume si esprime quì molto 
inesattamente : un tribunale che esamina circondato da leggi 
e da forme, appoggiate sulla misericordia egualmente che sul= 
la giustizia non può essere che severo. Quello che condanna 
senza formalità, è semplicemente assassino , e come tale, cse- 
crabile. ù 
(3) Lo stesso Ivi 1581.+Cap: 41. p. 113." È 
3) Nat. Ales. His, Fecl. Sec. 16. C. 5. p. 169. Chalo- 
ner Mem. pour. servir è l’ list. de ceux qui ont. souffert en 
Angleterre pour la Réligion. Lotidre 1741. Dgr Triumph der 
Philosophie ec. in 8. T. I. p. 448. t 


, 


Pas mes n —- i — ten 
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..mente di aver fatto parte di un complotto coniro 
la Regina Elisabetta (1),,fu tormentato con-una 
tortura -sì disumana , che il carceriere testimonio di 
tanta barbaric dicea che il pover uomo si sarebbe 
presto allungato di un mezzo piede. ‘Trc de’ suoi 
giudici spaventati da talc ingiustizia, si ritirarono 
ricusando di prender parte a questo giuridico assas- . 
sinio (2). Walpole fu giudicato e giusiigiato nello . 
stesso modo. La regina gli fa ‘sul palce8” offrire il 
perdono a condizione che riconosca la nuova supre- 
inazia ; egli ricusa c muore (3). 
Chi non conosce le orribili ‘crudeltà esercitate 
‘sotto questo regno contro i cattolici irlandesi da Lord 
Fitz-William ? (4) Elisabetta ne avea perfetta co- 
gnizione. Conservasi anche oggidì nell’ archivio del 
collegio della Trinità di Dublino una Icttera mano- 
scritta , nella quale un ufficiale detto Zec, descri- 
ve senza riguardo siffatte crudeltà. » Sono tali, dice 
» egli, che sì vorrebbe piuttosto incontrarle nella 
» storia di una provincia turca , che in quella di 
» una provincia inglese (5). E non ostante aggiun- 
‘» ge il dotto Cambdcn: Elisabetta non eredca che 
» la maggior parte di quegli sventurati preti , così 
» sagrificati dai tribunali non fossero rei d’alcun de- 
» litto contro la patria » (6). Che donna amabile! 
Infine la riunione delle leggi ( sc pur così profa- 
nar si può questo nome ) promulgate contro i cat- 
tolici, sopra tutto in Irlanda formerebbe un’ codi- 


(1) Formola usata da Robespierre che nessuno ha potu- 
‘to ancora dimenticare, 
2) Der Triumph der Philesophie. 
3) Ibidem. 
4) Edimburg. Rev. Octobre 1804. N. 9. pi 156. 
.(5) Edimburg-Bev. ib. p. 159 i 
(6) Cambden Ano. d'Inghil. edit. del 1615. T. I. p, 327. 
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ce d’ oppressione senza esempio nell’ universo (1). 

Bacone in quell’ opera ch'egli chiama la sua 
storia naturale , parla forse più setiamente che non 
avrebbè dovuto , di nen so quale unguento magi- 
co, nel quale fra le altre belle cose entrava » il 
» grasso di un cinghiale e quello d’ un orso } uc- 
» cisi ambiduc nell’ atto della riproduzione gie di 
» più una certa peluria, o muffa che si forma sul 
» cranio di un cadavere umano lasciato senza sepol- 
» tura .». Mentre egli trova che’ sarebbc assai dif- 
ficile di procurarsi il primo ingrediente veramente 
legittimo » quanto. poi al secondo , dic egli con un 
» ammirabile sanguc freddo , e senza il mcnomo se- 
» gno di ripugnanza, egli è certo che se ne trove- 
» rebbe in copia sui cadaveri che sì gettano am- 
» monticchiati sni letamai in Irlanda » (2). 

Ed osservate , vi prego, che ncl paese testi- 
moniò di queste inesorabili persecuzioni, sì tiene 
anche per ‘certo ed è stato selennemente professato 
in picno parlamento , per conseguenza dello stesso 
spirito, che se il Re d° Inghilterra abbracciasse tut- 
t’ altra religione che l’ anglicana , verrebbe tosta- 
mente privato :della corona (3). L 

. Io credo in coscienza mia che gl’ inglesi vi pen- 
serebbero ben più di una volta; ma prendiamo que- 
sta dichiarazione come sta. In verità trovo strano 

‘che il parlamento inglese abbia il diritto di scaccia- 
re il migliore de’ suoi Re che immaginasse di farsi 
cattolico, e che il Re cattolico non abbia quello 


- O, " % 
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(1) Burke lett, to. sir Henri Larig. in 8. p. 44. Anche 
nella seduta dei10 Maggio 1805 un.lord irlandese esclamò pa- 
teticamente : infelite mia patria, non conoscerai tu mai ripo- 
so ? Cobbet, sparliamentary debates ec. Vol. IV. Lond, 1805. 


in 8. col. 721. 


I Sylva Silvarum ; orà nat. hist. Cent. X. n. 998. 


3) Parliam. Deb. loco citat. coll. 677. Discorso di 
Lord H.., 


cid se deri 
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di scacciare 1’ ultimo de’ suoi sudditi che volesse es- 
sere protestante. Ecco come le nazioni cadono in 
coutraddizione con loro stesse, e divengono ridicole 
senz’ avvedersene : un inglese vi proverà dottamen- 
te che-il suo Re non ha diritto alenno sulle coscien- 
ze inglesi , c che s° egli ardisse intraprendere di ri-‘ 
condurle al culto primitivo , la nazione sarebbe in 
diritto di Farsi giustizia della sua sacra persona : ma 
se si dica a questo medesimo inglese, come dun- 
que Eurico VII. od Elisabetta avevano essi più di- 
ritto sulle coscienze pe tempi loro, che non ne ha 
Giorgio IIT, su la coscienza d’ oggidì, e come potcano 
gl iuglesi di quell’ epoca essere colpevoli resistendo 
a quei duc Sovrani, che secondo le leggi inglesi cra- 
uo divenuti tiranni ? Udirete tosto eselamare y certa- 
mente prima ancora di avere-.riflettuto ; Ol è cosa 
ben diversa! Quantunque non vi sia realmente chie 
una sola incontestabile differenza , cioè che gli op- 
positori d’ allora combatteano per un possesso di se- 
dici secoli, mentre-i possessori d’oggi sono nati jeri. 
Dio mi guardi dal volere risvegliare antiche que- 
rele: dico solo, e spero che voi converrete meco , 
che gl’ Inglesi sono in tutta la terra il popolo che 
abbia meno diritto di rimproverare alla Spagna la 
sua legislazione religiosa. Dopo che con maggiori 
mezzi di difesa chie non ne furono concessi alle al- 
tre nazioni , sì è ‘cadnto ne’ medesimi eccessì : quan- 
do si è scacciato un Re legittimo , sc ne è ucciso 
un altro: quando in fine per giungere alla tranquil- 
lità si .è dovuto passare per tutte le convulsioni del 
fanatismo e della rivolta: come si può aver corag- 
gio di rimproverare alla Spagna la sua detestabile 
Inquisizione , quasi che ignorar si potesse che la so-. 
la Spagna, per mezzo dì questa sola istituzione , 
ha potuto traversare duc secoli di delirio , e di mi- 
| sfatti con una saggezza che, perfino lo stesso Voltai- 
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re fu eostretto ad ammirare? Lo stesso Voltaire di- 
cea ottimamente, sebbene applicasse: male la sua 
massima , che quando. si ha una casq di vetro non 
bisogna gettar sassi contro quella del gicino. Voi 
forse direte : le convulsioni dell’ Inghilterra sono 
cessate; il suo stato presente le costò fiùmi di san- 
gue , ma în fine questo stato la solleva ad una 
grandezza degna dell’ invidia delle altre nazioni. 
Rispondo in primo luogo , ehe nessuno è ob- 
bligato di comprare una felicità futura ed incerta a 
rezzo di grandi seiagure presenti : quel sovrano che 
sì avvisasse di fare questo ealcolo, sarebbe temerario 
egualmente ehe colpevole. Per conseguenza quei Re 
di Spagna ehe con poche gocce di sangue il più im- 
puro, arrestarono torrenti di sangue il più prezic> 
so, pronto a seorrere , feeero ‘un ealeolo eceellente 
‘ e rimangono irreprensibili. 
In secondo luogo rispondo, che all’ Inghilterra 
‘il giungere ove ora si trova, non “costò già soli tor- 
renti di sangue, ma che tanto ha ottenuto a prez- © 
zo della propria fede: che è quanto «dire tntto. Fs- 
sa non cessò di perseguitare che cessando di crede- 
re: nè questa è una meraviglia da darsi gran van- 
to. In questo secolo si parte sempre, sebben taci- 
tamente , dall’ ipotesi del materialismo , e uomini 
eziandio più ragionevoli vengono aneh’ essi strasci» 
nati dalla eorrente senza accorgersene. Sc questo 
mondo è tutto , e l’ altro un nulla , è bene far tut- 
to per quello , e.niente per questo, ma se la eo- 
sa è tutt’ opposta ‘come in fatti lo è, bisogna anche 
adottare la ‘massima contraria. 3 4 
L*Inghilterra dirà senza dubbio , siete voi che 
avete perduta la fede , e noi abbiamo ragione. Non 
bisogna al certo essere molto avveduto per indovi- 
nare quest’ obbiezione , ma la risposta si presenta 
anche più prontamente : ed cceola: Provateci dune 
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que che credete la vostra religione , e mostrate- 
ci come la difendete. 

Non v'è uomo istruito, il quale non sappia 
cle pensar debba su questi due punti: imperoechè 
tutta la tolleranza della quale si vanta P Iughilter- 
ra, non è in sostanza che una perfetta indifferen- 
za. Quello che crede , deve, è vero, essere cari- 
tatevole, mà noù può essere tollerante senza limi- 
ti. .Se l'Inghilterra tollera "tutto , egli è perchè 
nom ha più simboli che sulla carta dei trentanove 
articoli. Se I’ Inghilterra avesse un sistema fisso di 
‘credenza, ella ammetterebbe i differenti simboli 
cristiani a misura che si accostassero al suo : ma 
non è così, c consentirebbe mille volte più volen- 
tieri a vedersi rappresentata in parlamento da un 
cattolico che da un sociniano : prova certa che 

«nulla è per lei la credenza. E poichè ‘la fede fug- 
ge intieramente e sensibilmente all’ Inghilterra ; que- 
sta nazione, d'altronde infinitamente rispettabile , 
lia perduto il. diritto di criticare quella, la quale 
mettendo la perdita della fede nel primo genere di 
disgrazie, prende le sue misure per conservarla; 

, Quanto più voi esaminerete la cosa, avrete 
sempre più luogo di convincervi, che ciò che in 
alcuni paesi chiamasi religione, non è‘altro che Vo- 
dio del sistema esclusivo (1). 

3 Noi abbiamo ; non ha molto , inteso un Ve- 
scovo inglese dar per. vera , non già ‘in un’ opera 

. d’erudizione o di teologia polemica, ma in un 


(1) Uno de’ più grandi uomini di Stato del nostro seco- 
lo, ( sebbene non abbia esercitali i suoi talenti che sopra un 
piccolo tcatro ), e protestante di nascita, mi dicea un gior- 
no: senza.di voi noi non esisteremmo.. Questo era un detto 
ben vero e ben profondo : egli sentiva che qualunque reli- 
gione che si fonda sulla negativa , ‘non ‘è che l odio del po- 
silivo ora tolto l’oggetto dell’ odio che resta essa ! Nulla. 


- n side Lom > iii * 
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ordine diretto a’ suoi proprj diocesani, la strana te-. 
si, «che la chiesa anglicana non è protestante : 
ciò È curioso : ma cosa è ella dunque di grazia ? 
Scritturale (1) risponde il Prelato inglese: lo che 
in termini più precisi significa. Che /a chiesa. an- 
glicana non è protestante , e lo è ad un ‘tempo , 
imperciocchè il protestantismo consiste essenzialmen- 
te nel non volere essere che scritturale : nel sostitui: 
re cioè la scrittura all’ autorità. Ga 

Son certo che voi non potete avere dimentica- 
to che nel 1805 un Vescovo inglese fu consultato 
da una dama sua amica sull’ importante, e sopra 
tutto difficile quistione , s° ella poteva in coscicn- 
za maritare una figlia ad uomo estranco alla re- 
ligione anglicana ( sebbene non cattolico nè pro- 
testante ). La risposta, che dalle parti interessate 
non venne tenuta segreta, e che mi fu comunica- 
ta nella vostra stessa conversazione, è una dellt. eo- 
se più curiose che io abbia letto in vita mia. 

+Il sapiente Vescovo stabilì sulle prime la gran 
distinzione degli articoli fondamentali , e non fon- 


(1) Our articles and liturgy do no exactly correspond 
With the sentiments of any of the eminent’ reformiers upon 
the continent, or With-the ereeds of any of the protestant 
churches Wich are there established ; ( come se non si pro- 
testasse quando non si fa congiuntamente ad altri ) our cureh 
is not Luteran, ‘it is not Calvinist, it is not Arminian: it is 
scriptnral ce. ( A charge delivered to the clergy of thè die. 
cese of Lincoln, ec. London 1803 in 4 ). Un giornale consa- 
crato alle vere massime inglesi approva molto quest’isserzio- 
ne. ( Anti-Jacobin-Jan. 1803 n. 67. p. 56. ) e cita altron- 
de il libro d'un teologo inglese ( M. Faber ) che ne ha fat 
ta l epigrafe. S' intende che il Luterano dirà arich'esso : La 
nostra Chiesa non è Luterana ma scritturale, c lo stesso farà 
il Calvinista, e così gli altri. Questo sofisma ridicolo in se 
fa molto onore all'uomo di gran merito che l’inventò: mo- 
stra una coscienza inquieta, c quindi retta, che va a tento- 
ne , e cerca un appoggio vero. 


» 
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damentali , riguardando come cristiani tutti quelli 
che sono d’aecordo sui primi. « Del resto, di- 
» c'egli | ognuno ha lu sua coscienza, e Dio ci 
» giudicherà. Lgli stesso ha conosciuto un gentil. 
» uomo allievo d’ Eton'e di Cambridge, il quale 
» dopo averc debitamente, e per quanto per lui si 
» poteva, esaminati i fondamenti delle due religio- 
» ni, si determinò per la Romana. Egli non lo 
» biasima, e crede perciò che la tenera madre pos- 
» sa ‘con tutta sicurezza di coscienza. maritare la 
» sua figlia fuori della Chiesa anglicana , sebbene 
» i figli che venir potessero da questa unione ‘do- 
» vessero essere allevati nella religione del marito; 
» tanto più, aggiunge il Prelato, che quando que- 
» sti figli saranno giunti in età matura, saran- 
» no padroni di esaminare di per se stessi qua- 
» le fra le differenti Chiese cristiane meglio s'ac- 
»ec0rdi col. Vangelo di Gesù Cristo (1). » 
Questa decisione in bocca d’pr Vescovo (2) 
farebbe orrore: ma onora al contrario un Vescovo 
anglicano , ed. ancorchè chi l ha emessa. non aves- 
se d’ altronde dato saggio di se, c non godessc del- 
la più estesa, c meritata ripntazione , non si ri- 
chiederebbe di più per conciliargli la stima profon- 
da d’ogni uomo stimabile. Bisegna al certo essere 
dotato di una ragione ben indipendente, d’una co- 
scienza ben delicata, e d’un coraggio ben raro per 
—_————_———————T—________A_AA 


+ (x) Ecco le precise parole dell’eccellente Vescovo. — If 
in every other respect the malch meet with her approbation , 
-and that of her parents, it must not be declined from any 
apprehension of er children's salvation being risqued by being 
educated in the R.... church, especially as when they arrive 
at ture age, they will by at liberty.to examine and judge 
for themselves which of all the christian churches is most 
.suitable' to the gospel Christ - C..... P.... 27 March. 1805. 
(2) Forse l'aut. volle dire d'un Vescovo cattolico. 
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esprimere con questa franchezza la presunta egua- 
glianza di tutti i sistemi, vale a dire la nullità del. 
proprio. | ‘ 

Tale è la fede dei Vescovi di quel famoso pae- 
se che sta alla testa del sistema protestante : si ar- 
rossisce pubblicamente della propria origine, e si. 
vorrebbe cancellare dalla fronte della propria Chie- 
sa quel nome indelebile che ne forma l’ essenza, ;” 


poichè non essendo il suo essere che una protesta - 
contro l’ autorità , niunà differenza di questa prote-.'. 


sta può alterarne l’essenza , e poichè essa in*gene» 
rale non potrebbe cessare di protestare senza di £- 
sistere. ES 

L’autore, partendo dal-giudizio privato, base: 
del sistema protestante, ne deduce con. un’ ammi-- 
rabile franchezza , le inevitabili conseguenze « che 
» siccome l'uomo non ha sullo spirito d’ un altro 


» che il solo ‘potere del ‘sillogismo ( ‘che ognuno. ‘ 


» egualmente si arroga ), ne segue, che fuori: del- 
53 le scienze esatte non v’ ha verità universale, e.. 
» soprattuto verità divida. L’appellare ad un libro. 
»$ sarebbe non solo un errore, ma ben anche una, 
» sciocchezza , mentre egli è il libro stesso che è 
» in quistione. Se credessi di fede divina i dogmi 
>» che »insegno unicamente per parte del Re ,.io sa- 
» rei eminentemenle «reo conio di fare alle», 
» vare nell’ errore dci fanciulli infelici, e riservane. 
2» do loro soltanto la facoltà di ritornare alla veri- 
» tà quando avranno le cognizioni necessarie : ma 
» io non credo questi dogmi, o almeno non li’ cre- 
» do che di fede umana , come per esempio cre- 
» derei al sistema di Stahl, senza proibire ‘ad al-+» 
»> cuno di credere a vo di Lavoisier , e senza 
» vedere ragione per la quale un chimico dell’una 
» delle due scuole neghi sua figlia ad un partigia- 
» no dell’altra ». È tu 
De-Maistre, Lettere su l'Inquisizione. 22, 


: LETTERE 
Tale è il senso preciso della risposta data dal 
dotto Vescovo. Bisogna confessare che la saggezza 
c probità riunita , non potrebbero dir meglio; ma 
io domando nuovamente , cosa è mai la fede in 
un paese ove i primi pastori parlano in questo mo- 
do ? Di. qual ascendente possono essi godere sulla 
massa del popolo? << - 

: .. Ho conosciuto molti protestanti, sopra tutto 
inglesi , mei quali sono abituato di studiare il pro- 
‘testantismo ; nè mai ho potuto ravvisare in essi 
che dei deisti più 0.meno perfezionati dal Vange-. 
lo, ma stranieri affatto a quanto dicesi fede , cioè 
credenza divinizzata. Solo l'opinione che essi han- 
nò dei ministri della loro religione , è un segno 
infallibile di quella che hanno intorno ‘alla dottri- . 
na insegnata da questi predicanti , perchè, fra que- 
ste-due cose passa una rclazione costante ed inva- 
riabile. - È 5 

=: Un inglese egualmente commendevole pel suo 
‘rango che pel suo carattere mi diceva un giorno 
nella ingenuità d’un dialogo testa a testa, che nor 
avea mai potuto guardare la moglie d'un Ve 
scovo senza ridere. Il medesimo sentimento si. tro- 
va-‘più o meno in, tutti i cuori, Si sa che Locke 
chiamava il banco dei Vescovi il caput moriuum + 
della tamera dei pari. Il nome primitivo sussiste, 
ma non è più che urî leggiero fantasma et magni 
mominis umbra.Quanto ai ministri di second’ ordi- 
ne è :poco necessario di parlarne. 

ni predicatore della fede è sempre considera- 

to; ma il predicante del dubbio è sempre ridico- 
«lo. Dunque ovunque si dubita, il ministro è ridico- 
lo: ‘e viceversa ovunque egli SA dubita, 
e per'conseguenza non v' ha fede. ] 

-* Riflettete le discussioni ch’ebber luogo. pel bill 
proposto per l’ emancipazione dei catttolici (i quali 
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cinici ario - 21 ; ; 
coito censito morti cia Sii cine cio TOT 
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non perdettero la causa che. per un sol voto ), e 
resterete sorpreso dell’ estrema contrarietà che nel 
corso dei dibattimenti si mostrò in-mille modi con- 
tro l'ordine ecclesiastico. Mi ricordo perfettamente, 
che un opinante giunse persino a dire , che. essi. 
non si doveano punto mischiare in questa softa di 
discussioni, detto ben faceto in una quistione, di 
religione. Nel fondo per altro cgli avea ragione”, 
perchè dal momento che’ la religione non è che un, 
affare politico , i ministri di lei, come tali, non 
hanno più nulla che dire : e questo è precisamer- 
ic il caso in cui si trova l’Inghilterra , la tolleran- 
za che vi si vanta non è, e non può essere ché 
indifferenza. in ai 
° 1 pubblici fogli ed altri scritti ci hanno raccon- 
tata la morte di qualche uomo celebre d’ Inghilter- 


ra. Une de’ più distinti fra questi Carlo Fox, di-- 


cea morendo a’ suoi amici. » Che pensate voi ri-. 
»> spetto, all’ anima? fo credo , aggiungea, che cs- 
» sa è immortale : e lo crederei ancorchè non a- 


» vesse ma» esistito il Cristianesimo (1), ma il sa- 
» pere quale dopo morte, sarà il.suo stato, que- ‘ 
» sto è quello che passa i coufini del mio intel- 


» letto. {ali » + 5 sa * 

Il suo illustre rivale lo seguì da viciho, ed 
anche le particolarità della sua morte sono state 
conosciute dal pubblico. Si vede un Vescovo (3) 


ec eene cc cedimento] 


1) Voi lo credete? ‘ CoA x 
2) U. Circumstantial details of the long illness, and 
Jest moments of'the R..H. Charles Jantes Fox; London 1805 
8. p. 60. Lo storico della sua morte ci dice, egli non era 
un empio, mà avea la sua religione particolare a se (p.37.), 
In ciò non v'è nulla di straordinario ; «questa è la confessio- 
ne di fede unica e necessaria d’ogai uomo che non è nè. ateo, 

nè completamente cristiano. dr. . ‘1 
(3) Egli è quello stesso uomo rispettabile che abbiamo 

* 
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( ch’ éra stato suo precettore ) il quale: prega al suo 
fianco , ma per parte del moribondo nulla di edi- 
ficante per la cfistiaha credenza. 

Ho tenuto ‘dietro a tutte queste morti. inglesi 
‘con somma attenzione, nè mai ho potuto avveder- 
mi di un sol atto di fede, o di speranza decisa- 
- mente ‘cristiana. Ù, dl; 

Fra le lettere di Madama du' Deffant trovia- 
. mo la professione di ‘fede’ del suo illustre amico. 
.» Io credo, diceva egli all’ insolente incredula , 
3 una vita fotuta. Dio ha' fatto tanto di buono e; 
» di bello, che pel resto si dovrebbe confidare in 
> lui: Non bisogna avere l’ intenzione di offender- 
-» Io: (1) la virtù deve piacergli, dunque bisogna 
» essere’ virtuosi: ma la nostra natura non ‘amniet= 
» te .la perfezione. Dio dunque non domanda una 
» -perfezione che non è naturale.‘Ecco la mia cre- 
» denza: essa è molto semplice e breve (2). Io 
» non temo, perchè non servo un tiranno » (3). 

Qualunque inglese sensato si esamini, non_tro- 
verà nulla di più nel fondo del suo ctiore ‘(4J. 

Un'altra prova dell’ indifferenza inglese in pun- 
to di religione, si ricava dall’indifferenza di- quei 


* . 


più sopra inteso ‘ricusare sì nobilmente , benchè senz’ ombra 
«di ragione , îl titolo di protestante. 

Ci) Vi sarebbe veramente in cio un po’ troppo di mali- 
zia, ma purchè non si agisca precisamente per oftfenderlo, egli 
è ragionevole. 6, 

(2) In fatti non è nè quella degli Apostoli, nè quella 
detta di $. Atanasio , nè quella di Nicea , nè quella di Co- 
stantinopoli, nè di Trento , nè la confessione d' Augusta, nè 
ì trentanove articoli ec. ec. i 

(3). Horace Walpole nella Lett. di M. Deffant in 8. T. 
1. Lett. 30. p. 153. nota. 

+ (4) A° meno che il suo cuore non inclini verso un'altra 
credenza , ma in questo caso ciò sarebbe una prova di più 

» dellè tesi generali, È 
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tribunali per ogni attentato contro la presunta ‘fede 
del paese. Qualche volta hanno fatto sembiante di 
aprire gli occhi, e fare giustizia. Si vidde tempo 
fa Wallaston condannato ad un’ ammenda che mon 
potea pagare, quindi ad una prigionia perpetua , 
pei suoi discorsi sopra Gesù Cristo : abbiamo vedu- 
to non è più di due anni M. Eason alla* berlina , 
per avere tentato di rovesciare la religione del pae- . . 
se (1). Ma non bisogna lasciarsi illudere : questi . 
. uomini, e qualch’ altro forse di cui ignoro -la sorte, 

‘ erano i? fallibilmente , come in volgar modo si’ di- 
ce, poveri diavoli senza fortunà e protezione. 
possibile che i tribunali s’ inveglino-di fare per e- 
sercizio qualche sperimento sopra simil gente ; ma 
per poco che si sia alla moda, sol che si. abbia al 
nome non dirò di Bolingbroke.,, ma solo di Hume, 

o di Gibbon, si potrà bestemmiare per tutta la vi- - 
ta, e non averne che profitto ed- onore. l 

Hume non impiegò egli tutte le forze del suo 

spirito per rovesciare le prime verità, e tutte le 
basi della morale? Fra le altre eleganze non disse 
egli in ‘termini precisi , che * alla ragione umana ‘ 
è impossibile di giustificare il carattere di Dio? (2) 


A ‘Crom 5. Giug. 1812. Vi si legge una let- 
tera il cui autore biasima la severità de' giudici, e si segna 
un vero cristiano , prova almeno che non è tun vero logico 
terininando con questo inconcepibile paradosso : una religio- 
ne pub bene essere distrutta, ma giammai sostenuta colla per- 
secuzione. Coméè se fosse possibile distruggere un sistema ne- 
mico seuza sostenere la religione attaccata. Egli è lo. stesso 
che dire che un rimedio può bensì guarire una malattia, ma 
che non ha mai conservata la sanità. Del resto è superfluo 
l’osservare che ne' dizionaj moderni lazione dei tribunali 
che difendono Ja religione dello stato contro i suoi nemici , 
chiamasi persecuzione: questa è cosa convenuta. a 


(2) Essay on liberty. Bcattie on Truth. P. 2. Cap. 2. 
Sect. 3. 
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E Gibbon non ha egli detto, che quando ac- 

° cadde ‘a G. C. Rousseau di paragonare Socra- 
fe a G. C. non avea fatto attenzione che il pri, 
mo non avea mai lasciato fuggire una parola di 
impazienza , o li disperazione (1)? 

i Forse che questo passo detestabile, e mille. al- 
‘tri che si potrebber:cavare da un libro che in ge- 
nerale hon è che una congiura contro il Cristiane- 
simo, non ha fruttato al suo autore più danaro ed 
onore ; che a volume eguale, gliene avesse potuto. 
‘arrecare qualche opera religiosa , colla quale aves- 
se ecclissato 1 talenti dei Ditton, dei Sherlock , e 
dei Lelande ?° È i 
Confessate » Signor Conte, ‘che tribunali im- . 
potenti contro simili uomini, sono ben ridicoli,.per 
non dire di più, quando poi pensino a colpire 
qualché testa iicenstile che non ha la forza di 
burlarsi di loro. ci i," 

‘ «Si deve vedere nelle memorie di Gibbon con 
qual rea gentilezza il, celebre Robertson gli parlava 
di questo stesso libro, sì poco prezzato nel legge- 
ro nostro secolo : libro, che in sostanza non è al- 
tro che una storia ecclesiastica mascherata , scritta 
‘non solo da un incredulo , ma da uomo ben maligno. 

. Robertson inoltre (2) si è reso hen colpevole 


I __—_—_—_—r—_———————————_———————r———_————— 

(1) Storia della decaderiza cc. T. 12. Parigi 1794 C 47. 

. 9, e 10. Io sono ben contento di sapere che i magistrati 
difensori della legge del paese, che mandano alla berlina gli 
impercettibili , abbiano trovata questa frase e tante altre, 
non rea sul loro onore. 

(2) Scrivea Gibbon: non so terminare senza direi quan- 
to approvi la riservatezza colla quale sono scritti questi nuo- 
vi volumi ; spero ch' essa vi metterà a coperto dalla critica 
offensiva ed incivile che fu fatta al, primo., ( Lett. 12. Magg. 

1781. Mem. de Gib. T. 2. in 8. p. 339. ) Stile ben singo- 
lare in bocca d’un ecclesiastico , e d'un predicatore. Pries y 
accarezzava meno. Non ho scrupolo , diss'egli a Gibbon, di 
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colle indegne lodi che ha prostituite a Voltaire, per- . 
mettendosi di chiamare , contro la, sua coscienza , 
sapiente e- profondo (1) uno storico (ènfinentemen- 
te superficiale , ed oltre a ciò senza fede, senza 
coscienza , e senza pudore. Questo reo elogio ha 
fatto un male infinito, somministrando ‘un’ autorità 
imponente a tutti i nemici del Crigtianesimo ,. i 
quali niente più bramano che di lodare, e far _ 

-  lere i loro corifei, senza curarsi. poi punto di s@-. 
pere se Robertson era di buona fede, o no. Ciò , 
che-v' ha di vero si è, che Robertson facea.bassa- 
mente la ‘corte a Voltaire di cui ambiva le . lodi. 
Per mettersi in relazione con lui ed. ottenere la sua 
grazia , si valse di una donna celebre ben degna 
d’ essere mediatrice di questa interessante unione », 
fu questa la pia du Deffant che per parte: di Rò- 
bertson scrivea a Voltaire. » Egli vorrebbe farvi” 
» l'omaggio delle sue opere: io mi. sono incarica- 
» ta di domandarvene il permesso . . . - ll uo ri- 
» spelto , € la sua venerazione per vol sono estre-' 
» mi (2) ». ATE È 

Che direm noi di un membro dell’ alta Chie- 
sa di Scozia, di un dottore di teologia 4 di un pre- 
dicatore della fede cristiana , che assicura del sno 
rispetto e della sua venerazione il più ardente , il . 


4 
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dirlo altamente : la vostra condotta è vile ed indegna. Voi 
insubate il senso comune del mondo cristiano ; difendete dun- 
+ que, non dico solo i vostri principj, ma il vostro onore ec. 
cc. Lett. 3. Feb. 1783 ivi T. 2. p. 343. Il: giudizio è, forse 
pronunciato un pò duramente, ma non véggo che se ne ‘pos- 
sa appellare. i 6 
(2) Indroduzione alla Storia di Carlo V. in 13. T. 2. 
Sez. 3: nota 44. p. 419. gn } Ù 
i. (2) Mad. du Delfant a Voltaire în 8. T. 4. p.320. Lett. 
del 20 Dicembre 1769. i 
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più notorio, il più incidente nemico della nostra 
religione ? (1). : x 

La carità ed anche la gentilezza sono senza 
dubbio perfettamente indipendenti dai simboli del- 
.la fede, e bisogna ben guardarsi dall’ offenderle ; 
ma ciò non ostante. v' lia una misura prescritta al- 
la.coscienza.®Bergier sicuramente avrebbe renduti 
all’ opportunità tutti i servigi che avesse potuto a 
quanti increduli confutò nella lunga , e preziosa sua 
vita, e ben deve osservarsi che i più impazienti 
attacchi non gli fecero mai uscire un detto pun- 
gente ; ciò non ostante egli si sarebbe ben guarda- 
to di parlare del suo rispetto, e della. sua vene- 
razione a Voltaire o a Freret. Questo complimen- 
to avrebbe disonorato un prete. ;. ma Robertson po- 
tea senza conseguenze accarezzare Gibbon c Vol 
taire perchè il Cristianesimo che predicava pel suo 
stato, non era per lui che un’ edificante mitologia 
di cui si potca far uso senza inconveniente. Egli 
stesso palesò il suo segreto nella sua ultima opera, 


«nella quale ad onta di tutte le precauzioni usate 


dall’ autore, ogni lettore intelligente non ravviscrà 
che un perfetto deista (2). Ciò basta per Robertson 
che ho voluto mettere in piena vista a motivo del- 
la sua celebrità. Ma risalendo più in alto, che di- 
rete voi del famoso Chilingwotth, che giura avanti 
a Dio, e-sui sacri Evangeli i trentanove articoli 
della Chiesa. anglicana (3), e poco dopo ‘dichiara 
e 
‘ (4) Cioè del Cristianesimo, non del solo Cattolicismo. 
* (2) Vedi Esquisse de 1’ hist. et des progrès de la su- 
perstition et de la, réligion ec. Robertson historical account. 
ec. Bale ‘1792. in 8, Appendix. Fuit illa hominis divini 
( parlo inglese ) tanque cycuea wox. Cic. de Orat. III. 2. 
(3) Ego Guillelmus Ghilling Worth omnibus hiscé arti- 
culis .. +. volens et ex animo subseribo, Mem. de Gibbon 


. T. 2. Lett. 33. p. 306. 


pesE: re 


SU L’ INQUISIZIONE. 337 
in una lettera confidenziale , che non saprebbe sot 
toscrivere ì trentanove articoli senza. sottoscrive« 
re la sua propria dannazione , e finisee. per isco- 
prire che (1) la dottrina d’ Ario. è.la.sderità , o 
almeno non è un errore degno della dannazio- 
ne (2). In fatti è una bagattella. Tit, 

| Sareste voi per' caso «curioso di sapere : cgme 
un altro dottore inglese abbia parlato del peccata. 
originale; e della degradazione dell’ uomo, base deli 
Cristianesimo ? Ascoltate il dottore Beattie. I 
» Il Padre Malebranche + dic’ egli , c’ insegna 
» che originariamente i sensi erano ottinre facoltà, 
» e quali si poteano bramare fino al momento che 
» vennero guasiati dal peccato originale: avveni- 
» mento che dette loro una invincibile dsposizione 
» ad ingannarci, di modo che ora sono iempre in 
» agguato per tenderci insidie (3). Do 
Fin quì non ho citato che*)’ Inghiltera, per- 
chè essa sta alla testa del sistema protetante : se 
volessi uscire di là, oltrepasserei anche i imiti che 
mi son prefisso. lo non so per altro astaermi da 
una-piccola scorreria per farvi conoscere la profes- 
sione di fede di un Vescovo fwvangelico; intendo - 
parlarvi del famoso Herder che in non 9 qual li- 
bro tedesco ho veduto’ chiamarsi il Bosuet della 


———————__—Yt—bm6—_È_———— 
‘((1) Ivi. 

2) Ivi. ì : 

‘* (3) Beattie on Truth. P. a. C. 2. Sez. 1. «2. accusa 
quì Malebranche d° essere in generale mistico £ coè cristia» 
no ); perchè questo grand’uomo avea detto, dieto S: Ago- 
stino e mille altri, che le virtù pagane nòn -cran ‘che orgo- 
glio , esclama: oibò Signor Malebranche il papisro con tut- 
te le sue assurdità non esige da’ suoi partigiani u' asserzio» 
ne sì lontana da ogni sincerità e generosità. So; certo che 
Malebranche riderebbe ancora là su iu Cielo se. presse leg- 
gere in Dio queste pazze indecenze, 


“ 
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Germania: ascoltate dunque, vi prego , questo Pa- 
dre della Chiesa. (1). : 

» Tutto sul nostro globo non è. che ruota o 
3 cangiarthento. Qual uomo , prendendo in debita 
» considerazione la figura circolare della terra , po- 
» trà lasciarsi trasportare dall’idea di volere con- 
» vertire tutto il mondo alla medesima credenza 
» verbale (2) în filosofia , ed in religione , o di 
» scannarlo (3) con' uno stupido ma santo (4) ze- 
>3.lo ? Il giro di un globo è l’immagine di tutto 
» ciò che accade sulla terra ». 

Bisogna confessare che l’ argomento contro P'u- 
nità 5 e l'universalità della religione, e contro le 
intraprese dei missionarj ,' cavato dalla figura della 
terra., è & un genere affatto nuovo , e ben degno 
del Bossiet della Germania. Un critico inglese do- 
mandava se » sarebbe egualmente assurdo lo scan- 
+» narsi fer opinioni filosofiche, o religiose sovra 
» una tera conica o cilindrica ? » (5) Confesso 
chie nol io. . ; 

Io *i dimando ora, Signor Conte , quando un 
predicatae di questa specie , sale in pulpito”, co- 
me .volet che ogm uditore non dica fra se! Chi 
sa se cotui crede a luito ciò che viene a predi- 
carmi? Qual confidenza ponno ispirare simili mae- 
stri ? L’iditorio che ha lette le loro opere, che 


(0) FA Idcen zur Philosophie der Geschichte der 
Menscheit T. 1. C. 4. p. 23. 1 

‘ (2) Voriglauden. Per altro se non si trattasse che di pa< 
role, nonvi sarebbe tantà temerità a tentare di ricondurvi 
glî uomini, nè gran disgrazia il non riuscirvi: ma Merdet 
vuole essermpio anche col sagrifizio della giustezza dei termini. 

(5) Sannare tutto sl mondo! qual proprietà d’ espres- 

sione, e quale giusteaza di pensiere | 

(4) Uh altro avrebbe detto santo ma stupido ; ma il Ve 
scovo di Veimar non guarda sì da vicino. 


(5) Atti-Jacobin Agosto 1804. N. 74. p. 408. 
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conosce le loro massime ( la prima delle quali è 
il disprezzo d’ ogni autorità ), chéinon può dissi- 
mularsi che mille, e mille volte satà 160 accaduto 
di predicare non solo senza credere ‘alla’ ‘dottrina 
che annunziano', ma senza credere nemineno la 
legittimità del loro ministero ; questo uditorio dissi, 
come potrebbe egli non' disprezzare i suoi maestri, 
c passare ben tosto dal disprezzo del dottore a quitl- 
lo della dottrina ? Chi potesse dubitare di questa 
inevitabile concattnazione non avrebbe alcuna idea 
dell’ uomo. Gosì la teoria e } osservazione si riu- 
niscono per istabilire che non v'è, e non può es- 
servi fede , nè religione posiliva propriamente det- 
ta, presso questa nazione i cui inviati si sono dati 
tanta pena per abolire la detestabile Inquisizione. 
Il Cristianesimo è spento in Inghilterra a,se- 

gno , che recentemente ‘alcuni uomini , attaccati an- 
cora con qualche fild all’ antica fede , poterono te- 
mere che l’ indifferenza, sotto l’ ingannatrice masche- 
ra .della tolleranza , non riuscisse finalmente a date 
alla nazione .inglese dei rappresentanti stranieri al 
Cristianesimo. Vedendè dunque tutti i dogmi cri- 
stiani scomparire l'uno dopo l’altro, e ‘volendo al- 


meno assicurare il fondamentale, cioè quello della: ’ 


Trinità, senza il quale non v'è più Cristianesimo, 
proposero il loro bill sulla fede alla Trinità, in 


. 


virtù del quale qualunque inglese che ricusasse di: 


giurare questa dottrina fondamentale (1) sarebbe di- 
chiarato incapace di sedere in parlamento. Certamen- 
e -—--. 

+ (1) Quesia esperienza è preziosissima nell'ordine generale 
delle cose. Essa pruova ad ogni, uomo di buona fede, che nel 
Cristianesimo non v'è nulli di più o meno fordamentale , e 
che bisogna credere tulto 0 niente. La teoria lo-avca spesse 
volte dimostrato , ma giova di aggiungervi anche l’ esperien- 
za. Ogni nazione, cgualmente che ogni uomo che vorrà sceglic- 
re i dogmi, li perderà tutti. i a 


x 
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te i promotori del bill non pareano indiscreti , nè 
poteasi invero esiger meno da uomini che avesser 
messa la menoma importanza a dirsi cristiani ; non 
ostante il parlamento trovò che ciò era troppo , e 
gli eletti presenti trovarono in coscienza che non a- 
veano il diritto di violentare quella dei futuri. Con 
ragione si astenvero dall’ imporre ad altri la neces- 
sità d’un giuramento , che ben si sarebbero guar- 
dati cssi dal prestare ed il bill fu rigettato. Così |’ In- 
glesc Arriano, ed anche Maomettano diviene eligi- 
‘ bile pel parlamento., perchè non v’ ha Islamita il-. 
luminato che ricusi di ritenere il Cristo per un uo- 
mo molto buono, ed anche per un gran profeta. 
Sul che un anonimo, rallegrato da. questo grand’ at- 
to della legislazione inglese , fece. "dl parlamento in- 
glese il seguente epigramma non affatto privo di qual- 
che sale, . -. 
Han decretato i parlamenti e il Re 
Ch’a ognuno in avvenir libero sia. 
Pensare , e dir, come ver forse fia 
Ch’ uno è sol uno, e ch’anco tre sono tre (1). 
Io non dimenticherò di farvi osservare che l In- 
ghilterra non è realmente tollerante che per le set- 
te, ma non già per la Chiesa dalla quale si sono 
distaccate:: imperocchè quanto a questa le leggi la 
respingono con un’ ostinazione , che forse non è as- 
solutamente senza qualche pericolo per lo stato. L’ In- 
ghilterra non uo sapere di sistemi che le propon- 
gano di credere di più; ma-chiunque .le venga a 
proporre di credere di mero è sicuro di essere ben 


(1) On the late repeal of the Trinity-doetrine bill. 
Hing , Lords, and Commons do deeree ° 
That hence forth e wery man is free 
To thiok, or say, as it may bé 
That'one is.one ; and three. are threc. 
Mornig-Chronicl 11. Novembre 1814. N, 14. 203. 
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accolto. La- Chiesa anglicana formicola di sette dis-. 


senzienti che la divorano , e nofì Telasciano più che 
una certa forma estcriore , che si prende ancòra per 
una realtà. Il metodismo solo invade tuttiigli stati, 
tutte le condizioni; ed apertamente minacota di sof- 
focare la religione nazionale.' Un inglese che ha re- 
centemente. scritto su di ciò, propone un mezzo sin- 
golare per opporsi al torrente: egli dice » se il ma: 


, . . . è 3 
» le fa de’ nuovi MTEI » forse diverrà’ necessario 7 


» usare qualche indulgenza. riguardo agli articoli di 
» fede ammessi dalla Chiesa anglicana, e di rice- 


» vere nel nostro seno un maggior numero -di cri- 


» stiani » (1). 
sterminare il metodismo, l’anglicano rion ha che 
a cedere il merito delle opere buone ai.Puritani , 
î Sacramenti ai Quacheri , la Trinità agli Arria- 
ni ec: ec. Allorà-la Chiesa anglicana arruolerà tutti 
or Signori per essere abbastanza forte contro i 


Egli a questo si vede è compiacente : per e- 


fetodisti (2). Non si può immaginare di meglio. . 


Quello che propose un mezzo sì ammirabile di rin- 
forzare la Chiesa nazionale ; è ciò non ostante un 
uomo leale e sineero , il quale ragiona dietro la sùa 
coscienza, e l'opinione universale’ che. la’ circonda. 
Che importano i dagmi? Il simbolo non ha più di 
una linea , e questa è la prima ; tutto il resto è ri- 
mandato nel' circolo delle opinioni , e delle rimem- 
branze. Come stabilimento religioso , come potestà 
spirituale, la Chiesa anglicana già più non esiste. 


pn ecemueltà 


(1) "Causes of the increase ec. Cagioni dell’ anmento del 
metodismo in Inghilterra, di M. Robert. Achlem Ingram Bi- 
bliot, Brit. 1812. n. 391 397 p. 482. A 

(2) Se l'Inghilterra badasse a me, ammessa il sistema di 
reclutare», ella ne riceverebbe anche noi y-col nostro Capo , e 
ciò che ne consegue. Allora il metodismo avrebbe un bel giuoco. 
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Due secoli bastarono per ridurre in polvere il.tron- 
co di quest’ albero attaccato dalle ‘tignuole : -la scor- 
za sola sussiste perchè la podestà secolare trova il 
suo conto a conservarla. i ; 

Voi, avete potuto giustamente maravigliaryi al 
vedere i rappresentanti di una grande nazione ‘cri- 
stiana , ricusare di riconoscere la qualità di cristia- 
no come una condizione necessaria per questi medc- 
simi rappresentanti ; non ostante io sono in situa- 
zione di mostrarvi qualche cosa di più strano an- 
cora. Io vi dirò che |’ Inghilterra ha solennemente 
c quasi dissi , oflicialmente rinunziato al Cristiane- 
simo. Voi dircte che ciò è un paradosso ; cd io stese 
‘ so son pronto a dichiarare che non vi presento che 
un paradosso ; ma non è già questa una ragione per 
sopprimerlo. Cicerone ce ne ha lasciati ben sei; per» 
chè non me ne passerete voi almeno uno ? 

Leggete. dunque il mio, ve ne prego, quale 
ve lo.csporrò nella ventura lettera. Quindi siccome 
© sono uomo compiacente , ne ‘toglieremo tutto quel- 
lo che. vortete, per farne una verità che per me 
sarà bastevole. : 

< Ho l’ onore ec. i 
Mosca 19731 Agosto 1815. 


è ri 


:- LETTERA SESTA 
” Signor Conte. "oca 
Chi non lia inteso‘ parlare di David Hume? cui 
non notus Hylas? Io credo che preso insieme tut- 
to il secolo decimo ottavo, scbbene sì fertile in que- 
sto generc, non abbia prodotto un nemico della re - 
ligiong che gli si possa paragonare. L’ agghiacciato 
suo veleno è assai più pericoloso che la rabbia spu- 
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mante. di Voltaire. D’ altronde:quest’ ultimo prote- 
sta: qualche volta di rispettare certe. verità fondamen- 
tali, ed almeno ha saputo dire : Se mon esistesse 
Dio, bisognerebbe inventarlo. Io 'credo;che per ciò 
questi sia tanto più reo , ma: non è questo il luogo 
di dirvene le mie ragioni. Per altro questelifiiigad: 
dizioni che avvisano la coscienza dei lettori, lo ren- 
dono molto meno pericoloso di Hume , il qualemi- 
na tutte le verità con un sangue frcddo talmente im- 
perturbabile che sembra ragionare. Noi l’ abbimo più 
sopra sentito affermare , ch’ egli è impossibile di 
giustificare i caratteri di Dio , egli aggiungo .iniol- 
tre che tutto il potere della filosofia non giunge 
a scusare Dio d’ essere lì autore del peccato (1). 
Quale apparato dialettico non ha egli spiegato per 
rovesciare ogni idea di libertà , cioè per annientare 
fino dalle fondamenta la morale? Lo spirito eserei- 
tato in questa specie di meditazione » vacilla più di 
una volta in mezzo ai sofismi accumulati da questo 
pericoloso scrittore. Si sente che Hume ha.torto pri- 
ma di saper dire perchè. Se fra gli uomini che han- 
no potutò ascoltare la predicazione ‘del Vangelo , è 
giammai esistito un vero ateo ( lo che non inten- 
do di decidere ) egli è desso. Mai non ho lette le 
suc opere anti-religiose , scenza una specie di orro- 
re, c senza domandare a me stesso, come sia pos- 
sibile che un uomo , a.cui niente mancò per cono- 
scere la verità , abbia ciò non ostante potuto discen- 
dere fino a questo punto di degradamento ? Mi è 
sempre sembrato che l’induramento di Hume, ela 
sua calma insolente, non ‘potcano essere che l’ ul- 
tima pena di quel traviamento dell’ intelletto ; che 


(1) Essay T° 3. Sez. 81 Questa è la pura dottrina di Lu- 
tero , e di Calvino : quelli diceano Dio non è ciò che voi crei. 
dete. Hume miglior logico dice : dunque non esiste. 
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esclude la misericordia , e che Dio non castiga al- 
trimenti che ritirandosi. ; 

Siecome.Hume parla delle verità primarie nel 
modo che abbiamo veduto , è ben chiaro , ch'egli 
non si deve imbarazzare pel Cristianesimo : nè al- 
cuno si sorprenderà di seutirlo dire con una certa 
sostenuta ironia tutta sua’ propria: » Dopo ciò con- 
» cludiamo chc non solo il Cristianesimo vide al 
» suo nascere dei miracoli, ma che ai nostri gior- 
» ni aficora nessun csscre ragionevole può credervi 
» senza un miracolo: la ragion sola è impotente a 
» dimostrarcene la verità, ed ogni uomo il quale 
» sia dalla fede portato a crederlo vero, ha l’in- 
» timo sentimento di un vero miracolo che si ope- 
» ra in lui, e che nel suo spirito rovescia tatti i 
» principii della retta ragione , determinandolo a 
» credere ciò che vw hasdi più contrario alla con- 
» suetudine ed all’ esperienza » (1). Ciò non ostan- 
fe questo uomo visse tranquillo in scuo ai comodi, 
cd a tulte le distinzioni solite concedersi ai talenti: 
lo che già prova , clie in Inghilterra , come altro- 
ve , le tele di ragno ( almeno in questo genere ) 
non arrestano che le mosche. 

Ma v'è di più: gli onori conceduti alla me- 
moria di Hume hanno sorpassato tutti quelli ch'egli 
avea ottenuti in vita; poichè la legislazione ingle- 

‘ se, cioè il Re e le due Camere, hanno solennemen- 
te accettata la dedica della magnifica edizione della 
sna storia d’ Inghilterra non ha guari pubblicata. 

._ Se la pédestà legislatrice avesse ricusata que- 
sta offerta senz’ altro fine che quello di castigare la 
memoria ( se così può dirsi ) d’ un sì gran nemi- 
co della religione nazionale , ella non avrebbe fatto 

e 


° (5) Hume ’s Essays T. 3. an inquiry ec. Sez, 10. of. 
miracles, | 2 
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che la giustizia. Si è più volte biasimata la pode- 
stà ecclesiastica , perchè avea pronunciate certe pro- 
scrizioni in odium auctoris: ciò tion ostante se ri- 
guarderete la cosa da vicino, non vi affrettercte a 
disapprovare questo giudizio. Non v*ha legge, la 
cui equità sla più generalmente sentita ‘che quella 
la quale punisee il reo in ciò che ha peccato © chi 
abusa dei doni del genio sia dunque privato si 
le sue ricompense. Se questa legge fosse stabilita} . 
ed eseguita rigorosamente , preverrebbe i più grandi 
abusi. Che. Pautore ‘della Giovanna d’Arè non abbi tell: 
chiuso l’ ingresso dell’ Accademia francese a quello 
della Zaira, o non ne lo vabbia scacciato , fa la, 
vergogna di un secolo, e ui .una nazione. *: So 

Immaginiamo che Hume fosse stato condanna- 
to a morte, 0 solo messo in -giudizio per uno di 
quei delitti che in Inghilterra vengono puniti colla 
morte (1). Certamente alcuno di questi delitti, per 
esempio , il furto di una pecora , lo avrebbe ren- 
duto molto meno rco davanti alla giustizia eterna, 
che quello di avere con tanta ostinazione c perver- 
sità , attaccato ne’ suoi scritti i più sacri dogmi del- 
la religion ‘naturale e rivelata ; non ostante io non 
dubito menomamente che in° questa supposizione il 
Re, cd i parlamenti non avessero rigcttati gli omag= 
gi d’ un libro seritto da mano siffatta. Sc dunque 
hanno aceettata la ‘dedica dì cui vi parlo, egli è 
che Ilume non parve loro punto disonorato da int . 
to ciò che serissc contro la religione, vale a dire 
che per essi questa religione non è che un’ opinio- 
ne sulla quale si può dire si c ro senza conseguen- 
ze, come sopra‘una quistione dì fisica , o di cco- 
nomia politica. Ma il male non è già di sole con- 


——_—_——_—_— — °: 


Di 


+ 
(1) La legge che punisce di morie, chi ha rubata, una 
pecora , dicesi Io statuto nero ( molto ben detto ). è 
De-Maistre, Lettere su l'Inquisiziona 23» 
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seguenze ‘imdirette , c vi porrò sott’ cechio una ciò 
costanza sommamente rimarchevole , sebben forse 
inosservata’, che vi sembrerà senza dubbio molto 
straordinaria. Alla testa di questa magnifica cdizio- 
me della Storia d' Inghilterra di cui vi parlo , leg- 
gesi una biografia compendiata di Hume , lavoro del- 
l’ editore , che si nomina apertamente , e si dà per 
un amico cd ammiratore di questo filosofo. Egli de- 
scrive sopra tutto la Monti Hume con una strana 
compiacenza: egli ce lo mostra snl suo letto di mor- 
te brutalmente indurato, ein atto di sprezzare quel 
Dio nelle cui mani stava già per cadere. » Egli pas- 
» sava benissimo il suo tempo, ( ci racconta l’officioso 
» amico ) » col soccorso ‘di libri di passatempo : uno 
» degli ultimi che lesse , furono i dialoghi di Lu- 
» ciano ( forse quello dette: cortigiane ) , » egli 
» rintracciava, ridendo, quale scusa potesse addur- 
» re-a Caronte per esimersi dall’ entrare nella sua 
» barca, Ho tentato, diceva egli, di aprire gli oc- 
» chi agli uomini, e se vivo anche qualehe anno, 
» posso avere la soddisfazione di assistere alla ca- 
»-duta di alcuno de’ primarj sistemi di superstizio- 
» ne (1), quindi citava Chaulicux , e così morì il 
» 22 Agosto 1776. » Su di ciò l’editore esclama 
» con enfasi : Così morì il nostro eccellente amico. 
Che pensare di un uomo che oflre alla pub- 
blica ammirazione una tal morte, che s’ investe dei 
sentimenti del filosofo ateo, e si nomina ardita- 
mente ? Che «dire di una legislazione cristiana che 
accetta una: simil dedica , ed alla quale non cade 
nemmeno: in pensicre di esigereil più piccolo cam- 
biamento: in questa rea prefazione ? Che dire sopra 
tutto del corpo epimaft che pur siede in parla 
mento , € che per parte sua ancora accetta, 2° Per 


(15 dvi pn. ® 


x 
. 
dr 


x SU L’1fQUISIZIONE. 339 
quanto bene si dica di questiiNescovi , se ne dirà 
sempre meno di quello che: io''mai.penso , ma sen - 
za disputare a questi mu ( peo alcuna - 
virtù morale , esclamerò per altro:fconidaZgira. 

Fregiati ‘d’ ogni merto, ‘ogni virtù alan. 

Se ancor Cristiani che foran più 1%... 

Penso di non mancare di rispetto .alla- legisla- 
zione francese credendo che dopo una rivoluzione 
terribile , ed affatto empia nelle sue basi., essa rin- 
chiuda ancora nel suo seno uno assai gran nu» 
mero d’uomini nemiei del Cristianesimo ) ed uno 
più grande ancora d’ uomini più o meno .indiffe- 
renti su questo punto:; ciò non ostante io non du- 
bito che se in questo momento venisse !pregata «li 
accetiare la strana ‘offerta fatta all’ Inghilterra, le 
due Camere ( non parlo del Re, e del Clero, se 
si trattasse ancora «li questi ‘) non si affrettassero | 
di respingerla come un'iusulto, almeno finchè si 
fosse fatto scomparire l’insolente frontispizio. .-> > 

Voltaire diceva nel 1766, e lo ripeteva dicci 
anni dopo. » Qualche! pedante. di Giuevra erede 
» ancora alla consunstanzialità ; cdlel resto da Ber- 
» na a Ginevra non v'è un solo vero partigiano 
del Cristianesimo (2). 1 

Dell’ Inghilterra in particolare disse replicata-. 
mente: il Cristo sarà altamente oliraggiato a Lon: 


die (9a). 


A 


(1) Canes muti non volentes latrare. Isaia 56. 10. 

‘(2) Lou. a Damilaville 18. Agosto 1766. -- a D' Aleni- 
bert 27 Settembre 1763 ed 8 Fcbbrajo 1976. i 
3 0) A D'Alembert. 28 Settembre 1776 — al Re di Prus- 
sia 15 Novembre 1773. Vedi raccolta di Lettere di Voltaire. 

(4) Qual tratto di speciale Provvidenza che tanti e tali . 
documenti dell’empietà consumata di Voltaire e consorti , i 
siano stati censervati da nomini fa cui intenzione e brama di 
esaltarne il nome non può al certo essere sospetta } T. 

ha ; 
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» Se qualche uomo esaltato s° immaginasse di so- 
* stenere ‘che l’ indegna profezia .è avverata , e che 
Paccettazione della ributtante dedicatoria , implica 
per parte della legislazione inglese, e sopra tutto 
del corpo episcopale , una. espressa rinunzia nazio- 
nale alla fede cristiana ; ‘egli avrebbe certamente 
torto ;' ma ciò non ostante sarei curioso di sapere 

che gli risponderebbc un inglese di buona fede. 
Questa digressione mi è sembrata della più 
grande importanza per ‘mostrarvi che la nazione in- 


glese non lia: maggiore’, ma anzi meno diritto :che — 


ogni altra: di rinfacciaroiagli spagnuoli la loro de- 
testabile Inquisizione , perchè questa istituzione ha 
Joro' :servito” di difesa e ‘preservativo ai detestabili 
‘delitti commessi per due: secoli in. Inghilterra , al- 
le detestabili calamità che ne sono state la conse- 
‘guenza , ed all’/ancor più detestabile annicntamen> 
to del Cristianesimo ; che in quel pacse più non 
esiste che "di nome. 
: :! S'io ho scelta questa nazione ‘a preferenza d’al- 
tre ciò è perchè ‘incontestabilmente oecupa il pri- 
-mò' posto fra tutti i paesi protestanti , e perchè a- 
vendo più mezzi di essi per conservare .la fede , 
siccome quella che ha conservata la gerarchia, e 
più forme utili , ella è ciò non ostante giunta a 
qualche cosa di peggîo che ad un perfetto indiffe- 
rentismo ; lo che non ha nemmeno bisogno d’ cs- 
sere provato. E se si paragoni la Spagna ad altri 
paesi cattolici, per escmpio alla Francia , o alla 
Germania ortodossa , si troverà ch’ ella ha fatto ot- 
timamente innalzando una forte barricra contro i 
novatori' d’ ogni genere. 

*. Per compire la mia professioné di fede , io non 


di e : ALrRO * N, 
" terminerò ‘queste lettere senza dichiararvi positiva- 


mente, che nemico’ dichiarato d’ ni sorta di csa- 
gerazione , io sono ben lontano dal pregiudicare la 


» 
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mia causa ricusando di cedere sovia alcun punto. 
Ho voluto provare che la Znguisizione è di natu- 
ra sua un' istituzione salutare , che ' hakimenduto 
alla Spagna i più importanti servigi, e chè &ista- 
ta vergognosamente e ritlicolosamente calungiata 
dal fanatismo filosofico e settario. Io quì mì fer- 
mo , non intendendo di scusare alcun abuso. Se. la 
Inquisizione ha talvolta compressi troppo gli spiriti, 
sc Hi commesso qualche ingiustizia , se si è dimo+ 
strata alquanto troppo sospettosa o. severa ( lo che 
dichiaro -d’ ignorare perfettamente ) io mi affretto 
di condannare ciò che è condannabile , ma non con- 
siglierei giammai ad una nazione di cangiare le sue 
antiche istituzioni che sono fondate sempre sopra 
ragioni profonde , e alle quali è ben di rado so- 
stituito alcun che di buono. L’ uomo che distrug- 
ge nonè che un fanciullino vigoroso che fa pietà. 
Ogni‘qual volta vedrete una grande istituzione , 
sd una grande intrapresa approvata dallé* nazioni”, 
ma sopra tutto dalla Chiesa , come per esempio' gli 
ordini cavallereschi, gli ordini Religiosi, mendican- 
ti, istruttivi; contemplativi, missionarj , militari ; 
ospitalieri ec., le Indulgenze generali, le Crociate, 
le Missioni , la Inquisizione ec., approvate tutto sen- 
za esitare, e ben tosto l’ esame filosofico compen- 
serà la vostra confidenza , presentandovi una com- 
pita dimostrazione del merito di tutte queste cose. < 


To ve l' ho detto più sopra; Signor Conte, e nulla 


è più vero : Za violenza non si respinge che col- 
la violenza (1). ; 
Le nazioni dunque se fossero sagge, cessereb- 
_—r—_———__—————___T—_T——@r>P——y@trt@t@t@@—@@—@—@—@—@t2>@ ) 
(1) In questo punto m' accorgo con gran piacere, di 
essermi incontrato con un uomo di molto spirito , vittilna in- 


felice della rivoluzione del suo paese. Quid est quod contra 
vtm stne vi fierì possit! Cic. Fpist. 12. 3. 
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bero di criticare e rinfacciarsi reciprocamente le lo- 
ro istituzioni, quasi che tuttc si siano trovate nelle 
stesse circostanze., 0 sc un tale pericolo non aves- 
se domandato da una di esse delle misure di cui 
le altre avessero potuto far di meno. Ma vedete co- 
s' è l’ errore e la pazzia umana : dal momento che 
il pericolo è passato , e le istituzioni si sono da se 
stesse proporzionate allo stato delle cose , si citano 
i fatti antichi per rovesciare questc istituzioni, e si 
fanno delle leggi assurde per reprimere certe auto- 
rità che bisognerchbe al contrario rinforzare con 
tutti i mezzi possibili. Si citano gli auto-da-fè del 
decimosesto secolo per distruggere la Inquisizione 
del decimonono , che è divenuta il-più dolce co- 
me il più saggio dci tribunali. Si serive coritro la 
podestà dei Papi : tutti i legislatori , tutti i tribu- 
nali sono in armi per ristringerla, in un momento 
in cui notoriamente più- non resta al Sovranp Pon- 
telfice Pautorità necessaria per. compicre le suc im- 
mense funzioni; ma questi eroi di collegio, sì ar- 
dimentosi contro autorità che più non lì minaccia- 
no, avrebbero già qualche secolo baciato il suolo 
innanzi a lei. Non tcmiate che nell’ epoca in cui 
Y opinion generale faceva aflluire alla Chiesa i fon- 
di, si facessero.delle leggi per proibire o difficol- 
tare gli acquisti di essa : vi si penserà nel secolo 
il più irreligioso (1) quando alcuno non pensa più 
a biro fondazioni, e tutti i Sovrani sembrano an- 
dar d’ accordo per ispogliare, ‘anzi che arricchire 
la Chiesa. Egli è a questo molo che la Sovranità 
è eternamente il. giuoco dei novatori , e che le na- 
zioni si gettano nell'abisso ercdendo di giungere ad 
un immaginario miglioramento , mentre non fanno 


i ___——_____— ——————_—_——_—__—_————_—_—— T——r—_—_———_———_Èhuner 
*(1) La legge francese contro gli acquisti delle così dette 
mani moste è del 1 745. 
i : 
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che soddisfare le perfide cd interessate viste di que- 
sti uomini perversi e temerarj. La metà dell’ Fu 
ropa cangerà religione per dar ‘moglie ad un prete 
libertino, o per profondérc danaro a principi dis- 
sipatori, e ciò non ostante il mondo non risuone- 
rà che degli abusi della Chiesa , della necessità 
di una riforma e della pura parola di Dio. Si 
faranno allo stesso modo de’ magnifici diseorsi cone 
tro la Inquisizione: ma gli avvoeati dell'umanità , 
della libertà, del sapere , della perfettibilità ec. 
non domanderanno in sostanza per se e pei loro ami- 
ci, che la libertà di fare c di scrivere ciò che lo- 
ro piaee. Nobili ,.ricchi, uomini savj di tutte le 
classi, che hanno tutto da perdere, e nulla da 
guadagnare nel roveseiamento dell’ ordine , sedotti 
dai moderni incantatori , si collegano con quelli il 
cui maggior interesse è quello di perderli : compliei 
inesplieabili di una’ congiura diretta contro loro me- 
desimi domandano ad alta voce pei colpevoli la li- 
bertà di cui questi abbisognano per riuscire. Que- 
sto è un delirio di cui bisogna essere testimonio per 
erederlo , e che si vede senza comprenderlo. 

Se le altre nazioni non vogliono la Inquisizio- 
nc non so che dire: quì non sì tratta che di giu- 
stificare la Spagua. Si potrebbe per altro dire ai 
francesi in partieolare , che non ardirebbero vantar- 
si di avere respinta questa istituzione , senza abbas- 
sare gli occhi, ed a tutti i popoli senza distinzio- 
ne, che un tribunale qualunque stabilito per veglia- 
re in modo speciale sui delitti diretti principalmen- 
te contro i eostumi e la religione nazionale, sarà 
una istituzione infinitamente utile per tutti i luoghi 
e tutti i tempi. 

Mi resta a trattenervi ancora di un,soggetto di 
cui ci siamo spesso occupati : ‘voglio dire degli atti 
del governo attuale di Spagna. Voi sapete quanto 
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‘su questo punto abbiamo esitato: ora noi non con- 
cepiamo le rigorose misnre di quel governo , ed cra- 
vamo tentati di chiamarle vergognose come si è fat- 
to in Inghilterra (1). Ora considerando la bontà na- 
turale, e sopra tutto la popolarità dell’ attuale. so- 
vrano della Spagna , inclinavamo a credere che la 
nazione propriamente detta è per lui, (2) e ch’ e- 
gli non fa che quanto deve. In questo conflitto di 
due opinioni che si coutrappesano , vediamo prima 
ciò che è certo. | 

. Nel famoso manifesto dei 14 Maggio 31814 il 
Re dice al suo popolo. 

» Veri e leali Spagnuoli, le vostre speranze 

» non rimarranno deluse. Il vostro Sovrano non vuo- 
» le essere che per voi...Io abborrisco , c detesto 
» il dispotismo : i lumi dell’ Europa già non po- 
» trebbero più comportarlo : ed i Re di Spagna non 
» furono mai despoti. Sebbene di tempo in tempo 
» sianvi in questo pacse stati degli abusi di pote- 
» re, che veruna istituzione immaginabile potreb- 
» be completamente prevenire, per prevenirli non 
» ostante quanto è dato alla umana saggezza, cioè 
» conservando la dignità ed i diritti della Sovrani- 
» tà, chella ha da se stessa, c quelli del popolo che 
» non sono meno inviolabili , io mi abboccherò coi 
» vostri rappresentanti delle Spagne c delle Indic, 
» e nelle Cortes legittimamente convocate stabilirò 
» le basi della prosperità de’ mici sudditi. La liber- 
» tà individuale riposerà su leggi , che assicureran- 


o V. sopra. 

2) Gli avvenimenti posteriori alla pubblicazione di que- 
sto scritto lianno veramente mostrato che la massa è pel Re 
e per Je antiche istituzioni, e dileguati i timori di quelli, i 
quali. credeano , 0 malignamente supponeano che la nazione. 


spagnuola non avrebbe riconosciuto nc’ soldati francesi i suoi 
liberatori. : 
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» no l'ordine e la' tranquillità pubblica. La stampa 
» sarà libera quanto la sana ragione lo permettera. 
» Gesserà ogni dissipazione dci beni.dello Stato, e 
» lc spese della casa Reale saranno separate da quel- 
» ie dello Stato medesimo. Per faro in avvenire del- 
»ode nuove leggi i Sovrani si accorderannati olle 
» Cortes. Queste basi vi fanno coroscere le mielrea- 
» li intenzioni , c v'insegneranno a riguardare in 
» me ssh un tiranno, o un despota, ma un Re, 
» un Padre ec. ec. (1). » è . 
Il 13 Giugno iseguente fUniversità di Sala. 
manca, essendo stata ammessa ad un’ udienza solen- 
pe del Sovrano , gli rammentò tutte le sue promes- 
se sulla prosperità, personale e feale , sulla libertà 
elella stampa , sulle contribuzioni pubbliche , sul ri- 
stabilimento dell’ ordine , e sulla convocazione delle 
Cortes, quindi aggiunse per bocca de’ suoi deputa> 
ti » Sire, V. M. ha promesso , anzi liberamente giu- 
rato nel suo primo decreto» di terminare i nostrò 
mali, e di porre la sua gloria a fondare su que- 
» ste basi il governo di una nazione®eroica , che 
» con azioné inamortali ha conquistata l’ ammirazio- 
» ne dell’ universo conservando il suo onore e la sua 
» libertà. L' Università che vede più. lungi le con- è 
» seguenze cdi questi princip) , non finirebbe mai. se 
» volesse esprimere la gioja, e la riconoscenza che 
» le lan fatte concepire le sue reali intenzioni. V. 
» M. richiama la dimenticata rappresentanza delle 
» Cortes formate dagli stati del Clero , e della no- 
» biltà, e forse medita ancora di ristabilire gli .an- 
» tichi Stati, e di dar loro quella forma che i‘sag- 
» gi politici hanno proclamato , come la più pro- 
» pria a formare un governo moderato e stabile, 
» quanto è dato all’ uomo di sptrarlo, ed a conso- 


ge 
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(1) Valenza 4 ‘Maggio 1814 ° E 
ie-Maistre, Lettere su l'Inquisizione. 21 ) 
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» lidarc. per secoli gli egualmente inviolabili dirit> 
» ti del Monarca, e de’ suoi popoli ec, » (1). 

Eccovi, Signor Conte, ciò che ha detto il Re , 
e ciò che si è lasciato dire. Io dubito .che il can 
dore e la buona fede abbiano mai agito in un mo= 
do più convincente, sembrami che non vi sia luo- 
go di sospettare delle intenzioni del Sovrano. Mi 
arfesto quì , e mi astengo rigorosamente dal pro- 
nunciare ‘sopra altri dubbj, che uno straniero , so- 
pra tutto molto lontano , non ha diritto di. giudi- 
care. Ringrazio il Re di ciò che ha promesso, e 
conto sulla sua parola, chiudendo gli occhi a ciò 
che non intendo: Che che succeda; l’ abuso delle 
antiche’ istituzioni mulla pruova contre il loro me- 
rito essenziale , ed io sosterrò sempre che le nazio 
nf rischiano tutto rovesciando le loro antiche isti- 
- tusioni in vece di perfezionatle. Io sarò sommamen- 
te soddisfatto , Signor Conte, .se ho potuto levare 
qualche pregiudizio dal vostro, spirito domani for-. 
se voi mi renderete lo stesso servigio. Gli uomini 
troppo spessi fan.cambio: fra loro di errori : io non 
bramo nulla’ più che di stabilire con voi un com- 
‘mercio tutto opposto. Questo nobile cambio non mor- 
tifica alcuno , mentre ciascuno domandando o rice- 
vendo ciò ‘cheùigli manca , si riserva di offrire dal 
canto suo qualche cosa ehe manchi agli altri : le 
teste sono come le terre: Non omnis feri omnia 
tellus. di 

Sono ec. \ 3 

.Mosca 15/27 Settembre 1815. 

*Philomathe de Civarrone. 
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‘ (1) Gazzetta de Madrid 14 de Janio del 1814 n. 85. j 
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